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STUDIA



A CHE PUNTO E LA NOTTE? LE STELLE DELL’ORSA
MAGGIORE COME QROLOGIO NOTTURNO NELLA POESIA LATINA
A PARTIRE DA ENNIC (CON UNA PREMESSA SU EUR., /4 6-8)"

RoOBERTA CALDINI VIONTANARI
Universita degli Studi di Firenze

RiassunTO

Il fr. XCVI b J. di Ennio & la testimonianza lati il anti
; ] : : ina pil antica dell'uso delle stelle dell’Or
agmmm__wnm nmu._m oaomom:.u notturno. m_.mmmBEESu (1) il passo corrispondente di Euripide (/4 m.mmwm
__.c<nq m...zqu%:m notte & indicata Enaﬁzﬁn la posizione di Sirie (“vicino alle Pleiadi”); (2) <B.Eu
_“M.wn_.n:.m mw zm qummmvanﬂmw.muﬂgmﬁmu enniano (molto interessante anche per le antiche :.E.umﬁnm _mmu
e); (3) i passi dei poeti latini ove si tratta delle stelle dell'Orsa Maggi

i : iore
orologio notturno. Infine (4) si propone una nuova interpretazione del frammento a::wm.auzo wome
PAROLE CHIAVE: ENNIO, EURIPIDE, VARRONE, ORSA MAGGIORE, OROLOGIO NOTTURNO.

WHAT OF THE NIGHT? THE STARS OF THE GREAT BEAR AS A NIGHT CLOCK IN LATIN POETRY STAR-
TING FROM ENNIUS (WITH A PREVIOUS STATEMENT ON EURIPIDES, A 6-8)

ABSTRACT

. m:%_:w. i .NOS w.m.. is #_rm oldest _N;.E witness of the Great Bear’s use as a night clock, This
m~ %ww . Mwow M_H..mm W,w mﬂm“_@&nm_m O%H:dm%oaim passage, where the hour of the night is indicated by
us (“near the Pleiades™); (2) Varro, ling. 7. 73-75, source of th ian fr
(most relevant to clarify the latin ima en Stars) ! ol o
. ges of the seven stars); (3) the passages of lati
cerning the Great Bear’s use as a night clock and, i i ¥ ol Lyt
e g nd, in conclusion, (4) a new exegetical hypothesis

KEy Worbps: Ennius, EURIPIDES, VARRO, GREAT BEAR, NIGHT CLOCK.

Za_. VII libro Qm lingua latina Varrone si propone di trattare (7.5) de verbis quae
a poetis sunt posita, primum de locis, dein quae in locis sunt, tertio de temporibus,
tum quae cum temporibus sunt coniuncta, e nel corso dell’illustrazione delle espres-

er preziose consulenze, aiuti € consigli, nei diversi aspetti di questo studio, ringrazio gli amici

Loretta Baldini Moscadi, Guido Bastianini : e
Nieiifiii. ? stianini, Paolo Carrara, Alessandro Moscadi e mio marito Elio
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sioni usate dai poeti per designare i diversi tempi della notte inserisce (7.73) alcuni
versi tratti dall’Iphigenia di Ennio (fr. XCVI b, 188-191 1.; 215-218 <~.v“

Ag. quid noctis videtur in altisono
caeli clipeo? Sen. temo superat
stellas, sublimen agens efiam atque
etiam noctis iter.

La citazione & seguita dalla spiegazione hic multam noctem ostendere volt a
temonis moiu, e da una lunga discussione relativa al significato di temo. Il passo,
come si illustrerd, & di fondamentale importanza non solo al fine dell’interpretazio-
ne dei versi di Ennio, ma anche per la ricostruzione della storia della concezione

delle sette stelle dell’Orsa Maggiore presso i Latini ¢ del relativo lessico.

I versi enniani, che riporto secondo I’assetto proposto da Skutsch, 1906', sono
di interpretazione non facile, e sono stati infatti assai discussi, come si vedra, anche
per quanto riguarda la costituzione del testo; un primo dato su cui perd commenta-
tori e studiosi> concordano & che si tratta della sversione’ di un passo dell’lfigenia
in Aulide di Euripide (vv. 6-8), purtroppo anch’esso assai problematico e discusso,
dal quale & dunque necessario iniziare questa ricerca.

1. Euripide, Ifigenia in Aulide, vv. 6-8

Prima di affrontare I'illustrazione e I’esegesi del passo in questione occorre ricor-
dare che il prologo della tragedia, probabilmente lasciata incompiuta dall’autore, €
posta in scena per la prima volta dopo la sua morte a cura del figlio (o nipote) omo-
nimo’, presenta numerose ardue questioni che hanno diviso editori e studiosi®: molti

! A mio ayviso preferibile rispetto alle diverse ipotesi formulate, per i motivi che si illustreranno
olfre.

Gia almeno dallo Scaligero: si veda JOCELYN, 1967, p. 318.

Alle Grandi Dionisie nella primavera del 405.

Come & noto gli anapesti iniziali (vv. 1- 48 ¢ yv. 115-163) sono interrotti da una serie di trimetri
giambici (vv. 49-114) e le posizioni della critica rignardo all’autenticita degli uni o degli altri sono
diversamente articolate: si veda 'apparato dell’edizione teubneriana di GUNTHER, 1988: “1-163
vix omni ex parte Furipidei sunt, quamquam non desunt qui tradita defenderint ...”, con ampia
bibliografia, che rende conto delle diverse ipotesi formulate (lo studioso propende per la possibi-
le autenticita degli anapesti); i versi 1-163 sono segnalati nell’ edizione oxoniense di DiGGLE, 1994,
come “vix Buripidei” (molto probabilmente, dunque, ma non sicuramente, ‘non euripidei’, secon-
do I"articolata classificazione dello studioso). I vv. 1-48 ¢ 106-162 sono riportati tra parentesi qua-
dre in quanto “work of the Reviser” (databile al IV secolo: si veda p. 158) nella recentissima edi-
zione di Kovacs, 2002; lo stesso studioso ha successivamente esposto le sue motivazioni in
“Toward a reconstruction of Iphigenia Aulidensis”, JHS, 123 (2003) 77-103 (in particolare per il

2
3
4
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ne hanno infatti posta in dubbio, in tutto o in parte, ’autenticita, altri, in tutto o in
parte, I’hanno sostenuta.

Per quanto riguarda gli anapesti iniziali, che qui interessano, si deve almeno sot-
tolineare che essi sono euripidei secondo Eduard Fraenkel, 1956, che vi ha dedica-
to un importante studio®.

La tragedia si apre dunque con un dialogo, in anapesti, tra Agamennone e il suo
vecchio servitore: la scena si svolge di notte, nell’accampamento dei Greci, ai quali
I’assenza di vento impedisce la partenza verso Troia. Il re, insonne, & sconvolio, &
scrive, cancella, getta a terra, e di nuovo riscrive (imprimendo e poi rompendo il
sigillo) su una tavoletta una lettera che il vecchio dovra recapitare a Clitemestra, nel
tentativo, che si rivelera inutile, di fermare il viaggio di Ifigenia verso Aulide. Ad
un primo scambio di battute, ove il servo risponde prontamente alla chiamata del re,
seguono i tre versi relativi al cielo stellato (vv. 6-8):

AT, tlg moT’ dp’ doTnp 08¢ mopdpelel;
MP.  Selpios &yybs Ths émramépov®
TMeLddos doowv €TL peoanpns.

La distribuzione delle battute fra i due personaggi che si & riportata segue I’in-
dicazione della tradizione &Hazm..._ ed & accolta, tra gli editori pit recenti, da Jouan,
1983 e Stockert, 1992, Agamennone chiederebbe dunque al vecchio qual’é 1’astro
che sta evidentemente indicando, e il vecchio risponderebbe che si tratta di Sirio,
vicino alle Pleiadi®.

prologo pp. 80-83). JouaN, 1983a, concludeva cosl I’esposizione dello status quaestionis (pp. 24-
26): “Le choix reste ouvert, mais, & notre sens, 'ensemble est marqué par I'esprit euripidéen,
méme si le texte a subi ultérieurement retouches et aménagements”. Ampia e dettagliata trattazio-
ne in STOCKERT, 1992, pp. 66-79, ove sono evidenziate le complesse problematiche poste da tutto
il passo (si vedano anche le conclusioni, p. 77 ss., ove si sottolinea la verisimile non autenticita dei
giambi). Discute la questione del prologo anche ARreTZ, 1999, pp. 97-110.

Le argomentazioni di FRAENKEL, in particolare per gli anapesti, sono apprezzate anche nel com-
mento di STOCKERT, 1992, p. 78: “doch hat Fraenkel den dichterischen Wert der Anapiiste in das
rechte Licht gertickt”.

Sull’aggettivo riferito alle Pleiadi, le cui attestazioni pil antiche figurano nelle tragedie euripidee
(si legge anche in Or, 1005 e Rh. 529 s., che sara riportato oltre nel testo), si veda MARTIN, 1998
(ad Arat. 257), p. 264; GUNDEL, 1952, col. 2487.

DIGGLE, 1994, fa riferimento in apparato al solo manoscritto laurenziano L (come GUNTHER, 1988,
e STOCKERT, 1992), che considera (p. 358) “codex unicus”; Jouan, 1983a, che propone (p. 52 ss.)
uno status della vexata quaestio dei rapporti tra L e P (si veda anche STOCKERT, 1992, p. 64 ss.),
attribuisce anche a questo secondo manoscritto la stessa distribuzione delle battute.

Pud essere interessante riportare la traduzione di E. ROMAGNOLI (Le tragedie di Euripide vol. I,
Bologna, 1963, p. 19): “Agamennone: ‘Che stella / ¢ quella che in cielo veleggia?® Vecchio: ‘E
Sirio, che, presso alla Pléiade / settemplice, in mezzo alla volta / del cielo, s’affretta’.
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Un’interpretazione del tutto diversa ¢ invece offerta da una wmmaﬁoim:ww di tra-
dizione indiretta, quella di Teone di Smirne, che «w@ou.wm il passo m.@ﬂ.‘%oﬁﬁo mm_a
1’aggettivo oetpLos, affermando (p. 146.16 ss. H.E_mon o %pﬁxwm émt Twos TEY
mhaviTav: TL moT’ dpa O dothp 68e mopBjevel oeiplos; Tmm:.o in questione
sarebbe dunque un pianeta ‘brillante’, e il nesso doThp ... CELPLOS moBmo:m una
necessatia continuita tra i versi 6 e 7, e quindi ’attribuzione ad un unico .Emn_._onz-
tore dell’intera sequenza. 11 testo presenta inoltre la variante 7( a m.wa.m ditis mm.:m
tradizione diretta (con I'aggiunta di ¢ davanti ad doTnp), € quindi ﬂ,.ﬁaﬂmnuﬁmﬁc-
ne di Topduetel come transitivo. La versione di Haoao. per quanto H.‘Hmca.mm..w ese-
gesi di oelplos come aggettivo, ¢ seguita, tra gli editori pin F.noass__ da @EEE.,
1988, Diggle, 1994 ¢ Kovacs, 2002°, che, accogliendo peraltro la lezione Tis della
tradizione diretta, stampano:

AT tls moT’ dp’ doThp 8¢ mopBpevel
oelplog &yybs Ths €mTambpou
TDeldBos doowy ETL HETTTPNSS

La questione ¢, come ovvio, assai spinosa e &wmﬁaﬂmsu ma mﬂmno che un suo
riesame possa essere utile, almeno per chiarirne i termini ed eliminare alcuni gravi
equivoci.

a. Una scelta obbligata?

11 motivo principale per cui molti studiosi, anche tra i pil recenti wﬁ_.:om“ @mnzo
scartato I’indicazione della divisione delle battute presente s_m:m m.ma&_m.ﬁm n.qaﬂmu
e quindi ’identificazione dell’ doTnp con Sirio, & la no;i:.ﬁobm, esplicita o:::n:l
cita, che essa comporterebbe un riferimento mnonmw_mo al cielo ﬂm:.mﬁo_ un “errore
astronomico”, come & stato ripetutamente definito’': la stella Sirio non si trova
infatti ‘vicino’ alle Pleiadi.

5 12 . .
Queste ultime costituiscono, come ¢ noto, Un ammasso stellare * situato all’in

Stessa opinione in LENNARTZ, 1994, pp. 278-290 (con interessanti ooz.aaaaﬁwmi ma_» storia n_o._m,m
questione, p. 280 s.). Anche in LSJ, s.v. oelplos, per il nostro passo si legge: c?” _u,._mwﬁ.u_mnmn i
con un rinvio alla citazione di Teone, ma con I’aggiunta “dub.” (per il lemma geLpLos 1 vedano
anche le correzioni, Supplement, p. 273). .
Mi limito in questa sede a ricordare la bibliografia pitt H.mnnsnw”_ dove .mw troveranno ampi resoconti
degli studi precedenti, nonché di soluzioni, anche congetturali, ormai superate. .
I A partire almeno dallo Scaligero (si veda ROME, 1946, p. 14 ., n. 5; STOCKERT, 1992, p. 162); si
veda in proposito JOUAN, 1983b, p. 54; STOCKERT, 1992, p. 161 s.; LENNARTZ, 1994, p. 286 s.;
ARETZ, 1999, p. 247, . .
R’ A proposito del numero delle Pleiadi si veda LE BOEUFFLE, 1977, p- 199: “C’était un lieu non.ﬂ.am_._
depuis Aratos (v. 258) de constater que six Pléiades sur sept se E._mmni m.nEn_.ﬂn.E csmnE.n_.. -Lo
stesso studioso (ibid. n. 10) ricorda che Ipparco (1.6.14) nota che in condizioni di buona visibilita
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terno della costellazione zodiacale del Tora"?, laddove Sirio si trova nella costella-
zione del Cane: tra le Pleiadi e Sirio si estende dunque un’ampia parte del Toro, e
I'intera figura del gigante Orione. Un dettagliato resoconto della distanza fra i due
astri & offerto, con perizia tecnica, nello studio dedicato al nostro passo da Rome,
1946, Posto che, secondo le tavole di P.V. Zm:mmwmzﬂ,;_ nel 401 a.C. le coordi-
nate di Sirio sono: ascensione retta 74.85, declinazione —16.32 e quelle di 7 Tauri
(una delle Pleiadi, presa come punto di riferimento) rispettivamente: 23.23 e
+13.95, la distanza tra le due stelle, in ascensione retta, ¢ di 51.62°, ciog 3 26", e
’arco di cerchio massimo che le unisce misura 57° 34, Ora, lo studioso ne deduce
|’inammissibilita senza appello dell’“ipotesi Sirio’, ed & ovvio che questi numeri
impressionano il lettore, ma occorre considerare che, per chi osservi il cielo (come
Agamennone sta facendo), Sirio e le Pleiadi si trovano sostanzialmente nella stessa
direzione, in una regione facilmente abbracciabile con uno stesso sguardo, e in que-
sto senso possono a mio avviso essere considerate vicine; a patto, certo, che con
‘vicine’ non si voglia intendere ‘contigue’, come potrebbero essere stelle apparte-
nenti ad un’unica costellazione (ma non si deve dimenticare che, nei casi di costel-
lazioni molto estese, le relative stelle possono essere assai distanti sulla volta del
cielo), 0 a due costellazioni appunto contigue.

Questa considerazione & anche pili cogente se si osserva il cielo con gli occhi di un
antico, tenendo cioé conto del mito, la cui funzione, evidente soprattutto nella tradi-
zione aratea, & anche quella (che si pud definire euristico-mnemonico-didattica) di
consentire di rintracciare facilmente nel cielo stelle e costellazioni legate dalla stessa
saga, prendendo come riferimento gli astri pitt luminosi e le figure pitl evidenti.

E infatti, giustamente, un rimedio per I’aporia qui considerata ¢ stato ricercato
nell’identificazione mitologica delle figure celesti'®, per cui le Pleiadi ¢ Orione,
seguito dal suo Cane, costituiscono il risultato di un unico catasterismo, continuan-
do in eterno nel cielo la corsa iniziata sulla terra, quando Orione si invaghi di

e senza luna un osservatore attento pud vedere sette Pleiadi. In realtd, prosegue Le Boeuffle, sono
molto pitt numerose (pitt di 250 visibili con i moderni telescopi).

13 Sulla precisa localizzazione delle Pleiadi all’interno della figura del Toro si veda GunpEL, 1952,
col. 2499 s.; interessanti considerazioni di ambito euripideo in G. Pace, “Una questione astrono-
mica in Euripide e nella scoliografia euripidea”, in: Seconda miscellanea filologica a cura di L
Gallo, Napoli, 1995, 7-19, a p. 15 ss.

1 §i veda in particolare p. 14 5,0 5.

15 Sterntafeln von 4000 v. Chr. Bis zur Gegenwart, Leipzig, 1912.

16

Sulle fonti, costituite soprattutto da un’ampia letteratura scoliastica, e le versioni del mito, diver-
genti in particolari anche importanti, si veda I’ampia trattazione in MARTIN, 1956, p. 73 ss. Si veda
anche LE BOEUFFLE, 1977, p. 199; GUNDEL, 1952, coll. 2490 e 2495 s,
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Pleione, che fuggi per alcuni anni davanti a lui sulle montagne della Beozia, accom-
pagnata dalle sette figlie avute da Atlante, le Pleiadi appunto. Gia in Esiodo ¢ men-
zionata la fuga celeste delle Pleiadi (Op. 619 s.):

el dv Tnuddes obévos SPprpov Qpluwvos
¢etyovoal minTwow és fiepoeLdea TOVTOV.

1l rapporto tra le due costellazioni si ritrova poi in una frase di Pindaro, giusta-
mente definita “d’allure proverbiale” da Martin, 1956, p. 76, e che & stata ripetuta-
mente chiamata in causa'’ nell’esegesi del nostro luogo euripideo (Nem. 2.10 §8.):

éoTL 8 éolkds
dperdy ye Tlehetdbuv
) TAdBer Qaplova vetoBa ',

Commentando il passo lo scoliasta aggiunge una breve citazione da un’altra
opera perduta dello stesso poeta'®, ove era narrato il mito dell’inseguimento, e ove
¢ menzionato esplicitamente il Cane che accompagna Orione™ (inc. 14 Puech; fr.
74 Maehler):

.. TpeXéTw 8¢ petd Mnidvay, dpa 8 adTd khwv.

L euripideo éyybs Tiis émTamdpou Mhelddos potrebbe dunque, secondo questa
interpretazione, spiegarsi con un influsso dei due passi di Pindaro®', o almeno nello
stesso ambito’>, per cui, anziché Orione, sarebbe il suo Cane, che lo segue dap-
presso, ad essere considerato addirittura ‘vicino’ alle Pleiadi.

Si veda WILLINK, 1971, p. 351, e, pill distesamente, JOUAN, 1983b, p. 61 s., seguito da STOCKERT,
1992, p. 163.

“J| est naturel ... que les Pléiades qui parcourent les montagnes soient suivies de prés par Orion”
(MARTIN, 1956, p. 76). Come Orione & pit brillante delle stelle che insegue, cosi una vittoria ist-
mica e una pitica seguiranno quella nemea di Timodemo,

Sch. Vet. in Pind. carm. T p. 34.17 Drachmann,

Lo scoliasta riferisce che Aristarco notava come il poeta nei due luoghi si esprimesse in modo
diverso, parlando in un caso delle Pleiadi, nell’altro di Pleione, e, aggiunge MARTIN, 1956, p. 76,
si riferiva a due versioni differenti del mito.

Si veda anche Jouan, 1983b, p. 62 e Jouan, 1983a, p. 127: “ce Wi THAGBeL étant peut-étre la sour-
ce directe de I* éyvis d’Euripide”. Si pud aggiungere che Ath., Deipr. 490 f (menzionato da
STOCKERT, 1992, p. 163) afferma, a proposito dello stesso passo di Pindaro: olveyyus ydp éoTw
& Qptuw Tis dorpoleotas TGy Mhedbuv 8o kal b mepl TalTas pios, BTl elyouaL peTd
Tiis wnpds Ths TMnwbvng Tou Qpluva.

Un accostamento tra Teknd8es ¢ Znplov doTpov si legge anche in Alem., 1.60 ss., ma 1’identifi-
cazione delle Pleiadi in questione & controversa e potrebbe trattarsi non delle stelle, ma di un coro
di fanciulle: si veda Aleman, The Partheneion by D.L. PAGE, Oxford, 1951, p. 52 ss. (e p. 90, a
proposito di Zriptov daTpov).

20
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In questa direzione si muove la proposta di Stockert, 1992, p. 163, di intendere
Hw:.m:mmwbmsm an die 7 Plejaden heranstiirmend”, connettendo quindi éyybs con
doowy™: una tale immagine, con il Cane che balza cercando di raggiungere la sua
preda®, sarebbe giustificabile solo richiamandosi al mito, poiché la distanza fa gli
astri, €, ovviamente, sempre costante e immutabile®.

Questa esegesi pud essere suffragata da quanto afferma Assael, 1990, p.
314: “lorqu’il fait allusion 4 la nature ou aux mouvements des astres, Euripide pri-
vilégie nettement la représentation mythologique par rapport a I’exposé scientifi-
que”. La stessa studiosa, che sottolinea ripetutamente la tendenza alla personifica-
zione degli astri rilevabile nelle tragedie euripidee, ricorda (ibid,) Ione 1153, dove
“Par la simple indication qu’apporte 1'adjectif £udpripns, il suggére tout 1’épisode
mythologique dans lequel Orion pursuit et menace les Pléiades™®. 1l verso ¢ fratto
dalla descrizione del cielo” raffigurato su di un tessuto”® (v. 1152 ss.):

MMetds pev el peoomdpou SL° aibépog
8 e Eudripns 'Qplwv, Umepbe B&
"ApkTos oTpédouo’ olpdia Xpuotipr TOM

Queste argomentazioni a favore dell’interpretazione del passo in chiave mitolo-
gica hanno a mio parere un notevole peso, ed & innegabile che, se si osserva il per-
corso celeste di Pleiadi, Orione e Sirio tenendo appunto presente il mito, I’insegui-
mento delle prime da parte dei secondi, e quindi la visione del tutto come di un
unico insieme, ¢ intuibile con molta facilita.

23 . C e . . , .
Si <.n%=o i rinvii ivi proposti dallo studioso “fiir éyylis in Zusammenhang mit einer Bewegung
auf jemanden / etwas zu”,

24 A N
JouAN, 1983a traduce: “Sirius: il suit de prés la trace des sept Pléiades et s”élance, encore au milieu

’s de sa course”; nello studio successivo (1983b, p. 53) sostituisce “trace” con il pill neutro “route™.
ch si pud qui non ricordare un altro eterno inseguimento attribuito a Sirio, quello della costella-
Eo:a.no.:m Lepre, ben giustificato perd in questo caso dall’doTpoBeala, poiché la Lepre si trova

. sotto i piedi di Orione, proprio davanti al Cane (si veda Arato, v. 338 ss.).

" Nel corso del suo studio volto a evidenziare la particolare funzione che Euripide tende ad attribuire
al cielo stellato, AssAEL, 1990, ricorda pitl volte il mito di Orione, sia (p. 316) per la corrispon-
m.nnuw con I’Ippelito euripideo e le sue vicende, sia (p. 327) a proposito di Polimestore, che ipo-
tizza (Ec. 1099 ss.) una fuga proprio verso la regione del cielo dove si trovano Orione e Sirio:

5 Qaplwyv fi Zelplos évba mupds proyéas ddinowv doowv alyds.

Pill in generale, sulla valenza dell’immagine del cielo in questo passo si veda AssagL, 1990, p.
324,
28

Si tratta del tessuto appartenuto alle Amazzoni e offerto ad Apollo da Eracle, che viene utilizzato
da Jone come copertura della tenda del convito per il suo ritrovamento.

i2 ROBERTA CALDINI MONTANARI

Credo quindi che I’“ipotesi Sirio’ non possa essere scartata a causa di un pre-
sunto ‘errore astronomico’, che pud invece essere spiegato come un’espressione
poetica, per altro ammissibile, come si & detto, anche nel linguaggio comune, e
debba essere presa in considerazione e approfondita, come deve esserlo la concor-
rente ‘ipotesi pianeta’.

b. L' ipotesi Sirio’

In questa ipotesi i versi in questione sono comunemente intesi come una domanda
(di Agamennone) relativa all’ora della notte, da ricavarsi mediante |’ osservazione del

cielo stellato, e la conseguente risposta del vecchio servitore. Si deve subito anticipare
che una domanda relativa all’ora & vista sicuramente nel passo euripideo da Ennio.

Nella risposta del vecchio si & poi individuata un’indicazione, fruibile dagli spet-
tatori, non solo dell’ora, ma anche del periodo dell’anno: in particolare questa ese-
gesi & stata diffusamente esposta da Jouan 1983b, p. 58 ss., ed ha avuto molta for-
tuna tra gli studiosi successivi che hanno scelto I*ipotesi Sirio’. Occorre perd subi-
to precisare che la semplice descrizione dell’aspetto del cielo stellato non pud esse-
te da sola sufficiente per conoscere contemporaneamente 1’ora della notte e il perio-
do dell’anno, laddove solo conoscendo la prima si pué dedurne il secondo ¢ vice-
versa®. Se dunque dobbiamo immaginare che Agamennone, ovviamente consape-
vole della data, potesse trovare nella risposta del vecchio soddisfazione alla sua
richiesta, non vi & invece nessun indizio per ipotizzare che il pubblico conoscesse il
periodo dell’anno in cui si svolgevano i fatti*®, e conseguentemente potesse dedur-
ne I’ora (anche senza considerare che un tale calcolo non avrebbe potuto essere
immediato, e sarebbe da considerare del tutto inverisimile)’'. Per quanto riguarda la
funzione didascalica di questi versi mi pare dunque si debba essere assai pili pru-
denti e limitarsi a quanto appare sicuro, che cio¢ gli spettatori sono subito informa-
ti che la scena si svolge di notte, e in una notte serena, di cui si preciserd immedia-
tamente dopo anche il silenzio e I'assenza di vento, tema fondamentale per la tra-

2 Cosi I’esposizione di Arato (vv. 559-732), che spiega come conoscere ’ora della notte osservan-
do il levare dei segni dellp Zodiaco (o, nell’impossibilita di vederli a causa di ostacoli come nubi
o montagne, dei paranatellonta, cioé delle costellazioni non zodiacali che, contemporaneamente,
sorgono o tramontano), si basa sulla preliminare conoscenza di quale segno zodiacale sia occupa-
to dal sole, cioé del periodo dell’anno in cui si svolge 1’osservazione.

30

Si pud anche aggiungere che, laddove esiste una tradizione circa il periodo dell’anno della presa
di Troia {nel mese di Thargelion: si veda FRAENKEL, 1950, p. 380, con bibliografia), non altrettan-
to si pud dire, a mia conoscenza, circa quello della partenza della flotta greca.

31 Un conto & infatti usare abitualmente il cielo stellato come orologio notturno, che muta gradual-

mente giorno dopo giomo, un altro calcolare quale deve essere I"aspetto del cielo in una stagione
diversa da quella in cui ci si trova.
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gedia. La richiesta dell’ora da parte di Agamennone (corrispondente, si potrebbe
immaginare, ad una didascalia moderna “guarda I’orologio”) & inoltre elemento non
irrilevante ai fini della conferma del suo stato di ansia e di estrema agitazione, che
gid si poteva intuire sin dalle prime concitate battute (vv. 1-3), in cui invitava il vec-
chio a sbrigarsi a venire davanti alla sua tenda.

Quanto si & detto non significa che in questi versi non vi sia una coerenza inter-
na, apprezzabile per i lettori, e non descrivano una configurazione del cielo corri-
spondente ad un’ora e ad un periodo dell’anno che ben si adattano allo svolgersi
della vicenda, e che si possono ricostruire.

Per quanto riguarda ’ora, un dato utile, anche se approssimativo, ¢ fornito dal
contesto: il colloguio tra Agamennone e il vecchio inizia di notte, come si evince
gid dai primi versi (ivi compresi quelli che stiamo esaminando, subito seguiti da
altri, in cui si sottolinea, topicamente, il silenzio della natura: tacciono gli uccelli,
il mare, il vento)*?; inoltre al v. 34 ss. il vecchio nota che il re serive sulla tavolet-
ta alla luce di una lampada™. Non molti versi dopo, pero, lo stesso colloquio si
conclude con I’esortazione di Agamennone al vecchio a non indugiare a mettersi
in cammino, poiché sta albeggiando (v. 156 ss.). Credo dunque sia ragionevole, e
sin qui condivisibile, la conclusione che si tratti di notte assai inoltrata, non molto
prima dell’alba™.

Per quanto riguarda il periodo dell’anno, invece, dal testo della tragedia non
emerge alcun dato significativo, anche se deve ovviamente essere esclusa la stagio-
ne invernale, e, pill precisamente, il periodo dell’anno in cui la navigazione &
impossibile®. Si pud anche aggiungere che al v. 420 ss. il messo che annuncia I’ar-
rivo di Clitemestra e Ifigenia avverte che queste, dopo il lungo viaggio, si sono fer-
mate a rinfrescare i piedi nell’acqua di una fontana, un dato che conferma ulterior-

mente Iesclusione della stagione fredda, ma che, considerando la latitudine di

32§ veda oltre, p. 87.

3, i .
L’oscurita della notte & evocata anche nel monologo di Agamennone, al v. 109.

¥ A proposito dei vv. 7-8 (intesi nell™“ipotesi Sirio”) e dell’arrivo dell’alba alla fine del dialogo, inte-
ressanti considerazioni in FERRARL, 2003, p. 29 s., che ne nota la singolaritd rispetto ali altri passi
dei tragici relativi agli astri, concludendo: “Mai perd in questi casi la situazione celeste diventa
oggetto di conversazione fra gli attori presenti sulla scena, né mai due determinati momenti astro-
nomici sono posti in relazione come limiti all’interno dei quali si svolge un’azione scenica (della
quale viene in tal modo marcata la progressione temporale). Un aggancio strettissimo, ‘pratico’,
fra cielo e terra, quasi un tentativo di compensare la smarrita presa sugli eventi fissando precisi
punti di riferimento esterni”.

35 gi veda oltre, p. 16 s.
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Aulide, e comunque del percorso compiuto partendo da Argo, non pud limitare I’a-
Nwozmm_ﬁ@aomom& solleone™.

2

La problematica posta da questi aspetti del passo ¢ stata affrontata, come si ¢
detto, da Jouan, 1983b, p. 58 ss., le cui conclusioni sono spesso accolte dagli stu-
diosi successivi’’; le argomentazioni portate dallo studioso non sono perd a mio
avviso coerenti, e risultano in parte autoschediastiche™.

Lo studioso inizia infatti la sua argomentazione dal sorgere eliaco di Sirio,
annunciatore dei giorni della Canicola™, e insiste molto sulle relative conseguenze
negative, spesso ricordate nei testi greci ¢ latini®®, A sostegno della sua ipotesi rin-
via a Hes., Op. 609 s., dove perd, come si vedra, c¢i si riferisce invece a meta set-
tembre. Infine sposta la data alla seconda meta di agosto, allontanandosi quindi dai
giorni della canicola, sulla base di altri elementi relativi allo svolgimento dei fatti.

Ora, il levare cliaco™ di un astro si verifica quando questo, dopo un periodo di
totale invisibilita, comincia di nuovo ad essere visibile, sorgendo all’alba, subito
prima del levar del sole, e compiendo dunque il suo restante percorso celeste duran-
te il giorno (nell’anno 430 a.C. alla latitudine di Atene Sirio iniziava ad essere visi-
bile all’alba il 28 luglio, dopo una totale invisibilita dal 5 maggio)*. Nel nostro

36
37
38

Come intende invece Jouan, 1983b; si veda in particolare p. 60.
Tra cui STOCKERT, 1992, p. 163; ARETZ, 1999, p. 248 s,

Si veda JouaN, 1983b, p. 58: “c’est un peu comme si Agamemnon demandait ’heure, car avec
la pratique que donne la vie en plein air, la position de ces deux constellations remarquables four-
nissait & cet égard un repére assez précis: Sirius est encore uecanpns, placé au milien du ciel (et
de sa course), et le Pleiades, qui s’eteignent au petit matin, sont toujours visibles. Nous sommes
vers la fin de la nuit, peut-étre une heure avant ’aube” (si veda anche Jouan, 1983a, p. 127n.3
relativa a p. 59). Con “s’eteignent au petit matin” lo studioso si riferisce verisimilmente al fra-
monto mattutino delle Pleiadi, che non & perd, come ¢ ben noto, una costante di tutte le notti, ma
si verifica solo in autunno incltrato (in una data oscillante per le fonti antiche tra la fine di otto-
bre e inizio di novembre: I8 novembre nell’anno 430 a.C. alla latitudine di Atene; il 13 novem-
bre nel 45 a.C. alla latitudine di Roma: si veda BoLt, 1909, col, 2427 ss.; si veda anche GUNDEL,
1952, col. 2501 ss.; LE BosurrLE, 1977, p. 274) &, in assenza dei dati offerti dal contesto o dalla
conoscenza del periodo dell’anno, dalla sola posizione di Sirio e delle Pleiadi non si puo ricava-
re ’ora della notte. Le date riportate da Jouan circa le fasie la visibilita delle Pleiadi sono peral-
tro almeno parzialmente errate.

Si veda p. 59: “Sirius ne devient visible en Gréce que nettement aprés le solstice d’été, dans les
tout derniers jours de juillet. Homére le qualifie du reste d’astre de I’arrigre-saison. Son lever coin-
cide normalement avec le début des vents étésiens, et il annonce la Canicule, qui est 4 son comble
autour du 10 aofit”, Anche secondo WILLINK, 1971, p. 350, si tratterebbe dei giorni del Cane.

L)

40 o veda almeno GUNDEL, 1927, coll, 342 ss.
41 i veda BoLL, 1909, col. 2424 5.
42

Si veda BorL, 1909, col. 2427 s.
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passo perd si sta descrivendo inequivocabilmente, come si € detto, un cielo nottur-
no, non pud dunque trattarsi del periodo della canicola e neppure della seconda
meta di agosto (quando Sirio si trova lontano dal meridiano poco prima dell’alba)
ma il riferimento deve sicuramente essere ad una stagione successiva, quando il mumm
corso celeste del Cane & appunto visibile durante la notte®.

La posizione dell’astro nel momento in cui avviene I’osservazione ¢ indicata con
,_.,wmﬁ.wmmwoaa &1 peoonpns™, che non pud che tradursi “¢ ancora nel mezzo”, ciod
B msooH.m Mn._ mezzo del cielo”. Non si tratta, ovviamente, di lessico tecnico dell’a-
stronomia™, ma credo che corrisponda, sostanzialmente, al concetto espresso dal
verbo pecouparvéu, ‘essere a metd del cielo, al meridiano’, per cui si pud confron-
tare, ad esempio, Arist., mefe. mqum, dove si parla di doTpa dviokovTa, BivorTa
e |lecoupavolivTa, che cioé “sorgono”, “tramontano™ o “si trovano al meridiano™,
Nel nostro passo non &, ovviamente, opportuno pensare ad una posizione di Sirio
esattamente sul meridiano, ma si potra intendere, pit genericamente, che 1’astro si
trova nel mezzo del nmnmoﬁw inoltre éTL esclude, mi pare, che non sia ancora giunto
nella zona centrale del cielo, ma indica che si trova in essa, o forse immediatamen-
8. @owo. Tale posizione conferma perentoriamente 1’esclusione del sorgere estivo di
m:.:.r ma non apporta di per sé nuovi elementi per la determinazione dell’ora e della
stagione: potrebbe infatti trattarsi del cuore di una notte invernale.

43
44 A ‘i
RETZ, 1999, che segue da vicino (p. 248 s.) le argomentazioni di Jouan, se ne distacca per quan-
to riguarda Leaovipns, e preferisce seguire ’interpretazione piti generica (n. 78), secondo cui Sirio
non sarebbe ancora vicino al tramonto,

Si veda il passo di Esiodo (op. 417 ss.) riportato oltre, p. 23.

45 SR 5
L’aggettivo & attestato, come sottolinea STOCKERT, 1992, p. 165, oltre che nel nostro passo, solo in

‘m_:.w due casi: m »q.e: 910 .Ja.mam. peoctipels €8pas e Eratosth., 16.1 Powell: peoripea mavTds
Ors._.mcc. Sul significato si veda lo stesso commento di STockeRrT, ibid.: “Das Suffix -fjpns bleibt
praktisch ohne Einfluss auf den Sinn des Wortes™.

46 : . P
A Eowmm;a di pecoupavéw si veda E. CALDERON DORDA & J.A. CLUA SERENA “Un nuevo frag-
mento del poema astroldgico de Anubi6n de Didspolis: Texto, traducei &
; R ion y notas”, MHNH,
. (2003) p. 260, n. 37. = ’
7

1 che non significa, ovviamente, che si trovi a metd del suo percorso notturno (I’alba pud infatti
iamm_. fine al percorso notturno di un astro, rendendolo non pilt visibile, in qualsiasi posizione del
cielo esso si trovi). In tal senso sembra intendere joowy € peooripns WILLINK, 1971, p. 350 s.:
“not only is it long past normal bedtime, but there is plenty of the course left to run uaao_.w gmu.&:www
puts an end to it” (con rinvio al v. 13). Nen & comungue chiaro a quale ora della notte (se manchi
Eoﬁwo all’alba o se questa sia imminente), né tanto meno a quale posizione di Sirio lo studioso inten-
mw.:mnaar poiché afferma poi in nota (p. 351, n. 1): “Non “still on the meridian’. The Retainer has
ma_.ﬂ_ua_. compass nor sextant; nor with that rendering is *still” intelligible (Sirius is on the meridian
before dawn in late September)”. Su quest’ultimo problema relativo alla data si dira qui oltre.
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Se perd si tiene conto del fatto che, come si & visto, non pud trattarsi della stagione
invernale, e che la scena si svolge di notte, ma, verisimilmente in un’ora che non pre-
cede di molto I’alba, si pud tentare di meglio precisare anche il periodo dell’anno.

La posizione di Sirio al meridiano, o comunque nel mezzo del cielo, non molto
prima dell’alba fa infatti pensare ad un cielo autunnale, e si pud proporre il con-
fronto con Esiodo, Op. 609 ss.:

bt dv 8 Qplav kal Zelpos és péoov €
obpavéy, Apkrotpoy 8° oty poSoddrTvros Hs,
& Tlépom, TéTe TavTas ATBpeTe olicade BOTPUS

Orione e Sirio giungono qui a meta del cielo all’alba intorno a meta settembre™®,
contemporaneamente al levare eliaco di Arturo™, indicando la stagione della ven-
demmia; nel nostro passo euripideo si potrebbe quindi pensare ad una stagione un
po’ piti avanzata poiché, come si & visto, Sirio ha raggiunto la metd del cielo quan-
do questo & sicuramente ancora 0SCUro.

Conseguenza di quanto si & argomentato, dunque, ¢ che, se si identifica Paomip
con Sirio, si deve pensare che la tragedia non si svolga in piena estate, come sostie-
ne Jouan 1983b, ma verso la fine di settembre (anche se occorre ricordare che si
procede per approssimazione, non conoscendo con esattezza quanto dovesse man-
care al levar del sole). Questo non costituisce perd a mio avviso alcuna difficolta,
sottolinea anzi la drammaticitd della situazione dell’esercito acheo, la cui partenza
& ancora rinviata® mentre sta finendo la stagione pill propizia per la navigazione,
che si conclude con il sorgere di Arturo a meta settembre, laddove il tramonto mat-
tutino delle Pleiadi, in autunno pill inoltrato®’, segnaler pericolose tempeste. A par-
tire dall’11 novembre sino al 10 marzo si ha, secondo la date wwwoﬁmnm da Vegezio,
il mare elausum, il blocco della navigazione nei mesi invernali’®. Cio non significa,

48 i veda WesT, 1978, pp. 311 €253, dove & riportato il calendario. Sulle date ¢ le stagioni in Esiodo

si veda anche Dicks, 1970, p. 34 ss.

1’8 settembre per Esiodo (si veda WEST, 1978, p. 311); i1 20 settembre alla latitudine di Afene nel

430 a.C. (si veda Bort, 1909, col, 2427 s.). Tl passo esiodeo & riportato, come si & visto, erronea-

mente da Jouan, 1983b, p. 59 n. 2,in relazione ai giorni della Canicola.

0 gulla questione dell'dmioia, per cui Euripide segue qui il filone che D'attribuisce alla calma dei
venti, si veda STOCKERT, 1992, p. 57; ARETZ, 1999, p. 46, n. 126.

Si veda sopra, n, 38.

Per la suddivisione dell’anno in diversi periodi ai fini della navigazione (sicura dal 27 maggio al
14 settembre, inizio del rischio dal 14 settembre all’11 novembre, mare clausum dall’'11 novem-
bre al 10 marzo) & tutt’ora fondamentale lo studio di DE SAINT-DENIS, 1946, che si basa in primo
luogo su un dettagliato passo di Vegezio (mil. 4.3): Pachone decurso, id est post ortum Pleiadum,
a die sexto Kalendarum Tuniarum usque in Avcturi ovtum, id est in diem octavim decimum Kalen-

49

51
52
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come evidenzia De Saint-Denis, 1946, che realmente non si navigasse mai in inver-
no, ma le eccezioni erano assai meno numerose per la marina da guerra, e 1 motivi
sono facilmente intuibili®.

Prima di concludere sul problema della data, si deve aggiungere, per completezza,
un’ultima considerazione. Si & sin qui accolta, in quanto ragionevolmente fondata, I’e-
segesi comune, secondo cui nei nostri versi si fa riferimento ad una notte assai inol-
trata, non molto prima dell’alba; tale ipotesi appare ulteriormente confermata dal fatto
che, se dovesse invece trattarsi della mezzanotte (con una sorta di contrazione, in
pochi versi, di un tempo pitt lungo), si dovrebbe pensare ad una stagione molto pilt
avanzata: la configurazione del cielo si riferirebbe infatti ai primi di dicembre, e appa-
re impossibile che la partenza della flotta fosse ancora sospesa in quella stagione.

Resta a questo punto la fondamentale questione del significato della domanda di
Agamennone, nel caso si accolga I’identificazione dell’ doTfp con Sirio. Si & visto
che essa viene interpretata come equivalente a “che ora 7", ed in effetti [osserva-
zione del cielo stellato & sufficiente per chi ne abbia esperienza per conoscere I’ora
della notte (dando per scontato, come si & detto, che sia noto il periodo dell’anno in
cui ci si trova e la disposizione degli astri corrispondente). Si possono ricordare in
proposito due passi in cui la precisazione dell’ora implica anche un riferimento alle
Pleiadi: il primo ¢ un frammento dello stesso Euripide, del Fetonfe, dove si annun-
cia I’arrivo dell’ Aurora (v. 63 ss.):

"HBn pév dpTibavis

'Aos L[wmetel] kaTd ydv
umep 8 epnds kedalds
MeLd[Buy mépevye xopos]

Ho riportato il passo con la suggestiva integrazione proposta da memwmua (accol-

darum Octobrium, secura navigatio creditur, quia aestatis beneficio ventorum acerbitas mitiga-
tur; post hoc tempus usque in tertium idus Novembres incerta navigatio est et discrimini propior
propterea, quia post Idus Septembres oritur Arcturus, vehementissimum sidus, et octavo
Kalendarum Octobrium aequinoctialis evenit acerba tempestas, circa Nonas vero Octobres Haedi
pluviales, quintum Idus easdem Taurus. A Novembri autem mense crebris fempestatibus navigia
conturbat Vergiliarum hiemalis occasus. Ex die igitur tertio Iduum Novembrium usque in diem
sextum Iduum Martiarum maria clauduniur,

53 i deve anche notare che DE SamT-Denis, 1946, p. 197, a proposito dei pericoli della navigazio-
ne autunnale, cita un verso dello Jore (1156, nell’ekphrasis che si & gia vista sopra), ove Euripide
definisce le Iadi vauTihols cadéoTator anyeiov, “et le coucher du matin de cette constellation

pluvieuse se produit le 11 novembre dans le ciel d’ Athénes”.
54 < .
Euripides, Phaethon, ed. with prol. and comm. by J. DIGGLE, Cambridge, 1970, p. 99.
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ta recentemente nel testo nell’edizione di Jouan e van Ho&mm ), che risponde, come
sottolinea lo studioso, all’esigenza di inserire un verbo che esprima lo scomparire

delle Pleiadi all’avvicinarsi dell’alba’.

1 secondo & un passo, sempre di ambito euripideo, del Reso, ove, in una descrizio-
ne del cielo assai pitt completa che nei nostri versi dell’Ifigenia, si legge (v. 528 ss.):
tlvos & ¢uhakd; Tis dpelBer Tav epdv; mplTa
SteTal onpela kal énTdmopol
TMeLdBes alBépral’
péoa &' aletos obpavol TOTATAL.

Si tratta di versi molto discussi sin dall’antichita, come ci testimonia il relativo
Scolio (p. 340.5 ss. Schwarz), che riporta un dibattito filologico assai interessante €
dettagliato in proposito. Ci informa infatti che Cratete di Mallo vi avrebbe indivi-
duato un errore di astronomia, attribuibile alla giovane eta in cui Buripide avrebbe
scritto la tragedia; Cratete infatti, interpretando evidentemente aiBéplaL come attri-
butivo, riteneva che il poeta si riferisse al tramonto delle Pleiadi, impossibile a veri-
ficarsi quando la costellazione dell’Aquila ¢i trova in mezzo al cielo (la motivazio-
ne & spiegata con molta precisione sulla base del faito che I’ Aquila & paranatellon
del Capricorno). Lo stesso scoliasta motiva il fraintendimento di Cratete e riferisce
’interpretazione di Parmenisco, il quale, intendendo invece, giustamente, alOépLal
come Ea&nmméﬂu assolve ’autore, che sta descrivendo a suo parere un cielo ove
tramontano i primi gradi dello Scorpione (mp&dTa onueia), le Pleiadi sorgono €
1’ Aquila & ben visibile al centro della volta stellata (e Léoa olpavod pud essere, mi
pare, accostato al nostro pegotipns). Nei versi immediatamente successivi si parla
di un imminente arrivo dell’alba; a differenza che nel nostro passo, la descrizione,
peraltro assai pil precisa, del cielo, & quindi accompagnata dall’indicazione, alme-
no approssimativa, dell’ora, ed & percid agevole dedurne la stagione: dovrebbe trat-
tarsi dei primi di maggio.

Tornando al nostro passo dell’Ifigenia, sembra dungue confermato che, se I’
domip & da identificare con Sirio, la domanda & da intendere come una richiesta, da
parte di Agamennone al vecchio servo, circa ’ora della notte, che si ricavera dal-
Iindividuazione dell’astro (o, meglio, degli astri, poiché non ¢ da sottovalutare

%5 Euripide, Tragédies. Tome VI 3¢ partie, Fragments Sthénébée-Chrysippos, texte ét. et trad. par

F. Jouan et H. van Looy, Paris, 2002, p. 25 1. KANNICHT, 2004.2, stampa invece il testo (Phaeth.
fr, 773.22, p. 805) con I'indicazione di lacuna: si veda comunque il relativo apparato.

56 \Wilamowitz proponeva TNeLd(s ¢helmer axotla (si veda DIGGLE, ibid.).

37 L'interpretazione di Parmenisco & apprezzata da FRAENKEL, 1950, p. 381, n. 2, di cui non & perd con-

divisibile I"affermazione “Whether the poet thought of a definite time of year it is impossible to say”.
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appunto la contemporanea menzione delle Pleiadi) in questione. Tale richiesta si
accorda assai bene non solo con la risposta, ma anche con tutto il contesto prece-
dente e seguente. Come si & accennato, infatti, la tragedia iniziava con !'invito al
vecchio a sbrigarsi a venire dal re*®, che ha evidentemente fretta, poiché con il sor-
gere del sole la lettera dovra essere conclusa e il suo latore mos.w,_um::m. Conoscere
quanto manca al far del giorno & quindi di fondamentale importanza, e la risposta
con la twmmosmm di €T, deve essere, credo, intesa nel senso che c’¢ m:_oon.m Hn%o,
ooBmmmmB confermato dai vv. 14-16, ove il vecchio invitera il re a rientrare zw:m
tenda™. ﬂom questo svolgimento si spiega chiaramente quanto lo stesso Agamen-
none aggiunge subito dopo, in tre versi che descrivono 1’assoluto silenzio di quel-
I’ora (quale che essa esattamente mwmmou“ !

olicovy ¢pBdyyos v’ ol opuibuy
olTe Baldooms: ovyal 8 dvépwy
T6V8e Kkat’ Elpimov éxovoLy.
Tl motivo del trascorrer del tempo (che sard ripreso, con il sorgere del sole, ai vv.

156 ss.) & strettamente connesso all’ansia del re ed alla sua fretta di inviare il mes-

saggero, ¢, come si vedrd, sard fondamentale per la comprensione della versione
enniana del nostro passo.

Un altro elemento spesso notato dagli studiosi & la corrispondenza tra doowv del
v. 8 e lo stesso verbo al v. 12, riferito dal vecchio ad Agamennone:

7l 8¢ ob oknyiis ékTos diooels
"Aydpepvor dvak;

A questo proposito, Assael 1990, p. 329, sottolinea: «Le roi, perdu dans ses pen-

58
Al v. 3 leggono omeliceLs; (congettura di Dobree) STOCKERT, 1992 e FERRARIL, 2003, che traduce

:.: vuoi sbrigare?” ¢ non accoglie qui (p. 201, n. 1) il testo di Jouan che riproduce nella sua edi-
zione; leggono omel8e GUNTHER, 1988, DIGGLE, 1994 e Kovac, 2002. Il verbo sarebbe dunque
ripreso nella risposta del vecchio: owetdw (il passo sard riportato oltre, p. 20). Jouan, 1983a (si
Haam wso:m Jouan, 1983b, p. 53) accoglie invece (anche se cautamente, scrive infatti _.vz apparato
omeloels Dobree fort. recte™) metor, correzione del Triclinio di metoer di L: ma si veda I'am-

o pio commento di STOCKERT, 1992, p. 159 s.
1l tema dell’urgenza, e dell’ossessione del tempo per Agamennone, e quindi della funzionalita della

H._n:._.n,ﬂm dell’ora, & molto momo:.qaﬁc da J. MEUNIER (“Pour une lecture candide de I'Iphigénie &
Aulis”, h.smw. 30 (1926) 101-110), il quale pensa perd che la prima scena sia situata (p. 109) “au milieu
de la nuit”, senza peraltro entrare nei dettagli di una precisa determinazione dell’ora.

il vm,mm.c é mmﬂo_.ﬁﬂc .m_m J1.D, DennisTON, The greek particles, Oxford, Guup_ p. 423, tra gli esempi
relativi all*uso di olkouv ... ye, con la relativa interpretazione di Paley: “At all events there is no

voice Dm_u__nnmm. etc., Le. whatever time of :—Wm.; is indicated by the stars” (a tale esegesi rinvia anche
al Y m ges1r

60
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sées angoissées, pergoit confusément dans le mouvement de ’étoile ’image de sa
propre agitation intérieure», & ancora «’histoire des humains se refléte dans le ciel
&toilé et Sirius — 1astre le plus brillant comme Agamemnon est le chef le plus glo-
reux — §*élance avec anxisté dans le calme de la nuity.

Se tale esegesi, pur suggestiva, pud apparire opinabile, si deve anche ricordare
che doowy & stato considerato, & proposito dell’identificazione dell’doTrip, un indi-
zio in favore di Sirio®', sia perché I’immagine che esprime ben si adatta al Cane di
Orione, che ‘si lancia’, ‘balza’ nel cielo®, sia per la presenza dello stesso verbo in
un interessante passo di Arato (su cui si tornerd anche qui oltre), che tratta a lungo
di questo astro e dove, & proposito degli effetti sulle vigne del suo dardeggiare esti-
vo®, si legge (v. 334):

bela yap obv ExpLve 814 oTixas oEus difas
car son rayon aigu le trie sans peine en fongant a travers les rangées (trad.
Martin 1998).

Esaminati dunque i motivi per cui 1*“ipotesi Sirio’ pud ben essere considerata
adatta al contesto, non si puo infine tralasciare quella che & stata ritenuta la secon-
da aporia posta da tale wﬁonamwi“ proprio considerando la familiarita degli antichi
con il cielo nottumo & apparso infatti problematico che il comandante dell’esercito
greco non fosse in grado di riconoscere 1°astro pitt luminoso del cielo.

Un non trascurabile aiuto per risolvere la questione & perd offerto dai versi
immediatamente precedenti, dove il vecchio servitore risponde alla chiamata del re
con queste parole (V. 3 85.):

oTelbw.
dha oL yhpas ToupdY duTvov
kal &’ odBapols OEU mdpeaTiv.
Linterpretazione dei vv. 4es5¢ controversa®. Secondo Jouan 1983b, p. 54:

-

61 & yeda STOCKERT, 1992, p. 165.

62 g pud confrontare, e.g., Arat, 340, e la relativa traduzione interpretazione di MARTIN, 1998.

8 1 questo caso I’immagine & dunque diversa da quella ipotizzata, come si & detto, in Buripide, poi-
ché il verbo si riferisce alla luce, ai raggi, dell’astro; si deve perd notare che gid in Omero, % SN.
(cui rinvia MARTIN, 1998, p. 290) il participio & riferito alla luce della fiamma delle pire, che si
innalza verso il cielo (alyn ... dtooouoa), e si potrebbe sospettare che un riferimento alla luce non
sia assente nel nostro passo euripideo (STOCKERT, 1992, p. 165, nota che il verbo & usato anche a
proposito di stelle cadenti o meteore).

o Aporia sottolineata con forza, ad esempio, da HOUSMAN, 1914.

65 1) yerso 5 & addirittura espunto da GUNTHER, 1988.
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“I’interprétation la plus simple et la plus communément admise sépare les deux
propositions et donne & 6EU le sens de 6EUTns: ‘ily a de I’acuité dans mes yeux’
(sens trés courant de 0£0), c’est-a-dire ‘i*ai I’oeil toujours vif’, sens que le contex-
te, nous le verrons, parait demander”®. Quand’anche si volesse considerare yfjpas
come soggetto dell’intera frase e intendere “Questa mia vecchiaia & cosi insonne! /
non mi concede riposo, / mi tiene aperti gli occhi” (trad. F errari, moouuz, non muta
il fatto che si tratta comunque degli occhi del vecchio che sono ben aperti non-
ostante ’ora notturna. La domanda del re pud dunque collegarsi a questa afferma-
zione, mettendo alla prova la vista del vecchio®, il quale non si limita a riconosce-
re Sirio, ma individua anche le Pleiadi, meno luminose e quindi meno immediata-
mente rintracciabili nel cielo. E si pud aggiungere che i vv. 4-5 assolvono bene la
funzione di vivacizzare la scena, e di consentire al tempo stesso 1'inserimento nel
dialogo tra i due personaggi della cruciale questione dell’ora.

Si & detto che la richiesta relativa all’ora & infine elemento non irrilevante ai fini
dell’intuizione da parte del pubblico dello stato di agitazione e di ansia del re. Non
si pud peréd accogliere I'interpretazione ormai invalsa secondo cui si aggiungereb-
be un ulteriore elemento di tensione: la presenza in cielo di Sirio dovrebbe infatti
essere intesa come un segno di cattivo mﬁmﬁio@. Tale interpretazione € strettamen-
te connessa alla convinzione, come si & visto infondata, che si stia alludendo al sor-
gere eliaco dell’astro, con i suoi effetti negativi’’, dalla peste, alla rabbia dei cani,
ai colpi di calore, che si spiegano proprio con la sua presenza in cielo durante il
giorno (e non, come nel nostro passo, durante la notte) assieme al solleone con cui
si assomma’'. Non meriterebbe poi di essere menzionata, se non godesse di una

66 . - . . o 2 ;
“Mein Alter ist ja ganz schlaflos, auch sind meine Augen noch scharf (wortl.: in meinen Augen ist

noch die Schérfe vorhanden)” intende STOCKERT, 1992, p. 160 (al cui ampio commento, con dos-

sografia, rinvio) che accoglie nel testo del v. 5 le correzioni di Wecklein & e TolEoD.

&7 KOVACS, 2002, che legge, con WECKLEIN, TobEov, traduce “T have grown quite sleepless in my old

age, and my eyes have the sharp vision of wakefulness™.

Cosi intende Jouan, 1983a, p. 127 (n. 3 relativa a p. 59) e 1983b, pp. 58 ¢ 63.

La tesi non & condivisa da ASSAEL, 1990, p. 328, n. 67 (la quale segue Jouan per quanto riguarda
il versante astronomico dell’interpretazione, e considera autentici i versi in questione), che la
respinge perd solo sulla base di un’argomentazione su cui si tornera in seguito, relativa alla non
diffusione dell’astrologia all’epoca di Euripide.

Si veda Jouan, 1983b, p. 61, seguito da STOCKERT, 1992, p. 163 s. e ARETZ, 1999, p. 249, che si
serve di questa interpretazione anche per aggiungere motivazioni alla domanda di Agamennone,
che, a suo avviso, non pud o non vuole conoscere la sorte avversa, mentre il vecchio sa gia che
’omen & cattivo.

Si veda WEsT, 1978, 262 s.

68
69

70
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notevole, quanto immeritata fortuna, 1*ipotesi secondo cui anche nelle Pleiadi sareb-
be da vedere un astro negativo, per il motivo che la caduta di Troia sarebbe avve-
nuta al loro tramonto’>. Ma non si pué non constatare che, ammettendo, per assur-
do, che tale esegesi avesse un fondamento, per il comandante dell’esercito greco
tale astro non potrebbe che essere fausto!

L’allusione ad un segno infausto non appare accettabile neppure dal punto di
vista drammatico, poiché un simile indizio, inserito all’inizio della tragedia, sareb-
be stato certamente pill insistito € sviluppato, & non lasciato poi cadere del tutto.

c. L' ‘ipotesi pianeta’

Del tutto diversa &, come si & visto, I’interpretazione del passo secondo Teone di
Smirne, il quale ne inserisce la citazione in un’ampia trattazione che prende spunto
dal passo della Repubblica di Platone (10 616b-617b) ove si tratta delle Sirene in
rapporto alle sfere planetarie. Dopo aver precisato di aver costruito un modello che
riproduce quanto esposto da Platone al fine di ben comprenderne il senso, Teone
afferma (p. 146.8 ss. Hiller):

em 8¢ Taw kb {8s) dnow édeotdvar Zelpfivas ol pEv aldTols
(paot) Méyeobar Tobs mAdvmTas, dmd Tol celpLdfely” Kowas TeE ydp,
dnoiv 6 "ApacTos, mdvTas Tobs doTépas ol mounTal oetplovs kahod-
ow, ws “[pukos
Pheyébu, dmep BLe vikTa pakpdy celpla TapdavéwTa,
kal katd Stadopay Eviol Tobs hapmpols kol émavels, ws "Apatos
ToU Tob Kuwds OFéa cewpldv dmot, kal O Tpaywkds éml Twos TGV
QY TWY"
T moT’ dpa 6 doThp bBe TopdleleL
gelpLos;

Secondo alcuni dunque, riferisce Teone, le Sirene che stanno sui cerchi del tuso
di *Avdyk sarebbero da identificare con gli stessi Emnaad. e il nome deriverebbe
dal verbo gelpid{w (brillare, scintillare”); i poeti infatti, secondo Adrasto, chiame-
rebbero “comunemente” (ma kowv@s pud anche essere inteso, forse, “tutti insieme™)

72 [ riferimento & a A., 4. 826: dudl TIherdBwy Souy (un passo la cui interpretazione, che credo
meriterebbe un ulteriore approfondimento, ha posto ardui problemi: si veda FRAENKEL, 1950, p.
380 5.; TIMPANARD, 2005, p. 9). Nel nostro passo dell'Ifigenia peraltro, come si & detto, il tramon-
to delle Pleiadi non ¢ in questione. Alire motivazioni di ambito euripideo portate da JOUAN, ibid.,
sono il disastro subito dai Troiani al sorgere eliaco delle Pleiadi (Rh. 529 5.), e I'inversione del loro

corso connessa alla maledizione degli Atridi (Or. 1005 s.).

B Al invece, informerd Teone pili oltre, ritengono che le Sirene siano le note emesse dalle sfere

planetarie.
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MM”MMMM EE, gli mma, e viene riportato in proposito ’esempio di Ibico (33 Page)
- ipla & mﬁmﬁo interpretato da Scherer, 1953, p. 33, come un plurale no:mﬁ?o,
doTpa, Telpea, e come, si potrebbe aggi il lati ]

, Teipea, \ ggiungere, il latino sidera)”, ad indi
care appunto I’insieme degli astri. Alcuni i poi : o
| : : i poeti poi (e anche qui Tt i
tare il pensiero di Adrasto) usano i ki i

i , ano il verbo oelpLdw o I"aggetti { i
astri particolarmente brillanti e n i, 11 B e
! otevoli, rimarcandone quindi la differ
proposito vengono riportati due esempi: i O tivo all'astprdel Coneyed
| pi: quello di Arato relativo all’astr ;
_ 1 e ese o all’astro del Cane
il nostro passo euripideo, ove doTiip ... oelpLos sarebbe detto di un pianeta is

Nel passo di Arato cui Teone si riferi .
riferisce si | : .
wovariolls imascelladel Catie: (v, 329 55 i legge, a proposito della stella che si

o \ 7 8¢ ol dicpn
mawﬂ# BéPAnTaL Bewdis yévus, 8s pa pdiota
ommp oelpdet, kal pv kakéova® dvBpumot

Zelplow.

Ri ; : " ; ;
258 HMMMMMQM.“ assai oEuﬂw.:::o riportare il relativo commento di Martin, 1998, p
. che, aver sottolineato il gioco etimologico, cui il i ; : in
altri casi, scrive: «Ici encore Ar: ai D M o

: atos fait de ’exégese hésiodi invi

e ] oA, B . iodiquey, rinviando a tre
P di Le opere e i giorni: v. 587, dove si tratta degli effetti ommmo,o_mﬂ_m di Sirio, v.
2V

609, che si & visto, e soprattutt g i i
o By mm.vw o v. 414 ss., dove, a proposito dell’inizio dell’autun-

L ) &1 yap ToTe Zeipos doTip
_Wn:oc umep kedalfis knpLTpePEwY AvbpuTWY
£pxeTaL MLdTLos, TAELoV 8¢ Te VUKTOS émaupsl

L’identificazi > QoTH i & qui attribui
cazione dell’ doTrip cui & qui attribuito I’aggettivo velplos & contro-

versa: ) i
e n;mmmﬁmnmﬁmwmmu West, Eqm. p. 262 s., credo motivatamente, si tratta di Sirio’®, che
ne, come si ¢ gia detto, si trova in cielo pit i 7. o
i detto, & \ ielo piti a lungo di notte’’; secon-
E.owﬂano%\w @ Ew.w ss. mmncm.&, si tratta invece del sole, interpretazione per cui
artin, che prosegue (p. 289): “Nous ne nous prononcerons pas ici sur le

74
Si veda anche LSJ, s.v. oelpLddw: :
L s.v. gelpuddw: “sparkle, twinkle, give B S
75 the planets, Anon. ap Theon. Sm., w.@Em m,;: cle, given as etym. of Teupijves used as name of
16 Ho trattato delia questione in CALDING MONTANARI, 1696, pp. 247 ss,

MLM ”.ﬂﬁ_w_hmﬁ_uﬂ“_. _.Noo._.uﬂw.‘m: Zelprog con la maiuscola, ¢ spiega nel commento: “Its name, which seems
P :mm,ﬁ ; conma ! a.n,.o an Indo-European word for ‘sparkling™; GUNDEL, 1927, col. 314, Io con-
Skl b Mw_ H<oﬂ "M“ _.“Emms passo; SCHERER, 1953, p. 111, identificando 1'astro E.E Sirio,

” y P ilita: “Zeipios doTrip oder adjektivisch oeiplos dotip op. 417" '
i veda anche Dicks, 1970, p. 37. .
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sens véritable du texte d’Hésiode. Ce qui nous intéresse, c’est la fagon dont il a été
compris. Et nous constatons que, trés anciennement, oetpLos a été considéré sim-
plement comme un adjectif signifiant flamboyant, briilant, desséchant, et pouvant
g’appliquer non seulement au Chien d*Orion (Esch. Ag. 967, oelplov Kkuvos, of.
Soph. fr. 803 Radt), mais & n’importe quelle étoile (cf. Théon de Smyrne, p. 146
Hiller ... et peut-&tre Aleman (PMG 1, 62); ou méme 4 autre chose, par exemple &
des navires (Timothée, Perses, PMG 791, 179). Si Aratos présente le nom de Seirios
comme dérivé du verb oetpldw, c’est que, pour lui aussi, ’adj. oelplos a une signi-
fication autonome, et qu’on peut le détacher de "étoile du Chien”™. Lo studioso
ricorda poi I'uso del verbo in testi medici, ove “oeLpldv, c’est souffrir de la oeL-
placts ou insolation. Dans le corpus hippocratique on trouve oeLpéw ou OELPEd au
sens de dessécher™. La conclusione & che Arato intende il verbo in questo senso non-
ostante 1'interpretazione del relativo scolio “qui y voit 'expression du scintillement de
I*étoile” (p. 243.10 ss. Martin): oEéa kal op6Bpa oTINBOVTWS TO biis ATOTENTEL.

1 significato di “geintillante”” & comunque probabilmente quello originario del-
|’aggettivo, come evidenziato da Scherer, 1953, p. 111: “Die Grundbedeutung des
Wortes oetplos ... kann nach der einzigen leidlich einleuchtenden etymologischen
Verkniipfung mit oelw ‘schiittle, erschiittere’”, affermazione suffragata mediante
confronti con altre lingue indoeuropee. Lo stesso studioso rinvia poi ad un passo di
Eratostene, ove, a proposito delle stelle della costellazione del Cane, si legge (Cat.
33, p. 170.14 ss. Robert): Tobs 8¢ TololTous doTEPAS ol doTpordyoL Zeiplovs
cahatoL Sua THY Ths ¢AoYds KtvnoLw.

Questo dovrebbe essere il significato di celpLos nel verso euripideo secondo I’e-
splicita esegesi riportata da Teone, per cui 'doThp di cui parla Agamennone sareb-
be appunto un pianeta ‘brillante’.

La testimonianza di Teone, se ci informa esplicitamente sul significato attribui-
to a gelplos, pone anche, come si & detto, un’ulteriore questione relativa all’asset-
to del testo, e alla sua conseguente interpretazione complessiva: vi silegge infatti la
variante T{ anziché T{s della tradizione diretta (con 'aggiunta mefri causa di o
prima di doThp), € la domanda di Agamennone, “cosa porta quest’astro brillan-
17, riguarda conseguentemente non (0 almeno non solo) I*identita dell’astro in

-

" gulle testimonianze antiche relative ai diversi significati attribuiti a Telplos si veda GUNDEL,

1927, col. 315 s.

Sulla questione dello tseintillio® degli astri si veda BOLL, 1909, col. 2412.

%0 Diversamente intende ROME, 1946, p. 18, che traduce “Pourquoi cet astre brillant est-il 14 encore
au beau milieu de ciel, prés des Pléiades?”, ma mi pare esegesi assai meno probabile, sia per il
senso generale della domanda, sia per le motivazioni che stanno verisimilmente all’origine della
variante, e che saranno qui di seguito esposte nel testo.

9
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n_cn...w:ow.:w. ma il suo influsso sugli eventi del dramma, comportando quindi un sicu-
ro riferimento astrologico.

Si w. visto come fra gli editori di Euripide ’esegesi testimoniata da Teone ha go-
duto & notevole fortuna, limitatamente perd al versante esplicito relativo a oeipLos:
non viene infatti accolta la lezione 7L, e credo motivatamente, poiché puo qmﬁ:.h
si E.zmo m,<:mvﬁo secondario, prodottosi facilmente, nell’ambito dell’interpretazio-
ne di doTtip ... celplos come un pianeta, dopo la diffusione della dottrina astrolo-
gica ﬂo_\ mondo occidentale, e sicuramente favorito dalla possibilita di intendere
:ocmtmmﬂ come transitivo, secondo 1'uso del resto pit comune®, Se tale variante
fosse gia nel .H.mmﬁo che leggeva Teone, o sia frutto di una sua estemporanea conget-
tura, oppure si sia prodotta nel corso della trasmissione della sua opera & natural-
mente impossibile da stabilire, non fornendo il contesto alcun elemento in proposi-
to (ma su questo si tornera oltre). P

<m.:o:n_o infine al merito dell’interpretazione di doTip ... oelplos, essa pud
apparire attraente rispetto alla concorrente identificazione con Sirio, a mm:mm delle
amﬁmmcﬁw che questa, come si & visto, presenta, e sarebbero in tal Eomo radicalmen-
te o—mEEmﬁm. Non vi sarebbero problemi dal punte di vista della correftezza astro-
nomica, poiché le Pleiadi si trovano nella fascia zodiacale (nel segno del Toro, come
sie mmno.v all’interno della quale i pianeti compiono il loro percorso. Oonwmamn.m:mo
quanto si & visto evincersi dal contesto a proposito dell’ora, e considerando quindi
che una o due ore prima dell’alba® le Pleiadi, vicino alle quali si trova 1’astro bril-
Ebww, si troverebbero pill 0 meno a meta del cielo, si dovrebbe dedurne un periodo
dell’anno precedente rispetto a quanto si ¢ detto nell’ambito dell’identificazione
dell’astro con Sirio; potrebbe trattarsi dei primi di settembre, o anche del mese di
agosto (procedendo con approssimazione, anche per la mnnmﬂ.mn:w di éyyls), una
data che si adatterebbe comunque bene alla situazione. ,

81 : 5
Tale lezione & invece accolta da WILLINK, 1971, p. 350 ss., che preferisce leggere: 70 moT’ dp

Q&J.._.c mmm. mopOpevel /Teiplos ...; intendendo “Whatever means this blazing star Sirius, rushin
mE._ in mid course near the seven-faring Pleiad?” (con una doppia traduzione di Qmua Lo w
Mmh?cm.v.. Hc.m:_&Omo attribuisce i vv. 6-8 al vecchio servo, e vede nella menzione di m“.uzom.uu
segno di .cm:nc_c (“a portent of danger”) con una serie di argomentazioni non condivisibili
Nell’ambito dell” ‘ipotesi pianeta’ la lezione Ti non & scartata da RoMmE, 1946, p. 18 s o

82 @
ww ann_m_pmaooxmwﬂ 1992, p. 165 :d. ist in der Regel transitiv gebraucht (‘hiniiberschaffen’: IT
= y u. 429); .Bﬂ:.wmn_w steht es im Sinne ‘iiberqueren’. Riporta poi come possibile unico (e
iscusso) esempio intransitivo /T 1445, Nella stessa /7 & usat iti i
) ot 1sato come transitivo al v. 735. Si veda

Se si dovesse invece ipotizza i i A '
P are che si tratti della mezzanotte, possibilita che si ¢ esclusa per I"“ipo-

tesi Sirio s deve pensare all’11 ottobre (0 ad un giorno vicino), data in cui le Pleiadi si trovava-
no al meridiano a mezzanotte.
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L’ipotesi pianeta comporta pero a sua volta questioni assai gravi per I'interpre-
tazione del passo, prima di affrontare le quali credo sia opportuno considerare atten-
tamente il tentativo di identificazione dell’ dothp compiuto da Rome, 1946%, e fon-
dato su dati astronomici assai precisi. Lo studioso nota infatti, fondandosi sugli stru-
menti allora a disposizione, ma con dati che ho verificato mediante il programma
‘Stellarum’®, che il 30 luglio del 409 fu vigibile da Atene una congiunzione di Marte
e Giove nei pressi delle Pleiadi. I due pianeti erano molto vicini, e si trattd di un feno-
meno assai notevole, nella seconda parte delle notti, senza luna, del 30 e del 31 luglio®.

i dovrebbe dunque, secondo questa ipotesi, individuare nei yersi in questione
un’allusione a quello spettacolo celeste, quasi un ammiccamento al pubblico, € si
tratta di un’ipotesi a prima vista attraente, anche perché avrebbe come necessaria

conseguenza la conferma dell’attribuzione degli anapesti ad mEEEmﬁ.

Credo petd che non possa essere accolta per diversi motivi. Occorre subito pre-
mettere che si dovrebbe pensare ad un riferimento generico al fenomeno, che non
tenesse conto della posizione in cui lo spettacolo era stato visibile nel cielo: i due
pianeti in congiunzione (ai quali dovrebbe riferirsi egompns) si trovavano infatti
al meridiano quando il sole era gia sorto (Giove alle 5.15)® e durante la notte non
avevano ancora raggiunto la metd del cielo. La questione non & considerata da
Rome, a causa della sua interpretazione, a mio ayviso non condivisibile, di
|LecoTipns come semplicemente (n. 18 p. 19 8.) “fort haut au dessus de "horizon™;
secondario & poi il fatto che lo studioso consideri I’aggettivo in riferimento non a
Giove e Marte, ma a1 Tauri, il cui passaggio al meridiano precedeva, anche se non

di molto quello dei due pianeti.

3 Tentativo spesso ricordato dagli studiosi euripidei: si veda ad es. JOUAN, 1983a, p. 127, n. 3 rela-

tiva a p. 59, Jouan, 1983b, p. 56 s.; STOCKERT, 1992, p. 162.

85 .
www.stellarium.org

8 Considero qui solo I'ipotesi relativa alla congiunzione, data la sua indubbia spettacolaritd; devo
perd ricordare che ROME, 1946, p. 25 s., notando che i due pianeti, pur molto vicini, non doveva-
110 apparire cOme un unico grande astro (e qualche difficolta potrebbe fare allora I'uso di domip,
che comunemente si riferisce ad un unico corpo celeste: si veda CALDING MONTANARI, 1996), pren-
de in considerazione anche la possibilitd che Euripide alluda al solo Giove, il pit luminoso dei due,
ipotesi che non mi pare perd ragionevole, in primo luogo perché non si pud ignorare la contem-
poranea presenza di Marte quasi unito a Giove, e in secondo luogo perché non si vede allora il
motivo per cui non poirebbe trattarsi di una diversa data, come il 3 settembre dello stesso anno,
quando Giove si frovava al meridiano alle 3 circa del mattino, vicino alle Pleiadi.

87 Nonsi potrebbe comunque andare oltre la data della prima messa in scena, ma una simile allusio-
ne a quattro anni dall’evento i pare francamente inverisimile.

88 | o stesso ROME nota (p. 25) che il 31 luglio il sole & sorto ad Atene alle 4.50 con un crepuscolo di
1 ora e 42 minuti circa.
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Assai E.__u determinante & comunque a mio avviso il fatto che tutto il passo, e
mow.ﬁm::no ETL |LECONPNS, non si adatta alla descrizione di un fenomeno %H.mo m
mmm.ho. ﬂon&iao infine le obiezioni sollevate da Jouan 1983b, p. 56 s . :?HEM-
Emnwm si un tel événement avait frappé les Athéniens, ce que nous mo moze_omm M.&.:Eow
vu 1 m_umm.zoa de tout témoignage, Euripide se serait-il soucié de le rappeler dans une
piéce qui, en tout état de cause, ne devait étre représentée que plusieurs années aprés?
Et dés lors les Athéniens auraient-ils été & méme de saisir I’allusion dans sa wmﬂ.%mm%:

Credo quindi che, respinta la pur apparentemente seducente ipotesi di Rome, si
a.mzum tornare a considerare quella di un’allusione generica ad un non meglio Emn-
.:mn.“mﬂ Emﬁmﬂw In tal senso intendeva il passo un autorevole sostenitore dell’ese-
gesi di Teone™, Housman, 1914: “Agamemnon lifts his eyes to the Pleiads and

sees in their neighbour - whi i
g ngroom a star which he is not accustomed to see there; and

hence his question™ .

Onmoa.m perd a questo punto chiedersi quale sarebbe il significato della domanda, e
quale il suo rapporto con I’immediato contesto. E va ricordato che 1’obiezione moz“m
vata contro r w otesi pianeta’ consiste costantemente nel fatto che la domanda iEmEM
senza risposta’ : come si ¢ visto infatti essa comporta necessariamente continuita tra i
. 6 e 7 che devono essere attribuiti ad un unico interlocutore, e infatti Giinther, 1988
Diggle, 1994, e Kovacs, 2002, attribuiscono ad >mm8osbomnw vv. 6-11, . ,

rm domanda sarebbe dunque relativa all’identificazione dell’insolita presenza
u.m_ n_.m_o.n quasi inevitabilmente del suo significato; si deve perd escludere un pr
ciso a._ogm,ao a dottrine astrologiche, non ancora diffuse in occidente all’e; oow MH
Euripide, e Eﬁwma non altrimenti presenti nei pur numerosi riferimenti m@: astri
nella sua opera™, e anche considerando che Iautenticitd degli anapesti & m@mm ripe-

89
90
91

Si veda anche STOCKERT, 1992, p. 162.
Di cui peraltro si limita a riportare il testo, senza affrontare la questione relativa a 7l / 7is

Giustamente, credo, lo stesso Housman, 1914, esclude, contro J.E. Harry, “The bright

>Emwm..§.u:_ Dw. 28 (1914) 190-191, I'ipotesi di identificazione dell’astro con .u.mmn_um_.ms M_m HH

nnmm:_.o. rinuncia lo stesso HARRY, CR, 30 (1916) 8-9 —, stella assai brillante che si trova vici Ny

alle Eﬂi&. nella stessa costellazione del Toro. In effetti tale ipotesi non elimina, ma anzi o

va, le difficoltd presenti nelle altre due (‘ipotesi Sirio’ e ‘ipotesi pianeta”) meoamﬂpnﬂm_wwﬁ
£} >

soprattutto definire oeiplos una st i irio mi
o Sy p ella fissa diversa da Sirio mi pare potrebbe solo essere fonte
92

Non mi pare paragonabile il v. 1036 della stessa tr: i
\ A a tragedia, portato come esempio di d
risposta da VAHLEN, 1888/89, p. 415 n. 8 (si veda anche oltre, n. 276). plo didomands senze

Un riferimento all’astrologia & da escludere nel frammento della Melanippe Sapiens (482 N* =483

%ﬁz_nﬂa moo&.pw P- 533; Mel. Sap. fr. 4 in: Euripide, Tragédies. Tome VIII. 2 pariie, Fragments
ellérophon-Protésilas, texte ét. et trad, par F, Jouan et H. van Looy, Paris 2000, p. 379 e n. 61)
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tutamente posta in dubbio, non sarebbe wnzaman ipotizzare riferimenti compatibili
9

solo con una datazione molto piti bassa™".

Si dovrebbe dunque pensare ad un generico oscuro presagio, inserito in una
domanda che il re pone a se stesso, e che sarebbe poi lasciato — inverisimilmente —
cadere. Ma, soprattutto, in questa ipotesi rimane a mio parere del tutto inspiegabile
il nesso con i tre versi che seguono, relativi al silenzio della notte, ¢ introdotti da
obiowy ... ye>, che continuerebbero la tiflessione del re, e che nell” ‘ipotesi Sirio’
si spiegavano invece assai bene come una conferma, da parte di Agamennone, dello
stato avanzato della notte, dopo la risposta del vecchio servitore.

Nell’ “ipotesi pianeta’, invece, un riferimento all’ora potrebbe individuarsi nella
posizione delle Pleiadi, “vicine” all’astro che si trova “a meta del cielo”, ma sareb-
be evidentemente troppo indiretto per costituire ’oggetto della domanda, o, meglio,
della riflessione, del re.

Tnoltre, se & vero che anche i pianeti, per il loro moto diurno, appaiono muoversi in
cielo da est a ovest insieme alle stelle fisse, mi pare che sia assai pilt naturale intendere
&7 peoofpns in riferimento ad una stella fissa, che sta compiendo il suo consueto per-
corso. Perché, a proposito di un pianeta, si dovrebbe dire che & “ancora” a meta del cielo?

Credo dunque si debba concludere che, nonostante le difficolta che si sono espo-
ste, e che peraltro, come si € visto, non sono insormontabili, I’ “ipotesi Sirio’, cor-
rettamente intesa, con il riferimento all’ora, sottolineato da €T, che evidenzia lo
stato di ansia del re (in attesa del far del giorno per inviare il vecchio Bﬂmmmmmasgu
e dai vv. 9-11 relativi al silenzio della notte, sia sicuramente preferibile.

dove si parla delle previsioni di Ippo: si veda BoucHE-LECLERCQ, 1899, p. 577, in nota: “Euripide
— qui ne connaissait pas encore I’astrologie chaldéenne — attribue 2 Hippo, fille de Chiron, I'art de
‘prédire par le lever des astres’ ... c'est-d-dire de régler le calendrier, y compris le retour des jours
heureux et malheureux, et de pronostiquer le temps”, & analogamente GuNDEL-GUNDEL, 1966, p.
67. Secondo lo stesso BOUCHE-LECLERCQ, P- 37, n. 1, questa allusione potrebbe essere alla base
dell’aneddoto leggendario secondo cui il padre di Euripide avrebbe consultato i Caldei a proposi-
to del destino del figlio (Gell. 15.20; Theop. fr. 397 Jacoby). Si veda anche JOCELYN, 1967, p. 326.

9 g ritiene comunemente che le dottrine astrologiche non siano penetrate in Greeia prima del I
secolo a.C. inoltrato: si veda, ad esempio, BOUCHE-LECLERCQ, 1899, p. 37; O. Neugebauer, 4
History of Ancient Mathematical Astronomy, Part two, Berlin Heidelberg New York, 1975, pp. 607
ss. e 613 (con discussione di alcune testimonianze); GUNDEL-GUNDEL, 1966, p. 75 ss.

95 g si deve aggiungere che STOCKERT, 1992, p. 166, rinviando a DENNISTON (per cui si veda anche
sopra, n. 60), secondo cui la particella si trova “particularly in dialogue, introducing an emphatic
negative answer”, mentre “less frequently ... is thus used in continuous speech”, conclude “auch

dies ein Indiz fiir das Vorliegen eines Sprecherwechsels zwischen v. 8 und 9.
Per una dossografia sulla funzione della domanda (che coinvolge anche il passo enniano) rinvio a
STOCKERT, 1992, p. 164 s.
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Quanto all’*ipotesi pianeta’, alcuni studiosi®’ hanno considerato la possibilita
che essa abbia avuto origine dalla necessita di eliminare il presunto ‘errore astro-
nomico’ relativo alla vicinanza tra Sirio e le Pleiadi, e tale possibilita si spieghe-
rebbe a mio avviso assai bene all’interno del dibattito filologico antico, come testi-
moniato, ad esempio, dalle divergenti interpretazioni di Cratete e Parmenisco pro-
prio sulla competenza astronomica euripidea. Sicuramente inoltre tale soluzione era
pit facile in un’epoca in cui la diffusione dell’astrologia evidenziava il ruolo dei
pianeti sulle sorti umane.

Non si pud poi non considerare il fatto che coloro che seguono I’esegesi di Teone
ne accolgono il testo solo per quanto riguarda I’eliminazione della separazione delle
battute, ma non per la variante T{ (e 'aggiunta di 6 prima di dop): stampano dun-
que un testo che risulta da una combinazione tra le due tradizioni diretta e indiret-
ta, con un’operazione metodologicamente assai discutibile, in assenza di un’espli-
cita e convenientemente articolata discussione.

Ora, si & detto che T{ deve essere stato considerato uno sviluppo secondario, una
banalizzazione all’interno dell’esegesi testimoniata da Teone, ma alla luce delle
considerazioni che si sono venute sviluppando circa il fatto che tale esegesi, anche
seguendo il testo degli editori, risulta tutt’altro che soddisfacente, credo sia oppor-
tuno tornare sulla questione e precisare che non si pud escludere che I'interpreta-
zione dell’doip come un pianeta comportasse sin dalla sua origine anche il testo
come riportato da Teone, che, concludendosi con la parola ceiplos e implicando
’uso transitivo di mop@jeveL, riporta una frase in s€ conclusa, con un senso pitt
chiaro che non con la lezione T{s, € che soprattutto si spiega assai bene una volta
estrapolata dal contesto originale.

2. La fonte del frammento enniano: Varrone, De lingua Latina 7.73-75

I versi di Ennio sono riportati, come si & visto, da Varrone all’interno di un elen-
co di espressioni usate dai poeti per indicare i diversi tempi della notte (1.72-79)°%.
11 passo dell’[phigenia si differenzia dagli aliri per I’ampiezza della citazione, e per-
ché 1'espressione che vi compare, con la quale il poeta vuole indicare trattarsi di
multa nox, suscita una discussione assai lunga, dedicata in particolare al significato
di temo (ling. 7.73-75)":

97 o
Si veda anche STOCKERT, 1992, p. 162: “Vielleicht ist auch Theons Variante ... aus dem Bediirfnis

entstanden, den Dichter von diesen ‘Mangel’ zu befreien”. Cost anche Arerz, 2000, p. 247 s,

98 O % ; .
Sul contesto in cui la trattazione oggetto di questo studio & inserita si dird oltre, p. 79 ss.

99 4 i
Qualche spunto sulla questione relativa al passo varroniano ho proposto in CALDINI MONTANARL, 2006.
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“guid noctis videtur? in altisono caeli elipeo temo superat stellas sub-
Jime(n) agens etiam atque etiam noctis iter.”'% Hic multam noctem osten-
dere volt a temonis motu; sed temo unde et cur dicatur latet. arbitror antiquos
rusticos primum notasse quaedam in caelo signa, quac praeter alia erant insi-
gnia atque ad aliquem usum teulturae tempus designandum convenire ani-
madvertebantur, eius signa sunt, quod has septem stellas Graeci ut (H)omerus
voca(n)t dpaEav et propinquum eius signum BouiTny, nostrl eas septem stel-
las {t)r{iones et temonem et prope eas axem: triones enim et'’" boves appel-
lantur a bubulcis etiam nunc maxime cum arant terrant; ¢ quis ut dicti ‘valen-
tes glebarii’, qui facile proscindunt glebas, sic omnes qui terram arabant a
terra terriones, unde triones ut dicerentur tde tritu. temo dictus a tenendo: is
enim continet iugum et plaustrum, appellatum a parte totum, ut multa. pos-
sunt triones dicti, VII quod ita sitae stellae, ut ternae frigona faciant faliquod.

a. Una prima analisi

Purtroppo il passo & sfigurato da ripetute corruttele, che rendono incerta la rico-
struzione delle singole argomentazioni e anche della loro connessione, € 1’assetto
proposto nell’edizione Goetz-Schoell, 1910, che ho qui riprodotto, non ¢ a mio
avviso convincente; ritengo dunque opportuno proporne un esteso riesame.

Subito dopo aver riportato i versi enniani Varrone presenta come sicura la parte
della notte (multa nox) che il poeta vuole indicare (ostendere volt) riferendosi al
movimento del femo, ma aggiunge che 1’origine di questo termine ¢ oscura (unde et
cur dicatur latef). L'autore continua poi in prima persona (arbitror, proponendo
dunque una propria mnmnmmmwozmu_s facendo riferimento al fatto che gli antichi agri-
coltori avrebbero individuato nel cielo alcuni gruppi di stelle (signa) quae praeter
alia erant insignia atque ad aliquem usum reulturae tempus designandum conveni-
ve animadvertebantur. Nell’edizione Goetz-Schoell culturae &, come si vede, pre-
ceduto da una crux, e, tra i vari emendamenti Eowomz_&, mi pare senza dubbio da

100 Anche i versi enniani sono qui riportati secondo edizione varroniana GOETZ-SCHOELL, 1910.

1L Secondo Rosin, 1979, p. 92, et potrebbe yiferirsi all’esistenza di un diverso significato di trio (e il
passo potrebbe essere tradotto “als ‘trio= Dreier (?)’ werden auch Ochsen bezeichnet”. Lo studioso fa
riferimento alla seconda spiegazione proposta da Varrone e Gellio di triones, come ‘triangoli’ (che si
illustrerd oltre), e ad un passo di Isid., orig. 18.65, ove frio sarebbe termine usato nel gioco dei dadi,
ma il testo & incerto e la lezione accolta nell’edizione oxoniense di Lindsay e nei lessici & frinio.

102 g confronti 5.19 e{g)o magis puto; 6.34: ego magis arbitror; 7.40: e[r]go arbitror.

i Nell’apparato di GOETZ-SCHOELL, 1910, si legge “an: cultura(que) tempus?”, emendamento accol-
to da TRAGLIA, 1974, KenT, 1951, integra u/ prima di culturae, congettura di C.0. Miiller. PirAs,
1998, p. 167. n. 154, riporta anche I'integrazione (ad) culturae, proposta “dubitanter” da Leopoldo
Gamberale.
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preferire ’aggiunta di et dopo culturae di Lachmann'®, che separa opportun

te usum culturae da rempus, evidenziando due diverse funzioni dei imwa. :Mﬂmm..
segnalare le stagioni propizie per le diverse operazioni dell’agricoltura m @: :m a_.
wczm.ﬂ.m da orologio notturno, per la quale appunto viene menzionat : ._n_ os0 di
Ennio, ove tale funzione & attribuita al Temo. e

= “__..o questioni pitl m_.m.g sono perd poste a mio avviso dalle righe che seguono: eius
gna mxﬁ.nzom_ has septem stellas Graeci ut {Hyomerus voca(n)t duatav et

pinguum eius signum PouSTny, nostri eas septem stellas (fyr{i)ones et «m_ﬂ_cumﬁwow
prope eas axem. In primo luogo infatti mi sembra che il significato di eix st
sunt Qza.m sia tutt’altro che chiaro, in secondo luogo friones € congetiu M .MN«W
mﬁ.msm.m_ in luogo di hoves che si legge nel manoscritto laurenziano'®® mmon w.ﬁ n, i
editori, ma che ritengo decisamente Eowvoﬁszmam R

. aﬂwﬁwmmzwcﬁﬁmmﬁ%n%,Em_..:S @m_mmmanﬁm m.znrm dal confronto fra le due traduzio-
L " : e di Traglia, 1974, 1l primo intende “The marks of this one are, that
reeks, .mE example Homer, call these seven stars the Wagon™: signa sarebb

mcsn_s.m _ﬁ?nm.m#o in un significato diverso dal precedente szma.ﬁx. in caelo si .

om:mﬂ signs in the sky”'”". Un tale mutamento, se non impossibile, mi mww&mH.M
Eo_.ﬁo .:E.:.og_u:m, anche perché il precedente signa & vmﬁmo&mndamwa mowﬁozawmﬁo
da insignia e da significent (inoltre, subito dopo, Boote ¢ definito signum'™), e si
deve m:o.:a ricordare quanto lo stesso Varrone aveva affermato (nello stesso _,._u“w.ﬂ
a proposito del termine in ambito astronomico Q.Tc_%” Signa dicuntur manFSH MW

104

05 Accolta, nel riportare il passo, da VAHLEN, 1903.

Indics ) . . ; .
_.w_n”MMw ﬁmmﬁav come si vede, in modo improprio nel testo di GoETz-ScHOELL, 1910, che si &
: : . : )
Qw - Mn ! Mmmm_,mo ver _:nﬁm._ per il passo in questione, su microfilm 1’accuratezza n_m:v.m%mnmno
iTZ-SCH aggiungo che JocELYN, 1967, nota che F ha boot i

nello stesso manoscritto & anche se i i w——
gnalata I’inversione dell’ordine delle d i

to appunto da GOETZ-ScHOELL). Sulla tradizi i i e

; tradizione di Varrone si veda G. P, * izi
De lingua Latina di Varrone”, i i o S sy i
, in Manuscripts and Tradition of G i {
e ! ranmatical Texts from Antiquity
. Ed. by M. De Nonno, P. De Paolis & L. Holtz, Cassi i i
; iss / y B i 2000, in particolar
per la condizione del manoscritto laurenzia o8 oy S
no, p. 751 ss. 11 & ritto i
R o , P codice & descritto in GOETZ-SCHOELL,

06 . .
2 notare che uOOmF«Z. 1967, nel riportare il testo, wO—._.p_mu senza mumum.—ﬂno alcuna spiegazione
boves et femonem et prope eas :km._:* 3

10
Come lo studioso spiega nella relativa nota m 1. b): “Signa e 1ollow seems o
1 d ek t t ﬁ 73 v g n this and the foll ng
vary 11 meaning between signs = narks’ and ‘signs’ =
d 1gns constellations anche se senza molta

108 .
Si veda anche 1'uso di signum a proposito di Oriene: /ing. 7.50.

109
A proposito di un passo di Accio (#7a; A
. g. 678 ss. R.7; 711 ss. Dangel itr i ici i
(nel senso di ‘costellazioni’) zodiacali. necl) dovesitratavadet dodictsegnt
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sidera. Signa quod aliquid significent, ut libra aequinoctium. Secondo Kent, 1951,
dunque i diversi nomi attribuiti da Greci e Latini alle sette stelle sarebbero segni di
quanto appena esposto a proposito degli antichi agricoltori, forse perché si tratta di
nomi di ambito agricolo, ma il senso non mi pare comunque soddisfacente. Del tutto
diversa la traduzione di Traglia, 1974 «Caratteristica di questa costellazione ¢ che
le sette stelle (che la costituiscono) i Greci, come per esempio Omero, chiamano
Carro”; ma tale resa del testo latino, che attribuisce a signa il significato di ‘carat-
teristica’ e sembra riferire eius a femo non &, mi pare, in alcun modo giustificabile.

La seconda questione & relativa, come si & detto, alla correzione di boves in trio-
nes, motivata evidentemente dalla necessita di inserire il termine presupposto dalla
spiegazione che subito segue: friones enint ... Credo invece che boves debba essere
mantenuto — come sard confermato anche dal confronto con altri passi che si
vedramno subito oltre —¢, considerando nel loro insieme le due questioni che si sono
illustrate, ritengo sia ragionevole ipotizzare un guasto probabilmente dopo eius
signa sunt''®, dove si sarebbe verificata la perdita di un segmento di testo, conte-
nente il nome latino completo, Septem triones, delle sette stelle in questione, la cui
menzione & resa necessaria da tutto il contesto, 2 cominciare da has septem stellas, che
nell’attuale assetto del testo appare privo di un riferimento: un eventuale riferimento a
temo, che verrebbe identificato quindi subito direttamente ¢ implicitamente con le sette
stelle, anticipando anche, inopportunamente, il risultato della lunga esposizione, non
mi pare infatti probabile. Si potrebbe ipotizzare che nel segmento di testo perduto si
trovassero altri nomi ‘indigeni’ di costellazioni che costituivano segnali importanti per
gli agricoltori (ad aliquem usum culturae ... designandum), come le Pleiadi (per i
Latini Vergiliae), le Tadi (Suculae) o Orione (Tugulae o Em&a_:v

b. L’argomentazione varroniana

Riprendiamo a questo punto dall’inizio I’esame dell’esposizione varroniana.
Allo scopo di proporre una spiegazione del termine femo, usato da Ennio a propo-
sito dell’ora della notte, Varrone risale alle denominazioni attribuite dagli antichi
agricoltori ad alcune costellazioni particolarmente significative, tra le quali sono da
annoverare le sette stelle (dell’Orsa Maggiore) che i Latini chiamano Septentriones.
] Greei”, dice dunque Varrone, “come gia Omero, chiamano queste sette stelle
dpaka, e la costellazione vicina BocTns”. Si tratta della nota immagine del Carro,

[

110 o 10 anche eius appare problematico, € si deve ricordare la proposta di L. Spengel “fort. eiusmodi’.

UL pey questo nome si veda la spiegazione dello stesso Varrone, ling. 7.50 (si veda LEHMANN, 2002,
p. 237 ss.). Sui nomi latini di queste costellazioni si vedano le rispettive trattazioni in GUNDEL,

1907 e LE BOEUFFLE, 1977.
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raffigurato dalle sette stelle'"?, vicino al quale si trova il suo conducente Boote (si
dovra naturalmente immaginare che il Carro sia trainato da buoi)': la figura cui si
fa riferimento & dunque chiara e non problematica. Non altrettanto si pud, purtrop-
po, dire della figura delle stesse sefte stelle che ci viene presentata sul versante lati-
n0: nostri eas septem stellas boves et temonem et prope eas axem. Con boves et
temonem Varrone sembra riferirsi ad un’immagine formata dall’insieme di un
numero w_d%%ommmﬁo di buoi e dal femo, cui gli stessi buoi si dovranno immaginare
mmmwommm: . Fondamentale ¢ qui il confronto con un passo di Igino, che testimonia
una visione analoga, o almeno assai simile, della figura delle sette stelle (aszr.
2.2.2): Sed maiorem Arctum conplures plaustri similem dixerunt, et dpofav Graeci
appellaverunt; cuius haec memoriae prodita est causa: [in) initio qui sidera pervi-
derunt et numerum stellarum in unaquague specie n@%%.a:u constituerunt, [ef] non
Arctum, sed Plaustrum nominaverunt, ut ex septem stellis duae quae pares et maxime
in uno loco viderentur, pro bubus haberentur, reliquae autem quinque figuram plau-
stri simulavent. Secondo Igino dunque due delle sette stelle del Carro, per cui egli usa
il termine Plaustrum (senza quindi ’ambiguita presente nel femo varroniano), raffi-
gurerebbero i buoi, e, secondo il commento di Le woniﬁm:m“ esse sarebbero da iden-
tificare con ¢ e, cioé due stelle del timone; lo studioso non motiva questa afferma-
zione, che si fonda verisimilmente sull’opportunita di riferire alla figura del carro le
quattro stelle del quadrilatero, e la prima, €, del timone. Si deve perd notare che duae
quae pares et maxime in uno loco viderentur si adatterebbe meglio alle prime due stel-
le del quadrilatero, « ¢ B, che appaionoe allineate lungo lo stesso meridiano.

Degni di nota, per ’esplicita menzione dei buoi, sono poi anche un luogo del
commento a Virgilio attribuito a Probo (georg. 1.229): Bootes est stella in arc-

1z Come nota GUNDEL, 1907, p. 163, le prime tre stelle raffigurano il timone, le altre quattro posso-
no essere interpretate in modi diversi “sive superne sive a latere imaginem conspicis. Si supeme,
quattuor rotas habes, si a latere, duas rotas et duas arcerae fastigii versuras. Utro modo singuli
veteres cogitaverint, hodie affirmare nequimus”.

113

Come si vedra affermare esplicitamente Servio, Aen. 3.516, riportato oltre.
114

SKuTSCH, 1906, p. 607, ritiene che Varrone stia enumerando due diverse, e alternative, denomina-
zioni latine di quel gruppo stellare: (septem) triones e temo; in tal caso pero ci aspetteremmo piut-
tosto espressioni diverse, come ef friones et temonem oppure friones aut temonem. Una simile
interpretazione si fonda comunque necessariamente sulla congettura friones. Sulla stessa linea mi
pare Iinterpretazione di LENNARTZ, 1994, p. 279: “Varro muss vielmehr erkliren, weshalb die
Rémer gr. dpaka mit temo {ibersetzten konnten, obgleich femo nur die Deichsel bezeichnet”.

115 3 B — . .
Corpus / corpora & usato frequentemente da Igino per le costellazioni, anche come equivalente di
sidus / sidlera: si veda CALDINI MONTANARI, 1996, p. 260 s.

U6 e BOEUFFLE, 1983, p. 155, n, 8 al cap. 2.
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tophylacis, ut plerique putant, balteo, ut alii iudicant, E humero, dicta a vxw“w.-
Nam Septentriones, quos Graeci duas ursas vocant, mmbnm.x et .O.Rmohxmﬁ.:.. in i
barica sphaera plaustrum esse, quod ducatur a ?&E. functis ' © W_SPQ 1
3.516, con un preciso riferimento a Varrone: ﬂﬁﬂzm.w id .mu.h. m@qhm:_‘_xnxmu uos,
Cynosuram et Helicen"'®. Varro autem ait boves triones dici. Et .w._:.mmn signa mmai
plaustra dicuntur, quae a bobus necessario trahi solent, ut Graeci apkToV Apd av.

Relativamente al nostro passo varroniano Le momcwmo 1977, mm 87 (come m__w
Scherer, 1953, p. 135) ipotizza invece che in esso, n.mmw:o peraltro mmwnu cwmcwqm :
possa trattarsi di una concezione “ancienne et ﬁgﬁ&mwmw del gruppo delle mmnm stelle,
che vi vedrebbe “quatre boeufs tirant une charrue”. Si mS.nvﬁm aﬁ:@m sz.ﬁ:ﬁmm_nw
paragonabile a quella descritta da Igino, ma con un numero diverso di _u,ao.r ¢ soprat-
tutto essi sarebbero aggiogati non gia ad un carro, ma mﬁ un aratro. Questa Eoﬂn,ﬂ MH
fonda sulla ripetuta menzione dell’aratura da parte di Varrone, ma anche sull’uso di
temo ad indicare ’aratro in Virgilio, georg. 1.171, e sul confronto con la stessa Eﬂﬁ.
gine “dans d’autres secteurs du domaine indo-européen, surtout dans le nord-ouest E.

Nel passo di Varrone pero femo non pud riferirsi al mBowo dell’aratro, il bure ™,
come mi pare evidente dalla ooa&c&omn.a enim continet iugum mh. EE.GN:W:M _M.M
¢ inequivocabilmente chiamato in causa il carro. hm.BmaN_omo awz m«m&ﬁm ¢ det
minata dal legame etimologico fra trio e terra, ma sl mﬁ.ﬁ moﬁ.o:amma n. e ﬁ.nﬂim
cum arant terram implica che i friones possono essere E:_.Nwmﬁ., anche per mwﬁ: _BB.-
ri agricoli, ¢ quindi anche per trainare un catro, cOme verisimilmente nell’immagi-

ne stellare cui si sta facendo riferimento.

Resta comunque la questione di come tale immagine possa essere precisata, €
della sua relazione con quella originaria dei sepfem friones.

R

L Segue la citazione: cuius rei testis est Gaetulicus, cum ait a..m ma.h..ﬂaé:.u.. Non .E._".m.q Ez_.x ﬂml,wn g_.M““

aere corny, | Cnosia nec geminos praecidunt cornua lauri, | sicca Lycaonius resupinat piay

Bootes (Gaet., carm. fig., p- 156 Buechner).

VB 11 viferimento ¢ al virgiliano geminosque triones.

19 presa in considerazione anche a proposito del nostro passo di Ennio da GunpeL 1907, p. 159, che
pero la esclude, e da LE BOEUFFLE, 1977, p. 86 s. . .

12 Cosi LE BOEUFFLE, 1977, p. 87, 1. 1 (seguendo SCHERER, Gmu,, p. 135), dove si legge Eﬁ:m_: MM MM
image, apparemment rurale (3 comparer avec les anes et la créche %E.m le nmann.a 8:«.%%59. v
rellement aux Romains, peuple de paysans (mais quatre boeufs sont-ils nécessaires nﬂﬂ ke
charrue?)”. Si pud ricordare che Boote ¢ talora interpretato come un E,m;cnm.. ,Em si tra ﬂ i
concezione verisimilmente appartenente alla sphaera ._w%.aa:na_ non all’ambito greco, M nuom_ =
a quello romano: si vedano le giuste considerazioni di LE BOEUFFLE, 1977, p. 94 s. (anche
SCHERER, 1953).

121 i yeda lo stesso Varrone, ling. 5.135: qui quasi temo est inter boves, bura a bubus.
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L’etimologia di friones (quasi terriones) proposta nel nostro passo risale, come si
vedra anche oltre, ad Elio Stilone (fi. 42 Fun.), del quale si deve ricordare un’ulteriore
etimologia (fr. 39 Fun.), riportata dallo stesso Varrone (ling. 5.21): ferra dicta ab eo, ut
Aelius scribit, guod teritur'®; “questo aiuta a comprendere la denominazione dei buoi
da H.m.,.E, come se fosse ‘quod eam terunt ™, afferma giustamente Piras, 1998, p. 169, e
aggiungo che questa affermazione frova conferma in Isidoro, orig. 12.1.30'®: Hunc
Latini trionem vocant, eo quod ferram teral, quasi terionem' ™.

In realta I’etimologia di #rio ormai da tempo comunemente ritenuta probabile'?

connette il termine con ferere, non gia perd nel senso di ‘calpestare’ la terra, nel
lavorarla, ma di “calpestare’ il grano nella trebbiatura, e lo intende dunque come il
‘bue che trebbia’. La concezione originaria dei friones non & poi scindibile dal
numero sette: i Septem Triones sono dunque sette buoi che trebbiano il grano'®, e
I'immagine & evidentemente suggerita dal lento movimento circolare intorno al
polo di quegli astri, almeno quattro dei quali (a e B, v € 8, che formano il quadrila-
tero) possono facilmente evocare due coppie di buoi aggiogati'”’, che girano sul-
1”aia intorno ad un piolo centrale.

Si pone dunque il problema di spiegare I’origine della concezione delle sette stelle
come un insieme composto da alcuni buoi e dal temo' ™ (e/o dal carro), testimoniata,

122
Poco oltre, nello stesso paragrafo, Varrone parla anche della trebbiatura: hinc in messi tritura,
quod tum frumentum teritur, et trivolum, qui teritur.

123 3 o . .
Che aggiunge la citazione di Nevio (trag. 59 Wmu trionum hie moderator rusticus, interessante testi-
monianza del termine. | passo di Isidoro & menzionato nell’apparato di GOETZ-SCHOELL, 1910.

124 Questi passi potrebbero forse essere portati a sostegno del tradito de tritu in Varrone, ma si tratta
di questione assai complessa (si veda anche CAvAZZA, 1985, p. 411), KenT, 1951 e TRAGLIA, 1974,
accolgono la congettura (£) detrito di Augustinus, a favore della quale si pronuncia anche PIRAS,
_.mmm. P qu. n. 155, cui rinvio per ulteriore bibliografia sulla questione. Per analoghe espressio-
ni varroniane si pud confrontare ling. 5.96; 5.136; 7.27; 7.97.

125 . ¢ i e i voe it i
Si vedano gli studi citati nella nota seguente. Di opinione del tutto diversa RosEN, 1979, che acco-
sta il termine sepfentrio a parole come decurio e centurio.

126 . s
Su Septem Triones si veda GUNDEL, 1907, pp. 151-175; W. BELARDI, “Septemtrio”, Maia, 3 (1950)
57 5., SCHERER, 1953, pp. 134-136; GUNDEL, 1961, col. 1035 s.; LE BogUFFLE, 1977, pp. 87-89;
CALDINI MONTANARI, 2006.

127 per quanto riguarda questa immagine, GUNDEL, 1907, p. 164, sottolinea (si veda anche oltre, n.
148): “in terendo quoque triones fugo iunguntur. Quod demonstratur Il XX 495 sqq.: dos 8" 7€
Tis LetEn Péas dpoevas edpupeTiimous / TpLBépevar kpl hevkdv vkTipérn €v dlwi. Ita vete-
res septem illos triones habuerint pro tribus boum iugis, quorum unum tres, duo binos boves con-
tinebant”, ma verisimilmente 1'immagine contemplava che tre dei sette buci procedessero singo-

larmente.
128 n 2
Questa viene considerata da SCHERER, 1953, p. 138, come parallela a quella dei sette buoi.
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come si & visto, non solo da Varrone, ma in modo esplicito sicuramente da Igino, e di
cui si possono individvare probabili tracce anche nello pseudo Probo e in Servio che si
Y . . ;i 5 . . S Ay 1
sono visti, e in altri autorl, a partire da Cicerone, di cui si dira oltre 2.
Si pué qui proporre la ricostruzione di un possibile sviluppo, che integri con ipo-
tesi ragionevoli i dati in nostro possesso.

In origine, come si & detto, Septem triones sono i seite buoi che trebbiano (fase
1); il significato di #rio come ‘hue che trebbia’ si & perd ad un certo punto sicura-
mente perduto, come emerge chiaramente gi& anche solo dalla testimonianza varro-
niana, e lo si & inteso pit genericamente come ‘bue da lavoro’. Non comprenden-
dosi pifi I"immagine originaria su cui si fondava la denominazione del gruppo stel-
lare, era scomparsa anche la consapevolezza che sepfem triones si riferiva a sette
buoi, quindi a sette individui, nguali e distinti: ¢io risulta dallo sviluppo delle atte-
stazioni e dai passi degli eruditi che ne frattano, a cominciare da Varrone.

A questo punto & possibile che la figura formata nel cielo dalle sette stelle abbia sug-
gerito I'inserimento del femo, probabilmente come timone dell’aratro, raffigurato nelle
tre stelle €, ¢, 7, & la conseguente diminuzione del numero dei buoi - verisimilmente
e altre quattro stelle, cui, come si & visto, pensano Scherer e Le Boeuffle - (fase 2). Si
avrebbero dunque due coppie di buoi, che trainano il timone di un aratro.

L’influsso sempre pill importante del greco #paka avrebbe poi trasformato il
temo da timone dell’aratro in timone del Carro, come il greco vz_.&w:o.u la figura del
carro perd rimane fuori'', ed & lasciata all'immaginazione (fase 3).

In seguito la figura del Carro avrebbe prevalso, lasciando perd ancora almeno
due buoi, dei quali parla Igino (fase 4), e che, come si € visto, non & del tutto chia-
ro a quali dei sette astri dovrebbero corrispondere.

Infine (fase 5) dalle sette stelle, che raffigurano il solo Carro, spariscono i buoi,
i quali restano perd impliciti, soprattutto a causa della vicina figura di Boote, che
viene spessissimo menzionata insieme al Carro.

Tracce delle diverse fasi che si & cercato di individuare continuano ad emergere
nei testi latini, in particolare poetici, come si vedra oltre.

12 5 veda p. 44 s.; 48 ss.

10 Significativa I'attestazione nello scolio ad Arato riportato oltre, p. 46. A proposito di quest'uso del
termine i essici rinviano solo a Suid.: pupds ToD dppaTos: ... kal Ths "ApkTOU ol kaTd THY
olpav v doTépes bd ‘Hpaxrelov. (Si veda: Eraclito, Frammenti, ntr., trad. & comm, a cura di
M. Marcovic, Firenze, 1978, fr. 118 b, p. 401).

i3 Cosi intende anche SCHERER, 1953, p. 135: “also ausserhalb des Stb.”.
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Credo che il passo di Varrone debba essere inteso con ogni probabilitd come
testimonianza della fase 3, che, individuando nelle sette stelle i buoi e il timone del
Carro, comporta, come si & detto, la necessaria conseguenza che la figura del Carro
rimanga al di fuori, e debba quindi essere solo immaginata, non vedendosi nel cielo
le stelle corrispondenti (lo stesso si & detto, del resto, per il versante greco, cui I’au-
tore fa riferimento: tra il Carro e Boote si devono infatti immaginare i buoi, cui non
cotrisponde nessuna stella). Solo cosi si puo, credo, spiegare, il varroniano et prope
eas axem, che a mio avviso sarebbe opportuno porre tra parentesi, ¢ che ha causato
agli interpreti gravi difficolta'*.

Che le figure delle costellazioni siano solo abbozzate nel cielo & del resto ovvio, €
non si pud non ricordare la suggestiva interpretazione che dard Manilio dell’imperfe-

zione dei disegni astrali, attribuita alla perfetta previdenza della natura (1,458 ss.)'*%:

tu modo corporeis similis ne quaere figuras,
omnia ut aequali fulgentia membra colore
460 deficiat nihil aut vacuum qua lumine cesset.
non poterit mundus sufferre incendia tanta,
omnia si plenis ardebunt sidera membris.
quidquid subduxit flammis, natura pepercit
succubitura oneri, formas distinguere tantum
465 contenta et stellis ostendere sidera certis.
linea designat species, atque ignibus ignes
respondent; media extremis atque ultima summis
creduntur; satis est si se non omnia celant.

Dopo aver spiegato I’etimologia di #rio, Varrone torna alla parola temo, affer-
mando: femo dictus a tenendo: is enim continet iugum et plaustrum, appellatum a
parte totum, ut multa. Anche questo passo & apparso, non a torto, agli interpreti assai
problematico. Si & vista infatti una contraddizione tra questa spiegazione e il prece-
dente sed temo unde et cur dicatur latet™ e la questione & stata considerata stret-

132 11 termine axis & usato sia per indicare il Carro, sia il polo, vicino al quale la costellazione si trova (si
vedano anche gli scolii al v. 27 di Arato, p. 77. 5 ss. Martin). In questo secondo senso ¢ inteso nel passo
di Varrone nelle traduzioni di ICENT, 1951 e di TRAGLIA, 1974; si vedano anche i passi segnalati in
GoETZ-ScHOELL, 1910, Per I'ambiguitd, talora voluta, di axis si veda oltre, n. 197,

133 N ho trattato in: “Le costellazioni in Manilio, ovvero I'imperfezione perfetta”, in Manilio fra poe-
sia e scienza. Atti del convegno, Lecce 14-16 maggio 1992, Galatina, 1993, 55-78 (= A&R n. s.
38, 1993, 18-41). Si veda anche FLORES, cit. oltre, n, 171.

134 ., . ., ioaas s,

L espressione unde et cur dicatur si richiama a quanto lo stesso Varrone aveva affermato introdu-
cendo 1’argomento dei libri V-V1L (5.1.2: priovem illam partem, ubi cur et unde sint verba scru-
tantur. Graeci vocant éTupohoylav): si veda PIras, 1998, p. 129 en. 3 (“il eur fa riferimento alla
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tamente connessa a quella della possibile fonte utilizzata da Varrone': cosi recen-
temente Piras 1998, p. 169, afferma “Varrone tradisce per lo meno I'uso di una fonte
non bene amalgamata con il resto del testo”*, Considerando lo sviluppo delle
argomentazioni che si & tentato di ricostruire, mi pare perd che la soluzione pilt
ragionevole sia pensare che Varrone si riferisca all’inizio non gia al termine femo in
generale, ma al suo uso in ambifo astronomico e @ommoo:q, di cui, come vedremo,
il passo enniano costituisce la prima attestazione: si deve infatti sottolineare che
questa sezione dell’opera € dedicata in particolare alla lingua dei momm;m. L’autore
spiega dunque che temo & una parte del gruppo dei septentriones, e cotrisponde al
timone del carro (cui sono aggiogati i buoi raffigurati dalle altre stelle del gruppo).

Nella ripresa invece Varrone riporta I’etimologia del termine femo in generale (a
tenendo), e spiega che si tratta dell’elemento che unisce (continet) il giogo (fugum)
m_omdd @EEHQE%S.

Goetz-Schoell, 1910, accolgono m%ﬁowmam:ﬁ:c, e giustamente, I’interpunzio-

ne dopo plaustrum (anziché, come in precedenza, dopo fugum) proposta gia da
Christ, 1860, p. 451 s.; credo perd sarebbe opportuno separare con una pausa pit
sensibile (quindi punto fermo anziché virgola) appellatum a parte totum, ut multa
da mzmss precede. La frase si riferisce infatti, tornando di nuovo all’impiego ennia-
no m al fatto che femo & usato come parte per il tutto, con una sineddoche, come

causa della imposizione della parola, ... 'unde all’etimo di tale parola™) e p. 167 n. 152. Si con-

fronti anche 7.2: tamen latent multa.

W Questione (di cui tratta ampiamente PIRAS, 1998, pp. 166-170, cui rinvio senz’altro per la biblio-

grafia precedente) a sua volta connessa negli studi sull’argomente al confronto con i passi paral-
leli di Gellio e Festo di cui si dira subito oltre.

136 Si veda comungque 1'infera argomentazione, p. 169 s.

137 Questa argomentazione, riferisce PIRAS, 1998, p. 169 n. 161, & sostenuta da R. Schréter, Studien

zur varronischen Etymologie, Wiesbaden 1960 (che mi ¢ stato impossibile consultare), ma non &
condivisa dallo stesso PIRAS.

138 5i veda ling. 1.5: Dicam in hoc libro de verbis quae a poetis sunt posita; 7.110: tertius hie (sc.
Iiber), in quo a poetis item sumpta ut illa quae dixi in duobus libris soluta oratione.

139 i Varrone definisce, concludendo elenco dei veicoli quae iumenta ducunt, il plaustrum (5.140):
plaustrum ab eo quod non ut in his quae supra dixi, sed ex omni parte palam est, quae in eo vehun-
tur quod perhice(n), ut lapides, asseres, lignu. Si veda anche 5.136; ut plaustrum boves trahunt.

10 & veda I’apparato, ad loc. Stessa interpunzione in KENT, 1951 e TRAGLIA, 1974, ove & tradotto rispetti-
vamente “for it continet *holds together” the yoke and the cart, the whole being named from a part, as is
true of many things” e “Temo (Timone) & detto cosi da fenere; esso infatti tiene insieme il giogo e il carro:
la parte per il tutto, come si verifica in molti casi”, Sulla questione si dovra tomare oltre, p. 85 s.

141 ~ sl viene comunemente inteso: si veda SCHERER, 1953, p. 135 (e p. 140); Le BorurrLE, 1977, p.
86 s.; PIrAsS, 1998, p. 160. Si veda anche oltre, a proposito dell’esegesi del passo enniano.
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spesso accade (uf multa**?) ad indicare I’intero gruppo delle sette stelle: quest’ulti-
mo deve probabilmente essere inteso come 1'insieme di temo e buoi secondo la tra-
dizione latina, che Varrone ha appena illustrato. Assai meno probabile, anche se non
puo essere escluso con certezza, che 'autore si riferisca, implicitamente, alla figu-
ra del carro secondo la tradizione greca.

Cid che si deve probabilmente vedere come sottinteso nel passo varroniano ¢ dun-
que proprio il tentativo di spiegare J’uso di Ennio come rientrante nell’ambito latino, e
arcaico. In tal modo, pur fra le difficolta e i guasti sicuramente subiti nel corso della
{rasmissione del testo, lo svolgimento dell’argomentazione, se la si esamina senza pre-
giudizi, rivela una sua coerenza interna, a differenza di quanto hanno sinora ritenuto gli
interpreti, per i quali ¢ stata prevalente soprattutto la questione della fonte.

Alla fine di questa esposizione, come si & visto, singolarmente estesa, 1’autore
riprende I’indagine etimologica relativa a friones, ed esprime un’ipotesi alternativa,
secondo la quale il termine deriverebbe, invece, dal fatto che le sette stelle sono dis-
poste in modo che, prese a tre a {re, costituiscono dei triangoli; questo conferma, mi
pare, quanto si & detto a proposito della perdita di coscienza della connessione tra
septem e triones, poiché i triangoli che si possono disegnare con le sette stelle (rag-
gruppandole per tre) sarebbero, credo, tre, 0, al massimo asﬂ:d:ﬁ uno potrebbe
essere formato dalle tre stelle del timone 7, ¢, €; un secondo da €, 8, v; un terzo da
v, , B; infine, forse, al massimo, un quarto daa, B, st

c. Varrone, Festo e Gellio

Strettamente connessi a questa trattazione di Varrone sono poi due passi, di
Gellio e di Festo, ove si tratta dello stesso argomento.

Il passo di Festo (p. 454.36-456.11 L.) & particolarmente significativo, poiché vi
compare anche la citazione enniana, in contesto appunto analogo. Il testo & pur-
troppo drammaticamente mutilo a causa delle condizioni del codice farnesiano' ¥,
ma vi si legge ancora la menzione delle sette stelle, che era verisimilmente prece-
duta dal lemma .wm»uﬂm:iesmu;m seguita da quella dei buoi e dall’etimologia di frio-

nes, poi dal nome greco della costellazione (vi & dunque un’inversione, rispetto

142 . : . T ,
Si confronti, ad esempio, 5.141: aedificia nominata a parte, ut multa.

143 s qs . .
Non mi pare possibile pensare a sette triangoli, con GUNDEL, 1907, p. 154.

144 A G e . G G .
Considerando di unire insieme le stelle proximae tra loro, secondo 'indicazione, non presente in
Varrone, ma esplicita in Festo e Gellio, come si vedra subito oltre.

145 o R g oy
Ogni riga & ridotta alla meta, talvolta ad un terzo, del testo originario.

L Integrato nell’ed. Lindsay, p. 454.36.
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all’ordine seguito da Varrone), e dalla citazione (esplicita) del verso di Ennio'"".
Segue infine, a proposito del significato di friones, I’ipotesi alternativa prospettata,
1o si & visto, come ultima da Varrone, ipotesi attribuita ai physici, dei quali non vi &

menzione nel passo varroniano'**:

septem stellae appel[/
bus iunctis quos trig]
appellent quod iunfc
quasi terrionem [
quod id astrum Grae[c
partem quandam [
Ennius: %mwﬁ.&% [
et physici eum sum[m
conten'*’ 8&63_ [

147 | o stesso Festo (p. 292.11 ss. Lindsay) riporta anche un altro frammento (XCVIIT 193 s. J., su cui
si veda olire, n. 364) probabilmente dal dialogo introduttivo dell’ Iphigenia di Ennio (citata comun-
que esplicitamente), polemizzando con Verrio a proposito del significato di pedum, e quindi del
giusto ordine delle parole. L attribuzione ad Ennio del nostro frammento non & dunque affatto
incompatibile con una sua derivazione dal passo di Varrone, poiché Festo doveva ben sapere che
i versi erano enniani!

Riporto il testo secondo la recente edizione di Moscapy, 2001, p. 146 (il punto sotto la lettera & stato
qui sostituito da una sottolineatura; il corsivo sottolineato riproduce qui lettere presentate come visi-
bili nell’edizione di Lindsay, ma non pit visibili dopo gli ultimi restauri del manoseritto, e non riscon-
trabili nelle precedenti tavole fotografiche). 11 passo & stato variamente integrato: si veda |’apparato
dell’ed. Lindsay, ad loc. e anche quello dell’ed. varroniana di GOETZ-SCHOELL, 1910, relativo al passo
in questione. Interessanie & I'integrazione di Miiller (viportata per intero da PIras, 1998, p. 168, n.
157): {Septentriones) septem stellae appell(antr; ut duae sint pro budbus iunctis, basata sul confron-
to con il passo di Igino che si & visto. A questo proposito GUNDEL, 1907, p. 164 osserva (si veda sopra,
n. 127) “Sed necessarium non est statuere Festum de bubus ad currum iunctis cogitasse: in terendo
quogue triones iugo iunguntur”. Il rilievo & giusto, ma se il passo di Festo & parallelo a quello di
Varrone, deve riferirsi ad un gruppo composto da buoi e carro, come anche in Igino.

14

=3

14 ST Yo u . A
® In superat la ¢ finale non appare piu visibile, come & risultato ad una mia autopsia del codice
Farnesiano.

150 ~ome risulta in Moscapt, 2001, dopo conter Vi & uno spazio bianco abbastanza esteso (e non una
lacuna meccanica, come appare nell’edizione Lindsay, secondo il quale, inspiegabilmente, risulta-
va non piit leggibile fen).

151 \fell’edizione Lindsay si legge femp; in MOSCADI, 2001, si legge femo con un punto sotfo la 0. Data
I'importanza della questione ai fini di questo studio, ho riesaminato il manoscritto Farnesiano
(Neap. IV A 3) autopticamente, assieme allo stesso Moscadi, con la conclusione che si tratta in
effetti di una lettera assai difficilmente leggibile, ma sicuramente non una o. Sembrerebbe una g
con sopra un fitulus. 11 precedente conten & seguito da un ampio spazio bianco, il che comune-
mente indica un problema nel modello del Farniesiano, Se, come pare, dopo conten seguiva fem, si
deve ipotizzare che il modello ponesse al copista difficolta alquanto gravi.

|
|
|
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aiunt quod ita sunt [
ut ternae proximale
trigona.

Come si vede, del testo di Ennio si legge solo superat, che doveva verisimil-
mente costituire [*inizio della citazione, immediatamente dopo il nome del poeta,
secondo 17uso di Festo; la citazione doveva comunque figurare in forma molto pit
breve rispetto a quanto riportato da Varrone. Solo il confronto con quest’ultimo con-
sente poi di spiegare la presenza della citazione di Ennio nel lemma festino, evi-
dentemente dedicato a septentriones, termine assente nel brano dell’Iphigenia. 11
grammatico deve dunque aver ribaltato la struttura dell’argomentazione varroniana,
che partiva dalla citazione di Ennio, ove figurava temo, una parte di septentriones,
per analizzare etimologicamente il nome della costellazione.

Una ricostruzione dell’argomentazione in un testo cosi frammentatio & impossibi-
le, ma & assai probabile che femo (il termine medio tra septentriones € il passo di Ennio)
comparisse anche in Festo e la sua collocazione si pud ipotizzare ancora nell’ambito
dell’interpretazione latina delle sette stelle, dopo la fine dell’etimologia (quasi terrio-
nem) e prima della menzione della denominazione greca (quod id astrum Grae[c).
Temo doveva poi ritornare nella citazione enniana, dopo superat, con collocazione
invertita rispetto a Varrone'*2, Per quanto riguarda infine partem quandam, sulla base
del confronto con il passo del De lingua Latina, ritengo molto probabile che si riferi-
sca alla sineddoche, di cui in quello sicuramente si parla, e si pud ipotizzare che la cita-
zione fosse introdotta dall’esplicita considerazione che il poeta si valeva ‘di una parte
per il tutto’ (a partem quandam poteva seguire, e.g., pro tolo ponit .:VE

Assai pill ampia la trattazione di Gellio, che dedica alle sette stelle un capitolo
delle Noctes Atticae dal titolo Super eo sidere quod Graeci dpafav nos ‘septen-
triones ' vocamus™", dove viene riportata la risposta di un giovane ed erudito inter-
locutore dell’autore circa il significato del termine latino, seguita dalla conclusione
dello stesso Gellio (2.21.4 ss.):

Tum quispiam ex his, qui se ad litteras memoriasque veteres dediderat:
[3 - M (3 ) 13 2
“yulgus”, inquit, “grammaticorum ‘septentriones’ a solo numero stellarum

152 : , ¢ G : .
Come si vedrd, alcuni studiosi preferiscono nel passo enniano "ordine superat femo, altri femo

superat.
153 ; ; ; . : .
Non pare invece persuasiva la ricostruzione riportata nell’apparato dell’edizione varroniana

GoETZ-SCHOELL, 1910 & in Piras, 1998, p. 168, n. 157 (qued id astrum Graelci duatay dicunt
idque habet) partem quandam (temonis specie tnde aity Ennius) secondo cui partem quandam si
riferirebbe ad una parte della configurazione della costellazione secondo i Greci.

154 Si veda anche oltre, p. 63.
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dictum putat, ‘Triones’ enim per sese nihil significare aiunt, sed vocabuli esse
supplementum; sicut in eo, quod ‘quinquatrus’ dicamus, quinque ab Idibus die-
rum numerus sit, ‘atrus’ nihil. Sed ego quidem cum L. Aelio et M. Varrone sen-
tio, qui ‘triones’ rustico vocabulo boves appellatos scribunt, quasi quosdam ‘ter-
riones’, hoc est arandae colendaeque terrae idoneos. Ttaque hoc sidus, quod a
figura posituraque ipsa, quia simile plaustri videtur, antiqui Graecorum dpagav
dixerunt, nostri quoque veteres a bubus iunctis ‘septentriones’ appellarunt, id est
septem stellas™®, ex quibus quasi iuncti triones figurantur. Practer hanc”, inquit,
“opinionem id quoque Varro addit dubitare sese, an propterea magis hae septem
stellae ‘triones’ appellatae sint, quia ita sunt sitae ut ternae stellae proximae
quaeque inter sese faciant ‘trigona’, id est triquetras figuras”.

Ex is duabus rationibus, quas ille dixit, quod posterius est subtilius ele-
gantiusque est visum. Intuentibus enim nobis in illud ita propemodum res
erat, ut forma esse triquetra videretur.

Anche da questo passo risulta evidente che si era smarrito il significato origina-
rio di septem triones come « sette buoi che trebbiano™, ed & interessante che addi-
rittura 1’opinione pil diffusa tra i grammatici considerasse friones solo un suffisso
privo di significato (lessicale). Gellio riprende poi, rinviando esplicitamente a
Varrone, oltre che ad Elio Stilone, ’etimologia che connette friones a terra chesié
vista. Segue anche qui la menzione del nome greco, cui viene subito accostata, in
quanto, sembra, considerata simile (nostri quogue) rientrando nello stesso ambito
agricolo, I’interpretazione latina delle sette stelle. Ci si deve qui chiedere a quale
figura Gellio faccia riferimento. Non vi & alcuna menzione del femo, ma solo dei
buoi aggiogati (che, come si € visto, compaiono anche in Festo), ma I’accostamen-
to alla denominazione greca e la sicura parentela con il passo di Varrone inducono
ad ipotizzare che si tratti di buoi aggiogati ad un timone (e quindi ad un carro). Si
deve infine precisare che ex quibus quasi iuncti triones figurantur andra inteso
come “fra le quali sono raffigurati come dei buoi aggiogati” e non, “dalle m%m: 5010
rappresentati come dei buoi (triones) aggiogati”, come intende Cavazza'™, esegesi
che non mi pare consentita in presenza di ex, come conferma anche il frequente

155 Neil'edizione di MARsHALL (A. Gellii Noctes duticae recogn. brevique adn, cr. instr. PX. M., [,
Oxford, Ecouv secondo cui riporto il testo, & accolta la correzione steflas di F. SKUTSCH del tra-
dito stellis (accolto invece in Aulu-Gelle, Les nuits Attiques, livres I-IV, texte ét et trad. par R.
MARACHE, Paris, 1967, ove & segnalata in apparato I’aggiunta di  davanii a sepfem da parte di
alcuni editori) e da Cavazzs, 1985.

156 12 .ome sembrano intendere anche MARACHE (cit. nella nota prec.) “qui représentent des friones,
des boeufs attelés” e G. BErRNARD! PERINI (Le notti Attiche di Aulo Gellio, 1, Torino, 1992): “le
‘sette’ stelle che formano pressappoco la figura di #riones aggiogati”, Secondo questa interpreta-
zione dunque Gellio penserebbe a sette buoi, esegesi che avevo condiviso in CALDINI MONTANARI,
2006. Ma che septem si riferisca solo al numero delle stelle appare invece chiaro anche dalla pre-
ferenza accordata all’ipotesi dei triangoli.
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ricorso all’espressione stellis (dunque ablativo semplice) figurare in testi tecnici che

trattano della disposizione delle stelle nelle figure delle costellazioni'".

Le connessioni fra i tre passi di Varrone, Festo!™® e Gellio sono evidenti e sono
state spiegate dagli studiosi con ipotesi diverse: da quella di una fonte comune, da
identificare con Elio Stilone, a quella secondo cui Festo e Gellio avrebbero attinto ad
un’opera di Varrone diversa dal De lingua Latina. La questione, di soluzione, credo,
impossibile, non pud essere discussa in questa sede, ma, anche considerando lo stato
in cui il passo del De lingua Latina ci & pervenuto, non mi pare vi siano motivazioni
sufficienti per escludere che Festo e Gellio possano risalire ad esso. Soprattutto, inol-
tre, non vi sono elementi per ipotizzare che le tre trattazioni risalgano indipendente-
mente a Elio Stilone'?, e, cid che interessa ai fini di questo studio, che siano da attri-
buirgli anche la discussione su femo ¢ la citazione enniana, che si inserisce bene, come
si vedra, tra le espressioni usate dai poeti a proposito del tempo.

3. L’Orsa Maggiore, il femo e Porologio notturno

Ai fini dell’esegesi del passo enniano occorre esaminare approfonditamente le
testimonianze relative da un lato all*uso dello specifico termine temo, in riferimen-
to naturalmente alle stelle dell’Orsa, dall’altro alla menzione delle stelle dell’Orsa
in relazione all’ora della notte: come vedremo i due ambiti risultano in molti casi
strettamente collegati e si sovrappongono ripetutamente.

Le aitestazioni di femo in ﬁcmmmonmu a quanto risulta dalle raccolte informatiche
0

di testi latini'®’, sono solo ott 1Y a partire da quella di Ennio. Tra queste, due si tro-

157 Si vedano i passi, soprattutto di Igino e Vitruvio, in ThiL (s.v. figuro) 742.24 ss. 11 passo di Gellio
& qui riportato a 744.11, sotto il significato “oculis rei speciem ostendere”.

¥ Inverita a proposito di Festo gli studiosi danno per scontato che si tratti di un’epitome di Verrio,
ma si vedano le fondate argomentazioni contrarie di A, Moscabi, “Verrio, Festo e Paolo”, GIF, 31
(1979) 17-36 (accolte da TIMPANARO, 2005, pp. 276 e 295).

159 Secondo Piras, 1998, p. 169; “Dalla testimonianza di Gellio e Festo sembra comunque che Varrone
abbia tratto da Elio la spiegazione di septemiriones ... Rimane perd incerto se Gellio e Festo (ciog
Verrio Flacco) abbiano potuto attingere a Stilone indipendentemente da Varrone (e quindi la concor-
danza tra i tre autori sarebbe il frutto di fonte comune) ovvero attraverso di lui”, Sull’organizzazione
del materiale nei libri VI e VII de lingua latina si veda H. DAHLMANN, Varrone e la teoria ellenistica
della lingua. Presentazione, note di commento e bibl. a cura di G. CALBOLL Trad. ital. di P. Vozza,
Napoli 1997, pp. 44-56; da ricordare anche le considerazioni circa il ruolo di Elio Stilone come fonte,
passim, & in particolare p. 54 ss. (con I'aggiunta di CaLBoLL, p. 95 s.). La difficolta di misurare «l'im-
pact exact» delle opere di Stilone su Varrone & sottolineata anche da A. LERMANN, 2002, p. 137 s.

160 pr7. Packard, e CLCLT, Brepols. Ma si veda anche GUNDEL, 1907, pp. 158-160; L BOEUFFLE,
1977, p. 86 s.

61 — . . 5 ;
Senza contare, naturalmente, le attestazioni varroniane nel passo che si & esaminato. Non consi-
dero qui Prud., cath. 5,145 ss., dove temo sembra riferirsi al timone dell’Orsa Maggiore: eredas

15
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vano nelle traduzioni latine di Arato, e meritano dunque particolare attenzione.

a. Temo negli Aratea di Cicerone e di Germanico

La prima, di Cicerone, & la piti antica dopo quella di Ennio, e si trova mw:.:#ﬁ.-
1o di due versi che 1’ autore stesso riporta nella lunga autocitazione degli Aratea
inserita nel De natura deorum'®, ove lo stoico Balbo, allo scopo di illustrare la bel-
lezza del cielo stellato, elenca le costellazioni citando ampi brani della ﬁ.maswmon.ﬁ
giovanile di Cicerone, ¢ inserendo tra i versi brevi nessi, per lo pilt riassuntivi, in
prosa. A proposito di Boote si legge dunque (2.109):

Septentriones autem sequitur
*Arctophylax, vulgo qui dicitur esse Bootes,

: : A i 2163
quod quasi temone adiunctam prae se quatit Arctum.”

11 passo corrisponde ad Arato, V. 91 ss.:

EEémbev 8 EMins dépeTar éhdovT 2oLKns
*ApictodOhag, Tév b’ dvBpes emucheloval Boditmy,
olvey’ apatains émadipevos elBeTal "ApkTou.

Arato rappresentava dunque A pictodihak nell’atto di seguire L’ Orsa _Smmm.wo_.mu
Elice, e aggiungeva l’altro nome della costellazione, Boote, collegandolo m:;.mm:,
tificazione alternativa dell’Orsa con il Carro'®, sinteticamente espressa mediante
Iardita espressione dpaalns ... "ApkTov, che tradurrei “Orsa om:.mﬁ.. Martin,
1998, traduce “Ourse-Chariot”, ma nel relativo nﬂwﬁozﬁo nota, n.u.mmo mﬁﬁmﬁnﬁm,
che dpakains deve essere inteso come aggettivo' , come lo ha inteso Cicerone k
A proposito della versione di quest’ultimo quasi temone adiunctam, afferma pero:
“Ce n’est évidemment pas le sens. Aratos a voulu, lui, en créant ce terme, exprimer

stelligeram desuper aream / ornatam geminis stave trionibus / et qua bosforewm temo regit iugum,
/ passim purpureos spargier Hesperos e Avien., Arat. 131: illa licet parvo iaceat temone per aeth-
rarm, in riferimento all’Orsa minore (citato in GuNDEL, 1907, p. 160 n. 2).

162 1 . {radizione diretta della prima parte degli Aratea si & perduta, come & noto, a causa di un acci-
dente dell’archetipo.

163 1 4ue versi corrispondono al fi. XVI I s. Soubiran.

L Dunque: o un’orsa, seguita dal suo guardiano, oppure un carro agricolo, seguito dal bovaro (si
veda MARTIN, 1998, p. 195 5).

165 oi veda MARTIN, 1998, p. 196 (e p. 158). Lo studioso corregge I'interpretazione momnm_:_j :nw_.w sua
precedente edizione di Arato (Firenze, 1956), dove intendeva il Hnd.wsn .ooEn sostantivo, inter-
pretazione seguita invece da D. Kipp (Aratus Phaenomena. Ed. with :.:.n ﬁms.mw. and comam.
Cambridge, 1997), che traduce “Wagon-Bear”, e attribuisce (p. 214) ad Guatains addirittura
anche la funzione di distinguere I’Orsa Maggiore dalla Minore.

166 E come, sottolinea MARTIN, 1998, p. 196, lo intenderd Nonn., D. 47251 s.
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la double nature de la constellation, a la fois ourse et chariot”'®’. Anche Soubiran'®,

commentando la versione ciceroniana (che traduce “attelée, dirait-on, au timon™), nota-
va che, a differenza di Arato: “Cicéron semble distinguer I’Ourse attelée et le Chariot
qu’elle trainerait. Mais Ursa et Plaustrum désignent le méme groupe de sept étoiles, et
le timon du Chariot (étoiles ¢ € UMa) s’identifie avec la queue de ’0Ourse! Ovide
(met. X.447) est plus cohérent”. In effetti, laddove Arato faceva corrispondere in bloc-
co I’Orsa al Carro, Cicerone propone un’immagine diversa: quella dell’Orsa aggioga-
ta al timone'® del Carro, quasi fosse un bue. Ora, questa sorta di scambio di animale
& in qualche modo suggerita dal testo arateo, ed & evidente che il nome di Boote evoca
i buoi'™, che trainano il Carro, anche se, come si & detto, sul versante greco non sono
raffigurati tra le sette stelle'”". Credo perd che I’immagine ciceroniana si spieghi assai
pitl chiaramente se si liene presente la concezione delle setie stelle denominate
Septentriones come di un insieme formato dal femo (/o dal carro) e dai buei che vi
sono aggiogati, che si & vista testimoniata almeno da Varrone e Igino, e che il passo
degli Aratea debba essere aggiunto a tali testimonianze. 1’ Orsa dunque sostituisce, nel-
1’immagine ciceroniana, i buoi, e non il Carro come in Arato. Ulteriore conferma della
rilettura del passo atateo alla luce dell’immagine di cui si & detto & il fatto che nel nesso
in prosa che introduce i versi nel De natura deorum si legge Septentriones autem sequi-

tur, con la sostituzione di Septentriones a Elice del modello'™.

Si deve aggiungere che I'immagine aratea che si & vista, e la sua versione cice-
roniana, costituiscono probabilmente 1’archetipo dei molti passi, alcuni dei quali si
illustreranno qui oltre, in cui si sovrappongono le due diverse identificazioni delle
sette stelle.

167 per I¢ traduzioni di questi versi da parte di Germanico e di Avieno, si veda MaRTIN, 1998, p. 196
(per Avieno anche CALDINT MONTANARI, 1993, p. 206 5.).

168 i céron. Aratea, Fragments poétigues. Texte ét. et trad. par 1. SouBIRAN, Paris, 1972, p. 162, n. 3.

169 . . x . .
Per la costruzione con I’ablativo si veda il commento al De natura deorum di A.S. PEASE

(Cambridge Mass., 1958, rist. Darmstadt 1968) ad loc., p. 817.

170 g veda anche il relativo scolio, p. 120, 1 ss. Martin.

171 { buoi sono menzionati invece in un passo parallelo di Manilio (1.316 5.): a tergo nitet Arctophylax

idemque Bootes, [ quod similis iunctis instat de more iuvencis. 11 testo di questi versi & stato assai
discusso e variamente emendato: si veda CALDINI MONTANARI, 1993, p. 196 ss., e Manilio, 17
poema degli astri, vol. L Intr. e trad. di R. Scarcia. Testo cr. a cura di E. FLoRes. Comm, a cura
di S. FEraBOLI e R. Scarcia, Fondazione Lorenzo Valla, 1996, pp. 34 5. e 228 5. Non si pud qui
riesaminare ’intera questione, ma se si dovesse accogliere I'emendamento di de more in temone,
come & stato ripetutamente proposto (anche se unitamente ad altre, e diverse, correzioni) si aggiun-
gerebbe un’ulteriore, interessante, testimonianza del termine.

172 . . : ; :
Essendo andato perduto il verso degli Aratea corrispondente, non possiamo sapere se la sostitu-
zione era gia avvenuta in quella sede.
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Tornando dunque al termine femo, & evidente che nel verso di Cicerone esso
indica il timone del Carro (la corrispondenza con Arato esclude comungue si tratti
di un aratro), e non ’intero Carro.

I termine ha lo stesso significato nell’unico caso in cui figura negli Aratea di
Germanico (V. 24 ss.):

Axem Cretacae dextra laevaque tuentur

Sive Artoe seu Romani cognominis Ursae
Plaustraque, quae facies stellarum proxima verae:
tres temone rotisque micant sublime quaternae.

Nei versi corrispondenti di Arato si legge (v. 26 5.):

Al 8¢ v dpdls éxouoal
"ApkTol dpa Tpoxdwol TO &% kaléovTar "Apafal.

1 dotto principe traduce "ApkToL € "ApaEal di Arato con i corrispondenti nomi
latini (Romani cognominis) Ursae & Plaustra e sostituisce al gioco etimologico su
*Apakal proposto nel modello' ™, la motivazione di Plaustra, fondata sul disegno
delle stelle, che ricorda quello di un carro mm&co_o:f & evidente che femo ne indi-
ca il timone identificato con le tre stelle €, ¢, 7. La stessa motivazione, relativa alla

sola Orsa Maggiore, si ritrova nello scolio al passo di Arato (p. 77.8 ss. Martin)'"*:

kuplws yap 1M “EMkn dupafa Myetar ol ydp tnra abThis doTépes
GudEns TlmoV ExouoLy” ol pév ém Tol mhwBlov TECTAPES ... ol Bé
Tpels ém prkous TOV pupdy minpolot.

Sembra poi opportuno aggiungere che negli Aratea di Cicerone, opera molto
importante per il lessico astronomico latino, considerando anche la sua datazio-

ne assai alta, non figura mai plaustrum. Tl dato non & in sé molto rilevante, con-
siderando che Arato ricorre ad duafa una sola volta, nel passo che si & appena

3 pa dpa dEwy (ad dEwv del v. 22 si riferisce infatti juuv): ma su tutta la questione si veda MARTIN,
1998, p. 157 ss.

174 &; confronti Ov., Pont. 4.10.39 s.: plaustri pracbentia formam ... sidera. Germanico (ma si veda
anche schol. Arat. p. 77.2 ss. MARTIN) sembra avere in mente un plostrum maius, a quattro ruote
(laddove comunemente il plaustrum ne ha due: si veda HerzoG-HAUSER, 1950, col. 2552 s.). Sul
passo si veda anche G. MAURACH, Germanicus und sein Arat: Eine vergleichende Auslegung von
V' 1-327 der Phaenomena, Heidelberg, 1978, p. 37, con le opportune considerazioni circa le inter-
pretazioni precedenti.

175 che & probabilmente alla base dello sviluppo di Germanico, il quale utilizzava, come & noto, un
testo di Arato munito di commento, coincidendo quindi spesso con le note degli scolii.
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{4176
visto " (Germanico vi ri i
( anico vi ricorre di nuovo solo al v. 139), ma si deve comunque segna

lare ¢ i ioni di
he le prime attestazioni di plaustrum risalgono all’etd m_._mzmﬁmm:.q

b. Le stelle dell’Orsa e la mezzanotte

Si e visto i "
dice g s <mwzo,nm, a Emwoﬁﬂo mﬂ passo enniano, affermare che il poeta intro
P gnalazione dell’ora mediante il movimento del 7emo. Questa afferm: .
esse ; s 3 : . a-
p re suffragata da molti passi di poeti latini, che contengono gli stessi

ﬂwﬂ ent1: un erime 7y
nto c
ment me T1m oe m.z ora Qﬂ:m otte m_.m._u;:”mw :Hﬂawmﬂn.w —m menzione

delle stelle dell’O iore'™, ¢ piti preci
rsa Maggiore ", e pitl precisamente del loro movimento (indica-

to con flecto, verto e, in un caso, circumago).

Si tratt o di i
Pipudens M _um.m_w di una questione non semplice, che non & stata, a quanto mi co
s . X i )
, approfondita e spiegata nel suo insieme, ¢ a proposito della quale nei comm .
en-

ti ai singoli i si i
goli passi si trovano spesso affermazioni infondate dal punto di vista astro

nomico. Si vedr i ii i
dranno dunque i passi in questione'” e si tentera poi una spiegazione

complessiva del fopos, basata ? i
: A sull’osservazion }
quale si presenta alle nostre latitudini. 1 peanonss o< (g

Si deve preme i
o wwnzw:&dﬂwﬂmm per A_Emwﬁo rignarda |’ora, che nella maggioranza dei passi si
A implicitamente, dell;

o) . A a mezzanotte, o del

R & 88 GUEATL SRR I ag s suo recente supera-
i nizierd 1’esposizione; si v i i

. quest edranno ii isi

evoca invece I'imminente arrivo dell’albal®l, potaleunt cast i eut o

11 primo dei passi in questione si legge in Td_uﬁmwc;u (2.33b.23 ss.):

176 . ” . N
Per la ricostruzion v P n testo diverso, ove inserisce ati-
e della versione di Ciceron
e, che propone un t
' 8
) o454 (]
no Mmﬁ__mz._ triones, ad indicare le stelle dell’Orsa Maggiore, si veda CALDINI MONTA! NARI, 2006.

177
Si pud i i Ci
puo anche segnalare che il fratello di Cicerone, Quinto, ricorre ad arcera (carm. frg. v. 18 s,)
. 'm. frg. v. 18 8.):

Julgentes Arcera se i
ptem / magna quatit stellas, qi
L quam U il i
o L g qual el q servans serus in alta / conditur Oceani ripa

H._.m
D’ora in poi, per brevita,
7 poi, p evitd, ‘stelle dell’Orsa’, quale che sia la denominazione cui si fa riferimento,

I passi saranno, naturalm
5 ente, approfonditi K i i
ol pprofonditi solo per quanto attinente il problema oggetto di questo

180
I motivo della connessi il gi
; essione tra il girare delle stelle dell’
a conclusione dell’esame dei passi in questione Orsa ¢ mesmanotio sard Hustmo olte

Fm_
Su alcune delle testimoni i i

anze in questione, i i 4 i

e Tiae q e, in relazione all’ora della notte, si veda anche GUNDEL,

182

Interessante, ma co g i i

o ' .n_ n:.m:omnw,\mao e di m_.;:w. interpretazione, un altro passo properziano, 2.22a.25

e :o:.: H_.mo m:,_o_m.mc tra Giove e Alcmena, che il re degli dei avrebbe H:_o:_._:mm.s Huw.n

i, rese prodigiosamente consecutive: i .

ot st rodl : cutive: Tuppiter Alemenae geminas requiever:

Arctos | <t casho nn_ .:Mn:_. bis .:m.m. rege firit. Secondo alcuni commentatori geminas EMz“.M“M...aM
inteso come “riposo per due notti”, e in tal caso credo si dovrebbe <mmnn<mﬁu
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Non audis et verba sinis mea ludere, cum iam
flectant Icarii sidera tarda boves.
lenta bibis; mediae nequeunt te frangere noctes.

11 poeta si riferisce alle stelle dell’Orsa (o almeno ad alcune di esse) scegliendo
|’immagine dei buoi, identificati con i buoi di Tearo'™® (catasterizzato, secondo il mito
cui si fa qui siferimento'™, nella costellazione di Boote), anticipando la menzione di
quest’ultimo, che, in quanto repertor uvae, sara maledetto dopo pochi versi. Flectant
sidera tarda %co essere inteso in riferimento agli stessi buoi, che ‘piegano le proprie
lente stelle”®: ma si deve vicordare la diversa, € altrettanto legittima, esegesi di
Rothstein'®, che riferisce sidera tarda alle stelle del Carro, € in questo caso si dovreb-
be intendere “fanno piegare le lente stelle’. L'incertezza dell’esegesi deriva dall’incer-
tezza dell’immagine cui il poeta si riferisce'®’. Sicuro mi pare invece il dato relativo
all’ora (reso esplicito da mediae noctes) che si ricava dal movimento delle stelle
dell’Orsa; cum iam flectant indica infatti che la notte & gid arrivata a meti: i buoi cele-
sti stanno superando la meta del loro cammino soﬂEEo;w_ mentre Cinzia continua,

e e

riferimento al percorso notturno dell’Orsa, corrispondente dunque a tota nox. Altri invece, come
recentemente FEDELL, 2005, p. 640 ss., intendono requieveral come {ransitivo e geminas Arcfos in
riferimento a entrambe le Orse.

83 O Icario; Jcarii sard comunque da intendere come nominativo plurale, piuttosto che come geniti-
vo di learius (si veda ROTHSTEIN, 1966, p. 428; FEDELL 2005, p. 936).

L Per cui si veda LE BOEUFFLE, 1977, p. 190 ss.

185 ¢ derg va comunque qui inteso come tstelle’; su sidus, e sul lessico latino relativo ai corpi celesti
ho proposto alcune considerazioni in “La terminologia latina dei corpi celesti”, A&R, n. s. 24,
1979, 156-171 ¢ in CALDINI MONTANARI, 20006.

186 p orHSTEIN, 1966, p. 429 5. (che rinvia anche al nostro passo varroniano), secondo cui si trattereb-

be qui di due buoi (il riferimento & probabilmente al passo di Tgino che si & illustrato, ma si veda

anche GUNDEL, 1961, coll. 1036 e 1040, a proposito di Properzio; lo stesso Rothstein aggiunge poi,

Anhang, p. 498, il confronto con Gell. 2.21) 1 quali piegano le altre cinque stelle che raffigurano

il carro: “Diese Iearii boves sind hier Subjeckt, und von ihnen wird gesagt, dass sie in langsamen

Zeitmass ... die finf anderen Sterne, die zusammen als Wagen vorgestellt werden, ziehen, und

zwar in einer Kreisbewegung, die schon Homer kennt ...". (In Anhang, p- 498, lo studioso con-

templa anche la possibilitd, a mio avviso inammissibile, che Icarii sidera tarda — da intendersi
come Boote — sia soggetto ¢ boves oggetto). Si potrebbe aggiungere che nel mito di Icaro & ricor-
dato il carro, su cui egli caricd gli otri di vino (si veda Hyg., astr. 2.4.3: alii dicunt Icarum, cunt &

Libero patre vinum accepissel, statim utres plenos in plaustrum inposuisse; hac ve efiam Booten

appellatun; Hyg., fab. 130).

Per lo stesso motivo sarebbe, naturalmente, inutile cercar di indovinare il numero dei buoi, consi-
derando quanto si & esposto Sopra, p. 33 ss.

188 hyiversamente intende ROTHSTEMN, 1966, p. 430: “Hier ist der Augenblick gemeint, wo der Wagen,
der im Altertum in Griechenland nicht unterging, sich gegen Morgen von seinem niedrigsten
Standpunkt wieder erhebt oder von seinem hichsten Standpunkt sich senkt (das ist nach der

187
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i g . 189 .
indifferente (fenta) ™, a bere vino, senza ascoltare le parole del poeta.

: 190 .
y .%m lentezza, mwxo:_:mmﬁm da tarda ™, con cui le stelle dell’Orsa e lo stesso Boote
muovono nel cielo, & tema ricorrente, e torna anche in un altro passo di Properzio
2

e . . . . A
: sono di nuovo menzionati i buoi e compare insieme anche il Carro (3.5.35): cur
serus versare boves et plaustra Bootes'" .

In Lo ! - :

o .mM_BMH .<%5_ che presuppongono a mio avviso quelli di Propetzio che si sono
strati, Ovidio descrive la notte in cui Mirra si appresta a porre in atto il suo pro-

posito incestuoso (mer. 10.446 mm.%ﬁ P

Tempus erat, quo cuncta silent, interque triones
flexerat obliquo plaustrum temone Bootes:

ad facinus venit illa suum; fugit aurea caelo
luna, tegunt nigrae latitantia sidera nubes,

nox caret igne suo; primus tegis, Icare, vultus
Erigoneque pio sacrata parentis amore.

il m_E GE<.¢ cenno di ?GUQ.NE & qui ampliato, e, direi, quasi glossato, ed & note-
Mwo_a 1 __Mw_._dmmﬁm .ooa.ﬁ_mmmém che comprende Boote, il carro @Ezhxzzwu il timone
E.M,HMM i /a\ ﬂ.wcop (triones), e che pud a w.com a.:.io essere accostata alla testimo-

i Varrone, ma anche a quella di Igino, circa I'immagine delle sette stelle'™

%Mwmwwﬂw Mo_,mc?mamzv_ Eoﬂ eigentlich genau die Mitternacht (trotz mediae noctes)”. Sulle moda:
corso della costellazione si tornera oltre; 1’affermazi Eile i i
O TP a 4 azione secondo cui il Carro inverti-
¢ ssa esegesi in Sex. Propertii Elegiarum liber
Cormylepegenl o i ! ex. giarum liber secundus ed. P. J.
K, ¥ que infondata dal punto di vista astronomico, ed h: babi
origine nel fatto che, come si vedra, in altri casi ioni simili figw it
: 5 . casi espressioni simili figurano in contesti i

ta della prossima fine della notte. C i o]
. . Coerentemente con questa interpretazion

. ! I e lo stesso ROTHSTEIN
intende mediae noctes in senso lato, come “tiefe Nacht” (cosi anche FEDELL, 2005, p. 937)

s P .

Sul significato dell’epiteto nel linguaggio amoroso si veda FEDELI, 2005, pp. 934 € 936 5

Si veda GUNDEL, 1907, p. 171; LE BoEUFFLE, 1987 is
NLHL, b 1715 5 P 215 (s.v. . i i »
tramonto di Boote si veda MaRrTIN, 1998, p. 388 mww oo Pl uesteplene o b

191 :
Mnn”a se si noe.m mam@_ma che mm.r.mzm di un testo il cui assetto & problematico e discusso, che
porto secondo 1’edizione teubneriana di P. FEDELI (Stutgardiae, 1984) al cui apparato —.ESO“

189
190

1

92
s ¢
C d d fi t h s
ome si vedra, questo passo ovidiano stato frequentemente chiamato in causa per 1 esegesl del

193 .
WWWMM..MM%. p. ._mum no:n.o\:nm I’espressione con met. 11.257 s.: promus erat Titan inclinatoque
esperium temone fretum, a proposito del sole al tr; i i
enebal ; fretum. amonto, e nota come in Ovidio femo
si riferisca solo a carri celesti, rinviando anche a met. 2,107, temo aureus (del carro del sole)

194
GUNDEL, 1907, p. 164 i
. . che non ti i i
e c“;.&mzww & y lon tiene conto, sotto questo aspetto, del passo di Varrone, considera
e . ome m:mﬂu:v_o di una contaminazione tra I'immagine dei buoi e quella della carro
non ritiene antica: “mirum non est, quod recentioribus imago boum contaminata est cum :.:wu

gine plaustri”, e aggiunge “sed is mente tantu i
: » € aggiu im boves temone additos vi i
spicere non potuit” (si veda anche p. 147). debat, quos oculls con-
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11 motivo dominante della scena sono le tenebre, e I’inizio fempus erat quo cunc-
ta silent, subito connesso al movimento delle stelle dell’Orsa, vuole sicuramente
indicare un’ora: Boote ha gia girato, con il timone obliquo, il suo carro; la mezza-
notte & dunque gia mﬁuﬂ.ﬁm_om ma direi che & stata appena superata, poiché solo il
periodo pit buio della notte, & piti lontano dalla luce (precedente e seguente) si addi-
ce al facinus che sta per compiersi. Alle tenebre della notte (si noti anche fugif ...
luna) si aggiungono le nubi, a nascondere le stelle e la prima costellazione che si
copre il volto per non assistere all’orrore & lo stesso Boote (Tcaro), insieme a sua

figlia Erigone, la costellazione zodiacale della <§.mwnm§.

Nell’elegia dei Tristia dedicata alla sua ultima notte 2 Roma, Ovidio ricorre di
E_oé%ml:&oma_.o? alle stelle dell’Orsa, ma con un’immagine diversa'?’, sug-

gerita dalla duplice identificazione della costellazione'®® (1.3.47 5.):

iamque morae spatium nox praecipitata negabat,
versague ab axe suo Parrhasis Arctos erat.

La constatazione relativa all’Orsa si riferisce a mio avviso al passaggio, avve-
nuto, della mezzanotte, ¢ il verso precedente sottolinea la drammaticitd della situa-

e —

195 ¢ocondo GUNDEL, 1907, p. 172, in questi versi: “mediam noctermn Ovidius designat”; BoOMER, 1980, p.
152 5., nota non esservi alcuna ulteriore precisa indicazione di ora, oltre al fatto che la mezzanotte [
gid passata “etwa des conticiniun”. A questo proposito 1o studioso rinvia a Luck, 1977, p. 40, che
nota, commentando Ov,, trist. 3.1.27 8.0 “Ob Ovid hier und Met. 10.446 ... das conticinium meint, ist
fraglich”. Nel passo delle Metamorfosi, dove il poeta insiste anche ripetutamente sull’oscuritd, fun-
zionale allo svolgersi della vicenda, non credo possa comunque {rattarsi del conticinium, se 10 si inten-
de, con Luck, come fase della notte immediatamente precedente 1'alba. Le testimonianze relative al
periodo corrispondente al conticinium non sono perd univoche: lo stesso Varrone, cui si fa risalire la
divisione della notte in sette fasi, che situa il conticinium appunto subito prima dell’alba, testimonia
che aleun lo identificavano con la nox infempesta e Isid., orig. 5314 ss. & nat, 2.2 lo situa addirith-
ra prima di intempestum (si veda ThIL, s.v. conticinmiim, 696.82-697.29, e qui oltre, p. 80 8.).

196 & veda BOMER, 1980, p. 154.

197 & veda il commenta di Luck, 1977, p. 41, e, in particolare, 2 proposito di axis: “da plaustrum
einen zweirddrigen Karren bezeichnet (G. Herzog-Hauser, RE XX, 2552) ist axis also die
Wagenachse, um die der Karren gekippt ist, so das die Deichsel in die Hshe ragt”. Strumento
materiale del ‘girare’ del Carro & poi proprio I’insieme iugum-ttemortaxis. Non si pud comunque
escludere che si tratti di una sineddoche, e che axis stia per ‘carro’ (si confronti plaustrum Ursae
in Lucan. 5.23 e Sen., Herc. O. 1523); si tratta di un’ambiguita che si riscontra anche in altri casi,
e che & talora aggravata dalla possibilita che axis indichi la regione circumpolare ove si trovano le
sette stelle. Si vedano i passi in ThiL, s.v. axis, 1637.20 ss., tra cui ricordo, negli stessi Tristia
(2.190): Parrhasiae gelido virginis axe premor (con il commento di LUCK, 1677, p. 115). Si veda
anche Le BOEUFFLE, 1977, p. 86 e LE BORUFFLE, 1987, p. 67 ss.

L E sicuramente accostabile all’arateo dpakaing ... "ApkTou ea quasi temone adiunctam ... Arcton
di Cicerone, di cui si & detto sopra, p. 44 s,
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Em&ﬂ wﬁ..w Romani, infatti, giuridicamente, il dies civilis iniziava dalla mezzanot-
te e quindi, con quest’ora, & ormai arrivato il giorno in cui Ovidio deve, ineso-
rabilmente, partire®®. In seguito, scandendo le fasi del trascorrere della notte™", il
poeta fara riferimento al precursore dell’alba, il pianeta Venere (v. 70): dum moa.,.\“n:,
et flemus, caelo nitidissimus alto, / stella gravis nobis, Lucifer ortus erat.

Al cuore nﬁzm notte si riferisce Seneca in un passo delle Troades, ove
Andromaca inizia il racconto dell’apparizione di Ettore (v. 438 ss.):

Partes fere nox alma transierat duas
clarumque septem verterant stellac iugum;
ignota tandem venit afflictae quies
brevisque fessis somnus obrepsit genis ...

ﬁ,mﬁ&nm&osm astronomica & preceduta dalla precisazione dell’esser trascorse
“quasi due parti della notte”, espressione che ¢& stata interpretata diversamente dai
commentatori. Secondo Fantham?®?: “Unfortunately the two parts of the night are
slightly ambiguous. In Roman military practice there were usually four E.wh.mnmma
each taking three hours of the night; just after midnight would thus be the H::.m
watch, But when Latin speaks of duae partes it usually means two-thirds”. Il model-
lo & mmumom sarebbe 1a divisione omerica della notte in tre veglie, per cui la studio-
sa rinvia in particolare a /7. 10.252 s.: “Indeed this may be Seneca’s ultimate model.
On this pattern, the almost completed second watch suggests a time nearer 2 a.m.
than midnight”*™. Fere farebbe perd, a mio avviso, piuttosto pensare ad un’ora

199 . :
wp veda Gell,, 3.2; Cens., 23.3.5, con il commento di RAPISARDA, 1991, p. 269 5. Macr., Sar. 1.3.2-
) s L, Sar. 1.3,

200 . i 5% N
Si veda, all'inizio dell’elegia, il v. 5 s.: iam prope lux aderat, qua me discedere Caesar ... iusse-
rat.

201 .
Come in precedenza aveva detto (v. 27 ss.): iamque quiescebant voces hominumque canumque, /
_:_m:nexm nocturnos alta regebat eques. Secondo Luck, 1977, p. 39 s, se si trattasse qui del conti-
cinium, “das wire erst gegen Morgen und wiirde mit dem unten 71 f. charakterisierten Abschnitt
ungefihr zusammenfallen™; ma si veda quanto si & detto sopra, n. 195. Gunpet, 1907, p. 173, con-
sidera il passo tra quelli ove si tratterebbe di “crepusculum matutinum®. ' .

20:

2, FANTHAM, Seneca § Troades. A literary intr. with text, transl. and comm., Princeton, 1982, p. 279
5. Tm studiosa premette “the constellation in seen as beginning to turn toward its setting, ?.ﬂ is, it
is just after midnight”; ma va ricordato che caratteristica dell’Orsa &, sin da Omero (/1. 18 Am.&
quella di non tramontare mai. S

203 s s i i « .
Per la divisione in quattro vigiliae si pud ricordare, ad esempio, Stat., Theb. 10.326 ss.: quarta
soporiferae superabant tempora nocti, / cum vacuae nubes et honor non omnibus astris, | adfla-
tusque fugit curru maiore Bootes (il carro del sole mette in fuga quello di Boote).

204 e 4 .
D:n.mﬁ ewE_o:m & condivisa nel commento al passo anche da F. Stok (Lucio Anneo Seneca, Le
Troiane, intr. trad e note, testo latino a fronte, Milano, 1999, p. 98). A. J. BOYLE, Seneca’s Troades.
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intorno all’una di notte, ora che si addice bene all’indicazione relativa all’Orsa,
dove verterant indica, come flexerat di Ovidio, il passaggio della mezzanotte (che
sarebbe trascorsa da non molto tempo). Si deve infine sottolineare 1*uso di iugum
per indicare il carro’”® (anche se non si pud trascurare il richiamo allo strumento
della svolta, iugum-+temo+axis) insieme a septem stellae.

11 topos relativo all’Orsa & poi ripetutamente presente in Lucano, che nel secon-
do libro della Pharsalia, riprende, ribaltandola, 1'immagine dei Tristia ovidiani (e
si noti obliquos, riferito ad axes), che si & vista, mantenendo ’epiteto Parrhasis, €
sostituendo il nome Helice™ ad Arctos™ (2.236 s5.):

set nocte sopora,
Parrhasis ebliquos Helice cum verteret axes,
atria cognati pulsat non ampla Catonis.
invenit insomni volventem publica cura ..

Anche in questo caso verterel indica il volgere dell’Orsa a metd del suo corso:
m:ﬁmnww:mmﬁ%Em&axgnooﬁmsoﬁm giustamente Gundel, 1907, p. 172 g2

quando Bruto si reca dall’insonne Catone.

Nel quarto libro il poeta descrive invece lo stato d’animo dei soldati, che, con-
sapevoli dell’imminente ed inevitabile morte, trascorrono la loro ultima notte,
prima terrorizzati dal passare delle brevi ore che li separano dall’alba, poi, rincuo-
rati dal discorso del tribuno Vulteio, desiderosi, al contrario, di un rapido sogere del
sole (4.520 ss.):

Introd., text, transl. and comm., Leeds, 1994, p. 180, ritiene invece che si tratti di un’allusione al
sistema romano delle vigiliae “since 439 confirms that the time is just after midnight”, ma, se non
fossero ancora trascorse due vigiliae su quattro, la mezzanotte non sarebbe ancora arrivata.

205 e si ritrova (in unione con ursa) in Mart, 6.25.2: horrida Parrhasio quem tenet ursd iugo, ad
indicare il freddo nord.

206 1 realta I’aggettivo, dalla citta di Parrasia in Arcadia, & appropriato all’identificazione dell’Orsa
con Callisto, laddove il nome Elice era attribuito, secondo un mito diverso, ad una delle nutrici di
Zeus a Creta: si veda LE BOEUFFLE, 1977, p. 189 e n. 6, che precisa giustamente “le rapproche-
ment avec la légende de la nymphe Heélicé est postérieur 3 la désignation descriptive de I'astéri-
sme daprés son mouvement” (su quest’ultima questione si veda anche ibid., p. 84). Si veda anche
“Helike”, RE VII 2 (1912) 2858-2862 (GUNDEL).

Wy poeti designano spesso la figura dell'Orsa con il nome Elice, ma aggiungerei che il passo di
Lucano pué evocare un’immagine come quella affrescata da Baldassarre Peruzzi sulla volta della
Sala di Galatea alla Farnesina, dove una ninfa & raffigurata alla guida di un carro trainato da una
coppia di buoi, La ninfa era identificata con Elice, laddove studi pitl recenti stabiliscono trattarsi
verisimilmente di Cinosura (e quindi I"immagine si riferirebbe all’Orsa Minore): si veda F. SAXL,
La fede negli astri. Dall ‘antichitd al Rinascimento, a cura di 8. SETTIS, Torino, 1985, p. 312 5., con
Iaggiornamento a p. 479, n. 14.
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sic cunctas sustulit ardor
nobilium mentes iuvenum. cum sidera caeli
ante ducis voces oculis umentibus omnes
.mm_u._nﬁ.mbp flexoque Ursae temone paverent,
idem, cum fortes animos praecepta subissent,
optavere diem. nec segnis vergete ponto
tunc erat astra polus; nam sol Ledaea tenebat
sidera, vicino cum lux altissima Cancro est;
nox tum Thessalicas urgebat parva sagittas.

Lucano ricorre di nuovo all’immagine del volgersi dell’Orsa per indicare il tra-
scorrere delle ore notturne, percepito qui (come gia nell’elegia ovidiana che si &
vista) come troppo veloce. Flexo temone indica, credo”®, il passaggio della mezza-
notte, ¢ la tensione & sottolineata dal fatto che si tratta di una notte estiva, di breve
durata chﬂ parva), come si legge nei versi immediatamente successivi omw si spie-
ga oﬂa il sole si trova nei Gemelli, ma ormai in vicinanza del Gmmn:“ (e E:mw é
imminente il solstizio)*'’, e tramontano all’alba le stelle del mﬂmpnmzoﬁu !

. Particolarmente significativo & un passo di Giovenale, che, per indicare il Carro
- p— - - 3 2 ¥ 3 ’
ricorre al raro 585% wws.anzar di cui questa risulta I’unica attestazione a propo-
sito del Carro celeste™ * (5.22 s.):

sideribus dubiis aut illo tempore quo se

frigida circumagunt pigri serraca Bootae.

Si trafta aw__wa ore in cui si alza il eliens: all’alba (sideribus dubiis) o addirittura
a mezzanotte” ”, In questo caso la perifrasi relativa alle stelle dell’Orsa vuole espli-

208 .. . ; ; ;
Wn: artivo dell’alba si tratterd poi al v. 326 ss. Secondo E. Fantiam (Lucan, De bello civili. Book II,
mwda_.ﬁmnu __nm_mm. p. 124, che a..mm:nm “when Arcadian Helice was turning its axles downhill”) mm_.n_u_um
qui indicata “the last phase of night when it (sc. Helice) is beginning to set” (ma si veda sopra, n. 202)

209
”M_MW .Mn?oh. Luean., ad loc., si legge: vicino die tanfum septentrionis flectitur sidus, ma si tratia di
- i ) ; .
oy o QW zione nﬂo:%m. se non si tratta di ‘contrazione del tempo’ (si veda oltre, p. 55).
veda Housman, 1927, p. 106; DEMERSON, 1976, i isodi
M . i 3 , p. 141 s., secondo cui "episodio
cellocare “en juillet officiel (juin astronomique)”. , ; Perebbe o

211
. dentificato con il Centaure Chirone: si veda L BOEUFFLE, 1977, p. 217.

Sul ﬁmz_::m si veda ERNOUT-MEILLET, 5. v. sarracum: “sorte de chariot 4 roues basses et pleine:
Mot vulgaire d’aprés Quint. 8.3.217; si veda anche HERZOG-HAUSER, 1950, 2552; chum_._.u _mc.w.
p. 158; LE BOEUFFLE, 1977, p. 86. Il termine & usato da Giovenale anche a u..pmu Tm_ uoa:w wmma.
E. nocw,.Em,m .T_ Commentary on the Satires of Juvenal, London, 1980, p. Ht_.u sottolinea M: il
“deliberately incongruous with the surrounding elevated 9.2.:_”.::. °

termine &
213 g edano i & i3
i vedano i commenti di CourTnEY (cit. nella nota prec.) e di R. CuccioLt MELLoNI (Decimo Giu-
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citamente indicare un’ora precisa. Si deve poi sottolineare che, a differenza che nei
casi precedenti ove ricorrono flecto o verto, il poeta si serve, per indicare il passag-
gio della mezzanotte, dell’espressione se circumaguni.

Vediamo ora alcuni passi in cui si traita invece sicuramente della fine della notte
e dell’arrivo dell’alba.

Nell’ Hercules furens senecano il coro descrive cosi il sorgere del sole sull’Eta
(125 ss.):

am rara micant sidera prono
languida mundo, nox victa vagos
contrahit ignes luce renata,

cogit nitidum Phosphoros agmen;
signum celsi glaciale poli

septem stellis Arcados ursae
lucem verso temone <Onmm:.

Jam caeruleis evectus aquis
Titan summa prospicit Oeta.

Alla metafora militare, gid ovidiana (me. 2.114 5.), relativa alla stella del mattino
che spinge via, compattandole, le schiere astrali, Seneca aggiunge quella della chia-
mata della Tuce da parte delle stelle dell’Orsa, che ha girato il timone”'®, Da notare la

menzione precisa delle sette stelle, come nel passo delle Troades che si & visto.

—

nio Giovenale. Satira ¥, trad. ¢ comm., Bologna, 1988, p. 73 5.) che sotiolineano la voluta esagerazione
dell’ora della “levataccia”, Si veda anche lo scolio, ad loc. (p. 68.18 Wessner): id est media nocte.

214 11 testo dei vv. 130-132, che riporto secondo I’edizione oxoniense (1986) di O, ZWIERLEIN & cOn-
troverso, ma & comungque indiscutibile che si tratta delle sette stelle dell’Orsa maggiore. Si veda-
no i commenti dello stesso ZWIERLEMN (Kritischer Kommentar zu den Tragédien Senecas,
Wiesbaden, 1986), pp. 30 ss. e di M. BILLERBECK (Seneca Hercules furens, Einl. Text. Ubers. und
Komm., Leiden, Boston, Koln, 1999, p. 247 ss.) € inoltre Séntque, Tragédies. Tome I. Texte ét. et
trad. par F.-R. CHAUMARTIN, Paris, 1996. Un ampio commento (p. 164 ss.) dedica al passo anche
1.G. Frrcn (Seneca’s Hercules furens. A crit, text with intr. and comm,, Ithaca and London, 1987,
p. 158 ss.), che congetiura il singolare ursa al v. 130. Lo stesso studioso propone un confronto con
la descrizione dell’alba nel Fetonte euripideo (p. 158 ss.; si veda anche p. 164, ove la sostituzione
dell’Orsa alle Pleiadi del modello viene paragonata, in modo perd a mio avviso discutibile, alla
stessa sostituzione che sarebbe avvenuta nel nostro passo enniano).

213 Frren (si veda nota prec.) nota in particolare (p. 165 s.), rinviando ad altri passi “The turning of
the Wain usually indicates an advanced hour of the night, rather than dawn” e attribuisce il conte-
sto inusuale in cui Seneca inserisce la costellazione a due ragioni “his adaptation of the Phaethon
passage, and the link with the prologue”. A proposito di verso temone, BILLERBECK (si veda nota
prec.) commenta (p. 248) “weist auf die Stunden nach Mitternacht, wenn der Wagen auf seiner
Himmelsbahn den hochsten Punkt erreicht hat und Bootes die Deichsel zur Fahrt nach unten wen-
det”, con tinvio a passi paralleli. Sulle modalita del giro del Carro si dird perd subito oltre.
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All’alba si riferisce anche Lucano, descrivendo lo spegnersi delle stelle di un
, al sopraggiungere del giorno che vede la fuga di Pompeo

cielo autunnale®'®

dall’Ttalia (2.719 ss.):

iam Phoebum urgere monebat
non idem Eoi color aetheris, albaque nondum
lux rubet et flammas propioribus eripit astris,
et iam Plias hebet, flexi iam plaustra Bootae
in faciem puri redeunt languentia caeli,
maioresque latent stellae, calidumque refugit
Lucifer ipse diem.

Impallidisce dunque la luce delle Pleiadi e vanno scomparendo le stelle del

Carro di Boote, che hanno compiuto il gi i
s piuto il giro notturno (flexi Bootae &, ovvi
un’enallage-ipallage). v »ovviment,

. :.H questi due casi credo si debba vedere una contrazione, poetica, del tempo: il
E.mm:BmEo .m infatti, come negli altri passi che si sono visti, al Eommzwazmo gia oo.B-
piuto, aa._ timone, e quindi al passaggio della mezzanotte, superata la quale si va
necessariamente verso la luce. A sostegno di questa interpretazione si possono ricor-
dare, ma. esempio, le parole con cui I'immagine di Anchise si accomiata da Enea (4en
m.qumu.ﬂigm vale; torquet medios Nox umida cursus | et me saevos equis Q...N.mwa.
adflavit anhelis, dove il sorgere del sole incalza subito dopo la mezzanotte,

Diversa ¢ I’immagine del femo in Stazio, Theb. 1.692s.:
Sed iam temone supino
languet Hyperboreae glacialis ﬁon:o%; Ursae,

. o 219 -

Boote :E.um:ianm all’arrivo dell’alba, e 1’espressione femone supino™ indi-
ca Hm.oow_o_sm_onn del percorso notturno del Carro, raffigurato rovesciato, conun’im-
magine analoga a quella con cui nella stessa opera & descritto il carro del sole, che

3 ]

26 &
w._ veda 2.691 7 H.E: coeperat _..._S.Ea Virgo / Phoebum laiuras ortu praecedere Chelas: il sole si
Eﬁ‘.a::n_cn in Bilancia A._UE. I'interpretazione del passo si veda Housman, 1927, p. 56 s.). Sulla
questione della reale data in cui Pompeo lascio I'Italia i veda DEMERSON, 1976, p.138 s
Pud essere interessante ricordare che Gell. 3.14.16 (e Macr., Sar. 1.3.10) interpreta questi versi in

riferimento al fatto che il giorno civile per i i inizi
: per | Romani iniziava dall’ora sesta della n i i
N ¢ ella notte (si confronti

207

218

i Di questo termine, assai significativo, si dird oltre, p, 85.

Languet & da confrontare con languida di y i
ngue guida di Sen., Hercf. 126 e languentia di Lucan. 2.7
mine si veda LE BogUFFLE, 1987, p. 209, s.v. pallere). ~ e 213 fulter

220 . .. .
Si confionti il verso di Getulico, cit. sopra, n. 117,
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staccati i cavalli, viene rovesciato col timone verso 1alto al termine del giorno

(3.414): erecto currum lemone ﬁ%mxnis_.

Ancora a Stazio si deve, infine, un’ulteriore attestazione di femo in relazione alle
stelle dell’Orsa, non pertinente perd all’indicazione dell’ora (Theb. 1.370 §8.).

ac velut hiberno deprensus navita ponto,
cui neque Temo piger neque amico sidere monstrat
Luna vias ...

1l Temo, che mostra la via ai naviganti, ¢ qui comunemente inteso come esem-
pio di sineddoche, ad indicare 1’intero Carro.

Come si & visto, il dato costante in tutti i passi che si sono esaminati & il riferi-
mento al carro (nell’ordine: plaustrum, temone; axe; iugum; axes; temone; serraca;
temone; plaustra; temone), non menzionato esplicitamente solo nei versi properzia-
ni, dove si tratta perd di boves e quindi il riferimento al carro & presente, sia pur
implicito. Solo in cinque casi si aggiunge anche la menzione dell’Orsa. Tra i termi-
ni relativi al carro, poi, femo & quello che ricorre con maggiore frequenza.

Occorre anche sottolineare che ai fini della determinazionre dell’ora sono fonda-

imentali le sette stelle, che corrispondono appunto alla figura del Carro, laddove la figu-
Eam:,ou.mmammawmmﬁm,sm:mémo“m comprendere molte altre stelle vicine™”.

¢. Le testimonianze greche

Alle numerose testimonianze che si sono viste, € dalle quali risulta evidente che quel-
lo dell’orologio notturno fondato sulle stelle dell’Orsa & un fopos letterario (che si deve

mgmmwbﬁmmozmao%sscmo reale, come si illustrerd) diffuso nel mondo latino™, si

-

21 o s s - . . . 5 ;
Si pud aggiungere un altro passo di Stazio, in cui compare una diversa immagine dell’Orsa, in rela-
zione all’ora che precede I'alba (Theb. 3. 683 ss.): iam nocte suprema | ante novos orfus, ubi sola
superstite Plaustro | Arctos ad Oceanum fugientibus invidet astris.

L’ampliamento non & presente, secondo MARTIN, 1998, p. 218, in Eudosso ¢ Arato (che situereb-
be perd la testa e i piedi in spazi vuoti, al di fuori delle sette stelle), ma & testimoniato esplicita-
mente da Ipparco (sulla questione si veda anche GUNDEL, 1907, p. 165 s., che attribuisce perd,
ingiustamente, la figura ridotta ancora ad Ipparco; LE BOEUFFLE, 1977, p. 82 5.). Importante in pro-
posito, per il mondo latino, la testimonianza di Hyg., astr 2.2.2, con il commento di LE BOEUFFLE,
1083, p. 155, n. 12 al cap. 2 sull’astrotesia dell’Orsa «i veda anche GUNDEL, 1961, cal. 1037 ss.

223 (4, ulteriore esempio & individuato da ROTHSTEN, 1966, p. 430, in Val. FL 7.456, che Heinsius leg-
geva ef extremo se flexerat axe Boofes, con un assetto congelturale non accolto nelle edizioni pil
recenti (si tratta comungue di un testo problematico: si veda C. Valeri Flacei, Argonauticon liber VII
a cura di A, PERUTELLI, Firenze 1997; F. SPALTENSTEIN, Commentaire des Argonautica de Yalérius
Flaccus (livres 6, 7 et 8), Bruxelles 2005).

222
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dev i e tr i tratti i i
: ono aggiungere tre esempi tratti da autori greci (con I’avvertenza che sul versante
greco non ho effettuato una ricerca sistematica).

Apollonio Rodio descri i I’ora in cui Gi i i
Sithes crive cosi ’ora in cui Giasone si appresta ad invocare Ecate

o avrdp ‘lficwy
abTiK’ émel p’ ‘EXkns eldeyyéos doTépes "ApicTou
cichlev, odpavdbey BE Tavelknios yéveT' aibip
Pfi p és épnpainy ... .

Emw\hn%m aveva __.mnooEmEamﬂo (v. 1029) di dare inizio al rito in onore di Ecate a
: Nm.zon.n“ e Giasone attende quell’ora e la stabilisce evidentemente mediante
osservazione del percorso celeste dell’Orsa, la cui ‘svolta’, che segnala la mezza-

24 5 ;o
notte £ g i
¢ indicata con €kAtBer™, in modo corrispondente, mi pare, all’uso di Jlee-

to nei passi che si sono visti.
Sempre alla mezzanotte si riferisce Teocrito (24.11 ss.):

5 z P A 3

n_ko‘m 8¢ oTpedeTal pegovikTior és 8lowy “ApkTos
Oplwva ot abmdy, & 8 dudaivel péyav djov
TAWNOS .. _

. A mezzanotte i due serpenti inviati da Era si introducono in casa di Alcmen!
QEQ..E.o. L piccolo Eracle, che dorme insieme al fiatello Ificle®. Assai dotto e mm 2y
ﬁozm.:o &il commento al passo di Gow, 1952, p. 417 s., il quale, considerando mﬁmﬂw-
_.mmw:é m.,m Orione, ipotizza due possibili date in cui nel 300 m.O,. ad una latitudin m%
35 Zw.ﬁ poteva avere una configurazione del cielo a Enmmmswnn coerente cOm _H
descrizione: “(i) When Orion is setting but his shoulder, the star Betelgeuse, i zﬁ.m
above the western horizon. The Bear is then at its highest point and EE%W mo&%ﬁwmwa

224 3
M_anm m?onmww vaun lo woo:ow p. 253 1 ss. Wendel: mpds 10 khpa s ‘Edlins ¢nolv dvaphé-
avta Tov 'ldoova onpewioactal Tov kapdy Tov elpnuévor Umd Ths Mndelas avTd

225
m_”““”_m%. mwbmzmmw.Eimz zu den Argonautika des Apollonios, Miinchen, 1968 p. 435, il verbo
weder ‘sich neigte’... oder ‘sich hinlegte™. Lo studi i chi o: “Hatte Jasor
ovommiminpostomeni 4 4 3 udioso si chiede: “Hatte Jason auf die
: nenuntergang geachtet, und daraus hl
Mitternacht der ‘Bar’ auf dem Riicken i _ et g o,
n liegen wiirde?”, ma la risposta all
domanda non puo, ovviamente, che essere negativa, . BRI J s

226 - . s s

oom_”M mﬁmm._wﬁﬂﬁm_nﬁ del poeta indicare I'ora in cui si svolge il fatto mi pare assai probabile, non
nte i dubbi in proposito di Gow, 1952, p. 417 s., secondo cui I’ el

i : in pr t 8 . - " o cui I'uso del presente si riferisce all
HMNM:M m:wonE H.w_ ﬁ..a_o di mezzanotte ha questa configurazione: per questo aspetto ha ﬁEme:m
ne H, WHITE, “Doors and stars in Theocritus, Jdpll xxiv”, M , ]

138-140, di cui non sono perd condivisibili i o il

140, sibili le considerazioni relative al i " i
particolare nel passo di Apollonio che si & vi i i eaingior b sl

. sto (e nel cui commento R.L. HunT i

Rhodes, Argonautica book 111, Cambridge, 1989, p. 228, rinvia a Gow e White) B
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to the west. (if) When Orion is rising and the Bear is moving eastward near to its lowest
point in the sky”. Nel primo caso si tratterebbe di meta febbraio, nel secondo della fine
di agosto, € lo studioso propende, credo giustamente, per la prima data, anche perché
si adatterebbe meglio aés 8towv, che indicherebbe il movimento dell’Orsa verso ovest
(se Slowv corrisponde a ovest pegovikTLov “must be adverbial”)’, Si deve infine sot-
tolineare I'uso di oTpépeTar, perfettamente corrispondente al latino vertere, per indi-

care il ‘girarsi’ dell’Orsa a mezzanotte’™.

Infine della mezzanotte si tratta esplicitamente, con il ricorso allo stesso verbo
oTpédeTal, in Anacreontea 33.1 ss.:
pegoukTiols TOT dpats
oTpéber” Yk’ "ApkTos 16N
xaTd yelpa THy BowTov,
pepdmov 88 pida mdvTa
kéaTal KT SapévTa.

d. L’orologio notturno

In tutti i passi che si sono visti si tratta dunque dell’indicazione dell’ora della
notte, di norma della mezzanotte, attraverso le stelle dell’Orsa, € in particolare attra-
verso I"osservazione di un loro ‘movimento’, indicato con verfo / oTpédw o flecto /
i\vw (cui si aggiunge circumago).

1l topos appare assai pid diffuso tra gli autori latini*®, e, dal confronto con le tre
testimonianze greche che si sono viste, risulta una differenza importante: in queste

227 Ginstamente Gow, 1952, p. 417, segnala che Stoty “would most naturally mean west, but might
canceivably mean ifs setting, for though the ancients from Homer ... onward were well aware that
in their latitudes the Bear never sets, they speak of its movements after its nearer approach to the
horizon as its rising (see Housman on Manil. 5.603) and might as logically speak of the move-
ments preceding this approach as setting, though I do not know they did so earlier than Nonnus”;
lo studioso cita infatti un passo di Nonno (D. 25.400) in cui, sottolinea, & usato 8eafal per le
Orse, in un contesto in cui si dice esplicitamente che esse non tramontano. Si tratta di una que-
stione che meriterebbe un approfondimento, ma si pud, forse, spiegare I’apparente incongruenza
con la distinzione tra i Carri, che non tramontano (V. 397 5.), e le Orse, la cui figura si estende a
piil stelle (si veda sopra, p. 56). Quanto al passo di Manilio cui Gow fa riferimento, tratta degli
influssi astrologici dell’Orsa all’interno dell’esposizione dei paranatellonta (si veda anche
GuNDEL, 1961, col. 1047), ed & quindi giustificato che il poeta tratti della posizione quanto pil
possibile assimilabile ad un sorgere.

228 g vondo Gow, 1952, p. 417, invece “the meaning appears to be simply course”,

e Anche se, come ho anticipato, per il greco non ho effettuato una ricerca sistematica. Posso aggiun-
gere che un cenno alla posizione dell’Orsa Minore in relazione all’ora della notte e alla stagione
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ultime si parla sempre infatti solo dell’Orsa, mentre nei passi latini prevale senza
alcun dubbio il riferimento al Carro™. Questo dato si spiega probabilmente con la per-
w_mﬁﬁm. a.& mondo latino, di evidenti tracce della concezione di Septentriones come

insieme m_._ucom e temo’, di cui ci informa esplicitamente Varrone e che si riscontrano
come si & visto, in alcuni dei passi che si sono esarminati; la particolare noumaﬂmmmo&m,
am._ wmﬁc. deve aver comportato lo slittamento verso, e I’interferenza con, I’immagine.
originariamente greca, del Carro, probabilmente accentuata dal fatto che il Bc<w.:aam
amz.,oﬁmm\.nmqo, di cui parlano tutte le testimonianze, ¢ inteso come impresso (in ana-
logia con i carri agricoli reali) dal movimento del timone.

Onmos.n a questo punto spiegare qual & il tipo di movimento in questione. Non pud
trattarsi del movimento ‘reale’, poiché I’unico movimento delle stelle fisse & circola-
H.”w e _BE.Emd:m (ed & spesso indicato con verto™' e con oTpédw, ma si tratta di tut-
t mE.o. .mqﬁw,vu né tanto meno di un cambiare direzione o addirittura ‘tornare indie-
a”o sui propri passi’, che appartiene solo ai pianeti. Ma d’altra parte vertere ¢ flectere
significano proprio ‘cambiare direzione’™”, ‘girare intorno a un punto di riferimento’
a una ‘meta’™ e si tratta di verbi usati, quasi tecnicamente, in relazione alle mﬁmcm
fisse, nonostante 1’apparente ocsqm.a&mwosnmﬁu dal momento che le stelle non cam-

m._ legge in Arat, .uom s. (sul passo, come su altre questioni qui solo accennate, tornerd in un ulte-
riore studio relativo alle stelle delle Orse).

230 .
In manmnm_m. si pud aggiungere che le attestazioni di dpafa non sono numerose, ¢ per la maggior
- ] & H £ 3
parte rientrano =o=.m§_u:c omerico o arateo; si tratta di una questione interessante, che merite-
rebbe un approfondimento. .
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Secondo LE BOEUFFLE, 1987, p. 268 “ce verb et divers termes de la méme famille occupent la

place _m plus importante dans la terminologie des révolutions célestes. Verfere est 1’équivalent
- sémantique du grec oTpédeLy”,

Si veda OLD, s.v. verto, sopratiutto n. 11; in ambito astronomico si pud ricordare, per il percorso annuo
n_.mH sole, Lucr. 5.616 s.: brumalis adeat flexus atque inde revertens / Cancri se ut .«ﬁ.SN metas ad solsti-
tialis. In tale ambito sono usati anche converto e inverto: si veda LE BOEUFFLE, 1987, p. 268 s,

Oﬁmmmc:.mﬁc significato ¢ evidente soprattutto per flecfo: si vedano i passi in ThIL, s,v., 895.31 ss
tra cui Cic., div. 2.94 in flectendis promunturiis; Stat., Theb. 6.440 flexae ... u_xumumm.._ Si u.:o nnm
segnalare con LE BOEUFFLE, 1987, p. 181 (s.v. meta): “que I'image du tournant franchi par un
oo_.mm en mouvement apparait aussi dans le nom flexus, qui traduit le grec Tpom” (in questo stes-
so significato si trova talora anche conversio: ibid., p. 269). Lo stesso studioso, aggiunge poi: “Le
cﬂ..w Slectere exprime le passage du mouvement ascendant  la descente (au tournant de la n_..__Ew.
nation) et les écrivains 1*évoquent sourtout a propos du Chariot et de son conducteur le Bouvier”
Anche B.ﬁwﬂ_ 894.17, cui talora rinviano i commentatori di passi che si sono illustrati, si Hnmmm
(a _u_..cucm.mo di Hu_.m%. 2.33b.24, seguito poi da altri passi relativi a varie immagini di mEUME astro-
- nomico) “i. a vertice deorsum®; si fratta perd di un equivoco, su cui si tornera subito oltre, n. 239,
Analoghe considerazioni possono fatsi per circumago, usato, come si & visto, da Giovenale, il cui
passo figura in ThiL, s.v., 1120.3 s. sotto il lemma “i.q. agere, ferre per nmnonm:._? per o_\_uﬁw..z (ed

233

60 ROBERTA CALDINI MONTANARI

biano mai direzione™>. Deve allora trattarsi di una terminologia che tiene conto del
moto apparente rispetio all’orizzonte, per cui sara stato fondamentale il modello del
moto del sole, che sorge a oriente, percorre la sua orbita verso sud innalzandosi sem-
pre rispetto all orizzonte, raggiunge a sud, al meridiano, il suo punto pid alto e, giran-
do intorno a questa meta, prosegue il suo cammino verso ovest scendendo sempre,
rispetto all’orizzonte, fino al tramonto™®. La meta corrisponde esattamente alla meta
del percorso sia in senso spaziale che temporale: & il mezzogiorno, quando, e dove, il
sole “gira’, cessando di salire e cominciando a scender A

Per il cielo notturno, situazione perfettamente analoga, per quanto possibile, &
quella delle stelle o:.ncﬁwo__mnmm“ che percorrono un arco di cerchio, dal tramonto
all’alba, diviso in due metd, spazialmente & temporalmente, dal punto della mezza-
notte. Anche in corrispondenza di questa meta le stelle circumpolari ‘girano’, com-
pletano la fase ascendente della notte per imboccare quella discendente, cambiando
in un qualche modo la loro direzione, ma non, come nel caso del sole, che gira in
modo fisso rispetto all’orizzonte, sempre al meridiano (con I'unica differenza,
rispetto all’orizzonte, dell’altezza della “meta’, che cambia ogni giorno). Le stelle
circumpolari, compiendo la loro rivoluzione in 23" 56", anziché in 24" cambiano
infatti ogni notte i due estremi, e quindi la metd, del movimento rispetto alla linea
fissa dell’orizzonte®?, non solo in altezza ma anche in direzione, proiettata sulla

& inoltre accostato, inopportunamente, a Plin., nat. 8.52 rotarum orbes circumacti), laddove la sua
giusta collocazione sarebbe nel lemma “i.q. flectere, vertere”, ove sono riportate numerose atte-
stazioni. LE BOEUFFLE, 1987, p. 90, accosta il verbo, che si ritrova (come i sostantivi circzmactio
e circumactus) in contesti astronomici, a meploTpédeohal.

235 3. stera ricordare Cic., nat, deor. 2.49: nam cum duo sint genera siderum, quorum alterum (quel-
lo delle stelle fisse) spatiis inmutabilibus ab ortu ad occasum commeans nullium umquam cursus
sui vestigium inflectat.

236 Nje] lessico tecnico astronomico I'immagine del ‘doppiare la meta, invertendo la direzione’ si trova
spesso, a proposito del sole, in relazione al suo percorso annuo, & all’arrivo, ai solstizi, appunto ai
tropici: si veda LE BOEUFFLE, 1987, p. 181. Tra le attestazioni bastera ricordare, a proposito del
solstizio d’estate, Plin., nat. 18.68 sol ab ea meta incipit flecti (si veda anche sopra, n. 232).
Probabilimente per questo motivo la stessa immagine non si trova attestata esplicitamente, a quan-
to mi consta, per il percorso diurno. Si vedano perd i passi relativi al mezzogiorno, come Verg.,
Aen. 8.97 sol medium caeli conscenderat igneus orbem, in LE BOEUFFLE, 1987, p. 95 s.

Un’analoga immagine si trova a proposito della notte in Verg,, den. 5.835 s.: iamque fere mediam caeli
Nox umida metam / contigerat, 11.201 s.: nox umida donec / invertit caelum stellis fulgentibus aptum.
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238 15 tilizzazione delle stelle non circumpolari — per ovvi motivi astronomici — non si presta ad un
orologio notturno valido per qualsiasi notte e ragionevolmente semplice. Un orologio notturno
astronomico alquanto complesso (basato sui segni zodiacali, ed impostato per determinare 1’ora
dell’alba) & quello descritto da Arato, per cui si veda sopra, n. 29.

23 i 3 " . 3 % Y « ‘3 s .
4 Questo & invece probabilmente I’equivoco in cui sono incorsi i commentatort, che parlano — lo si
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Ma anche, co iazioni iasi
u.: , con le opportune variazioni, qualsiasi altra ora.

La stessa funzi & ibui i
o :msﬁoqmm ¢ attribuita anche all’Orsa Minore: un passo emblematico, relativo alle due
?.mﬁm e rEm:.c, mscndn.wo_ﬁﬁm, ¢ Arat. 37-44, W. HUBNER, “Die memE.E_._ der Phainomen
"
ateinischen Literatur”, in M. HorsTer / CH. RE1TZ (Hg,) Wissenvermittlung in n_h,nmw

terischer Gestalt, Stuttgart, 2005, p. 143, si & chi i
e e , D. 143, si & chiesto se si debba vedervi anche un’allusione all’o-
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quale riferirsi ra le sette stelle. Le possibilita sono praticamente due: 0 si scelgono
@ e P, che si trovano allineate su un meridiano, oppure ., la punta del timone.
L’insistenza con cui ricorre nei testi latini la menzione del temo, fa evidentemente
pensare che si basassero su questo.

Pitt complesso, & inevitabilmente incerto, in assenza di una descrizione specifica
tramandata, & determinare nei particolari il funzionamento dell’orologio notturno basa-
to sul movimento dell’Orsa Maggiore che poteva essere utilizzato nell’antichita.

1 orologio notturno che attualmente si ritrova descritto in qualsiasi buon manuale
di astronomia®® si basa egualmente sul moto dell’Orsa Maggiore, & comporta calco-
1i piuttosto complessi, che partono dalla considerazione di un orologio analogico (con
quadrante lancette), sconosciuto nell’antichita. Pin facile & lutilizzazione di uno
strumento inventato a questo scopo, il cosiddetto ‘notturnale’ (0 ‘notturlabio’)™, che
consente, se correttamente costruito ed utilizzato, la determinazione dell’ora notturna
con una buona m@?om_w:ﬁmm._onm&z, ma si tratta di uno strumento che risale al XIII
secolo. Lo strumento € comunque valido solo per una data longitudine, e comporta la

conoscenza del giorno (attualmente secondo il calendario gregoriano).

Lorologio notturno antico basato sul moto dell’Orsa’*, presupposto dai testi
che si sono visti, doveva essere assai pit semplice, € in grado di stabilire I’ora con
un’approssimazione si molto maggiore rispetto al notturnale moderno, ma sicura-
mente in modo pitt facile di altri sistemi (e, soprattutto, non necessitava di stru-

-

%2 Ad esempio: W. SCHROEDER, Astronomia pratica (trad. ital. di F. Potenza), Milano, 1967, p. 37 s.

243 o veda ScHROEDER (vedi n. prec.), p. 39 85 M. FeLL, “Strumenti antichi di astronomia” in
Astronomia al planetario di Firenze, a cura di B. MONSIGNORT Fosst e A. Ricam, Firenze, 1993,
pp. 74-78. Istruzioni pratiche, con opportuni sussidi grafici, per la costruzione di un notturnale si
possono scaricare da numerosi siti internet: ne ho approntato uno, valido per la longitudine di
Firenze, utilizzando ,E.E“_,__éiE.ﬁnnE.mmm.o.Eimmnmmmsqno_.molga_.

24 Che dipende dalle caratteristiche dello strumento, ma pud essere di circa dieci o quindici minuti
anche nel caso di un notturnale di piceole dimensioni.

245 9410 un brevissimo cenno & dedicato alla questione in GUNDEL 1961, col, 1043 s. Con una persuasi-
va intuizione, un esperto di astronomia antica quale A. LE BOEUFFLE afferma (“Histoire de la Grande
Ourse ou le Métamorphoses d’une constellation”, L'Astronomie, juillet-aofit 1987, p. 435: “Enfin la
Grande Ourse-Chariot n’était pas senlement le substitut d’une boussole, mais aussi celui d'une hor-
Joge ol le Timon (e¢n) tiendrait lieu d’aiguille: Ov. Met. 10,447 ... L'indication est trés relative; d’a-
bord I"aiguille est unique, incurvée et toume dans le sens opposé 4 celles de nos chronomeétres; de
plus, & une méme heure de la nit, 12 position du groupe stellaire n’est pas identique selon les épo-

ques de "année. Clest senlement au cours dune méme nuit que 1'arc tracé autour du pbdle par la con-
stellation peut donner une idée du temps écoulé”, Una pitt breve analoga osservazione dello stesso
autore anche in Le ciel des Romains, Paris, 1989, p. 13. Nell’orologio notturno moderno, invece, &
nel notturnale, la lancetta delle ore & costituita da a e p UMa, che sono allineate con la stella polare.
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menti, ma solo dell’osservazione del cielo notturno, e della conoscenza della dura-
ta della notte — ciog, sostanzialmente, della data —).

Pud essere utile arrischiare un tentativo, e cercare di individuare un po’ pili nei par-
ticolari come avrebbe potuto essere quest’ ‘orologio’. Osservando, in una singola
notte, la posizione delle seite stelle dell’Orsa Maggiore non appena diventano visibi-
li, poco dopo il tramonto, si pué determinare la loro posizione poco prima dell’alba
del giorno dopo, quando cesseranno di essere visibili. Per fare I’esempio piti facile, in
una notte equinoziale, quando le stelle circumpolari percorreranno un arco di 180°, la
stella finale del timone, 1), si ritrovera circa, poco prima dell’alba, nel punto del cielo
occupato, poco dopo il tramonto, dall’ultima stella, €, della W di Cassiopea. B quindi
facile individuare in cielo I’arco di cerchio che la punta del timone percorrerd, e la sua
bisettrice (utilizzando, come vertice dell’angolo, la stella polare) sard la ‘meta’ della
mezzanotte, il punto in cui ’Orsa svolterd, nei termini che si sono illustrati sopra.
Individuando tale punto, rispetto all’orizzonte, con un punto di riferimento terrestre,
quando I’estremita del timone si trovera in corrispondenza di questo punto, sard mez-
zanotte (con ulteriori bisezioni potrebbero essere individuate anche le altre ore). Per
le altre notti dell’anno, si dovra tener conto che I’arco di cerchio percorso sara, ogni
mese, pill breve, o pili lungo, di 30° (a seconda che si vada verso il solstizio d’estate
0, rispettivamente, d’inverno), ¢ si dovranno m&z& individuare diversi punti di rife-
rimento celesti e, conseguentemente, terrestri>*®.

La mezzanotte & comunque ’ora pitl facile da individuare (e non a caso le testi-
monianze che si sono viste si riferiscono di norma alla mezzanotte).

Concludendo questo tentativo di ricostruzione, mi pare opportuno aggiungere
un’ulteriore testimonianza, che ritengo non possa che essere intesa in relazione
all’orologio notturno. Si tratta dell’inizio del capitolo che Gellio dedica alle sette
stelle®, dove si riferisce di una dotta dissertazione, durante un viaggio per mare in
una notte serena, da parte di eruditi di cose greche, a proposito del Carro (2.21.1):
quid dpaka esset, et quaenam maior el quae Minor, cur ita appellata et quam in
partem procedentis noctis spatio moveretur et quamobrem Homerus solam eam
non occidere dicat. Nonostante si tratti, purtroppo, di un’allusione estremamente
sintetica, credo si debba vedervi una conferma di quanto si & detto circa ’uso del-
I’osservazione del percorso celeste dell’Orsa, e del mutare della sua posizione col
procedere della notte, e quindi con il passare delle ore.

246 . - ;
Posso per esperienza segnalare che, nonostante I’apparenza, questa procedura si pud seguire con
una ragionevole facilitd, e con risultati accettabili, se si ha una certa familiaritd con il cielo stella-
to. Ogni buon manuale di astronomia pratica insegna a valutare ad occhio Iestensione dei gradi.

24 ara i .
7 Di cui si & ampiamente trattato sopra, p. 41 ss.
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4. Ennio, scaen. XCVI 188-191 J. (215-218 v2)

Tutto il passo enniano pone ardue questioni, per cui sono state proposte dalla cri-
tica risposte diverse, ma a mio avviso non persuasive, € che hanno comportato
diversi emendamenti, motivati anche dalla presenza di uno iato giudicato inaccetta-
bileX®® tra sublime e agens. Le varie questioni, e le ipotesi esegetiche, sono spesso
strettamente intrecciate, si che non € facile renderne conto globalmente, e talora si
renderd necessario, per una maggiore chiarezza espositiva, tornare su uno Stesso
problema partendo da punti di vista diversi.

a. Dialego o monologo?

Un primo problema riguarda, come gid nei versi euripidei, la divisione del _o. bat-
tute tra Agamennone e il vecchio servitore. Lo stesso Varrone, trattando aa:,as".ﬂo-
logia di caelum, testimonia che le parole in altisono caeli clipeo erano vﬁﬁﬁﬁmﬁ
da Agamennone (ling. 5.19= XCVIal.): et Agamemno: In altisono caeli nnw%mo. Dal
momento che non vi sono motivi per mettere in dubbio tale testimonianza™ ", le pos-
sibilitd sono due: o porre il punto interrogativo dopo clipeo, attribuendo cosi ad
Agamennone la domanda quid noctis videtur in altisono caeli clipeo? e alla rispo-
sta del vecchio il testo restante, soluzione seguita nell’edizione di Ribbeck, 1897, e
preferita da Skutseh, 1906%° ¢, piil recentemente, da Lennartz, 1994%! ¢ Aretz,
1999%2, o porre il punto interrogativo dopo videtur, attribuendo ad Pmmﬁmnbo:m
Iintero testo, come Vahlen, 1888/97 (e Vahlen 1903) e Jocelyn, 19677,

Le scelte degli studiosi coincidono con le stesse scelte espresse a proposito del
testo m:ac.anoﬁm dove Skutsch e Aretz preferiscono la soluzione ‘domanda ¢

248\ 1a si veda LEo, 1960, p. 196 (e le obiezioni di JoceLy, 1967, p. 328, . 6).

249 A nche se Scaligero attribuiva ad Agamennone solo quid nectis videtur (si veda JOCELYN, 1967, p.
328) e cosi Voss (si veda I"apparato di Riseeck, 1897, ad loc.).

20 p 609 en. 3.

1 pp. 279-290.

232 Pp. 246-252. Cosi anche WARMINGTON, 1961, che traduce: “Ag. “What time of night an.umm it seem
to be in heaven’s high-sounding shield?’ 0.5, “The Wain, driving on and on through ni m:.",m lofty
course, surmounts the stars™ e TRAGLIA, 1986: “*Che ora della notte ti pare che sia ﬂn_.__m_ﬂmonwin
scudo del cielo?” ::: °Il timone del Carro & in testa alle altre stelle, sempre avanti guidando l'alto

3

cammino della notte™.
23 p 413 ss.
24 Interpunge dopo videtur anche Krotz, 1953,

255 Sia pure con assai diverso approfondimento: RIBBECK, 1897, si limita a riportare (in apparato) il
testo euripideo diviso fra i due interlocutori € cosi anche WARMINGTON, 1961.
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risposta’ della tradizione diretta (equivalente, & opportuno ricordare, all’‘ipotesi
Sirio’), laddove Vahlen e Jocelyn la soluzione ‘monologo’ di Teone (equivalente
all’“ipotesi pianeta’); fa eccezione Lennartz, che ritiene preferibile per Euripide la
seconda ipotesi, ma pensa che Ennio leggesse il testo con la divisione delle battute
secondo la tradizione diretta.

Si deve a questo punto perd a mio avviso porre subito una questione ineludibi-
le. Sia Vahlen che Jocelyn, pur esprimendo preferenza per la soluzione ‘monologo’,
non si sono posti il problema del significato complessivo del passo euripideo®®; si
& perd, credo, dimostrato, che in quell’ipotesi esso non contiene un riferimento
all’ora della notte, riferimento che mi pare invece sicuramente presente nel passo
enniano. Anche senza considerare la testimonianza di Varrone (hic multam noctem
ostendere volf), ora & sicuramente (e nessuno, mi pare, lo nega) oggetto della
domanda quid noctis videtur.

La scelta dei due studiosi presuppone dunque che Ennio apporti un mutamento
rispetto al modello (e questo rientrerebbe a buon diritto nei modi del vertere latino),
ma si evidenzia qui una difficolta assai grave, poiché tale mutamento, peraltro radi-
cale, corrisponderebbe (casualmente dunque?) assai meglio, per il senso complessi-
vo del passo, all’assetto del testo euripideo secondo I’ “ipotesi dialogo’, e quindi I’

‘ipotesi Sirio’, che essi invece non prendono in considerazione™’.

Credo dunque si debba respingere ’ipotesi del monologo nel passo enniano™,

236 VAHLEN, 1888/9, p. 415, si limita, senza entrare ulteriormernte in merito alla questione, ad esporre la
sua preferenza “potissimos editores secuti” per la testimonianza di Teone, che intende oelplos come
aggettivo. JoceLyN, 1967, p. 329, riportando il testo greco senza divisione delle battute, afferma:
“Euripides’ Agamemnon either asks his aged servant or muses to himself about the appearence in the
sky™; e, per I'interpretazione, si limita a rinviare (ibid. n. 5) a HousMaN, 1914 (per cui si veda sopra,
p. 27), senza accennare alla questione dei due possibili significati di oetpios; pil oltre, ammette le
divisioni della critica sul significato del passo euripideo, rinviando al passo di Teone, e aggiun-
gendo, senza, mi pare, che sia chiaro il suo pensiero (p. 330, n. 2): “there seems to have been
agreement about what is meant at Rhes. 527 ss. and general condemnation of Euripides’ ignoran-
ce”. Su quest’ultimo problema si veda sopra, p. 18.

9 Un'analoga obiezione ai due studiosi, per quanto riguarda non gia il senso, ma la struttura del testo
e la divisione delle battute, in LENNARTZ, 1994, p. 283 5.

238 Qulla questione ‘dialogo o monologo’ si veda anche LUNELLI, 1980, p. 187 n. 8 (con ulteriore biblio-
grafia), che si si pronuncia a favore del primo, “perché il modello greco (che continua con un cenno
al silenzio della notte, cui & difficile non far corrispendere i vv. 219 s5. V.7, da Jocelyn relegati fra gli
incerta, fr. CLXXIX) non sembra consentire una effettiva risposta del vecchio”. L interpretazione dei
versi in questione (favent faucibus russis / cantu plausugue premunt alas) e la loro corrispondenza
al passo di Euripide & perd assai controversa: si veda _N__mBEm nota di TiMPANARO (Cicerone, Della
Divinazione. Intr. trad. e note di $. T., Milano, 1998", p. 360 s., n. 84, in relazione al passo di
Cicerone che ce li tramanda: div. 2. 57), che argomenta anche “il contesto ciceroniano esige che
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e solo per completezza d’indagine espongo quella che potrebbe esserne, in quell’i-
potesi, un’interpretazione.

Le parole di Agamennone potrebbero essere spiegate solo come una generica
riflessione sul trascorrere del tempo, e 8i possono propotre due diverse soluzioni.
Secondo la prima, femo sarebbe verisimilmente da intendere, con Varrone, in rife-
rimento all’intero gruppo delle sette stelle, quale che sia 1'immagine evocata (carro,
oppure ‘insieme di femo € buoi’), e superal stellas dovrebbe essere inteso nel senso
che “sta sopra alle altre stelle”, poiché & situato nella parte pil alta del cielo™.
Agamennone constaterebbe dunque che il femo se ne sta 1i, sopra le altre stelle, e
continua a percorrere il suo itinerario notturno (agens etiam atque etiam noctis iter),

mostrando che il tempo sta trascorrendo.

Una seconda, assai pit ardita, soluzione potrebbe essere quella di considerare
caeli clipeus in riferimento non gia a tutto il cielo, ma solo alla regione circumpo-
lare, nella quale le tre stelle del timone del Carro (e in particolare 1) compiono il
loro percorso lungo il cerchio pitt esterno, quindi pitt ampio, che racchiude le stelle
che non tramontano mai. Stellas potrebbe allora riferirsi non a tutte le stelle visibi-
i, ma alle sole stelle contenute all’interno di tale regione, e superat si spieghereb-
be con il fatto che, rispetto ad esse, le stelle del timone sono pilt veloci, e quindi le
‘superano’ appunto in velocita, poiché percorrono nello stesso tempo un’orbita pitt
ampia. Si avrebbe, in questo caso, una sorta di ribaltamento rispetto al fopos per cui
le stelle dell’Orsa sono, come si & visto, comunemente definite ‘lente’, poiché il
confronto sarebbe non gia con tutti gli astri, ma solo con quelli che ruotano ancor
pill vicino al polo celeste. In questo secondo caso si dovrebbe intendere femo come
‘timone’, non dando credito all’interpretazione varroniana che lo considera una

~ sineddoche per I’intera costellazione.

o esposto queste possibili interpretazioni, come ho anticipato, per completez-
za di indagine, che ritengo necessaria in presenza di un testo che comporta difficol-
ta cosi ardue, ma credo che nessuna di esse sia in sé soddisfacente, anche senza con-
siderare le pil generali aporie che si sono illustrate circa il senso globale del passo.

b. “Quid noctis videtur in altisono caeli clipeo?’

Riprendiamo dunque in esame la questione, considerando il vertere enniano in rela-
zione al passo euripideo scandito nell” “ipotesi Sirio’, con 1’esegesi che se ne & proposta.

Ennio parli del canto, non del silenzio dei galli (e che C. si sia grossolanamente sbagliato & inve-
rosimile)”. Si veda anche ARETZ, 1999, p. 253 s.

W potrebbe ricordare a questo proposito (in riferimento a tutte le costellazioni circumpolari) Hyg.,
astr. 4.11.1: necesse est Aretos quoque ef religua corpora, guae sunt in aretico circulo, numquan
occidere; reliqua autem omnia exoriri et occidere, quod inferiora sunt ab eo circulo quen min-
quam occidere diximus.
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11 testo latino deve allora essere inteso come domanda di Agamennone, da quid noctis
sino a elipeo (secondo I'indicazione di Varrone), seguita dalla risposta del vecchio.

Quid noctis videtur in altisono caeli clipeo? corrisponde a Tis TOT’ dp’ aoThp
%8¢ mopBuetel; e mi piace qui ricordare quanto osserva in proposito Alfonso
Traina”®’, nel sottolineare, contro la tesi di Vahlen, Popportunitd di unire in ... cli-
peo a quanto precede: “Ma I’ardita metafora e il composto grecizzante servono a
riscattare la prosaicita di quid noctis videtur, inserendolo in una cornice di stile alto
e controbilanciando il sacrificio di doTtip ... mopOuedeL, secondo una legge di com-
penso che studiammo gid in Cicerone. Ennio ha immagini sempre nuove per la volta
del cielo: qui & lo scudo vibrante (per il rimbombo dei tuoni come farebbe pensare
il modello omerico ULppepéTns, altrove reso con altitonans [ann. 45117 o per I'ar-
monia delle sfere, che non stupirebbe nel pitagoreggiante muaodwa. Ma I'epiteto resta
puramente esomativo (cft. ann. 575 Vahl%: altisonum cael), senza rapporti col contesto,
anzi in antitesi con esso, se Buripide continua descrivendo il silenzio della notte®”,

Per altisonus & interessante il confronto con Andromacha XXVII 88 1.2, saep-

tum altisono cardine templum, dove sottolineerei il tiferimento al rumore del por-
tone che gira sui cardini, come il cielo ruota intorno al suo asse, spesso designato

26
con cardo®®".

L’uso enniano di elipeus nel nostro passo era segnalato, come si & ,w%mﬁo, da
Varrone a proposito della sua proposta (contro la diversa ipotesi di Stilone)™ diun
legame etimologico di caelum con cavum (ling. 5.19):

omnino e{g)o magis puto a chao cho(um ca)vum et hinc caelum, quoniam, ut

dixi, “hoc circum supraque quod complexu continet terram”, cavum caeluml.
itaque dicit Androm(ed)a®®® Nocti: “qu{aje cava caeli signitenentibus confi-

20 TRAINA, 1974, p. 138. Lo studioso tratta del nostro passo come esempio del (p. 137) “vagheggia-
mento di un particolare per se stesso, 4 scapito del tutto e talvolta in contrasto col tutto”.
I’ osservazione di Traina & ricordata anche da LUNELLT, 1980, p. 187, n. 2 & LENNARTZ, 1994, p.
289, n. 310; a Traina rinvia, per I’ “interrogativo dopo clipeo, non dopo videtur”, TIMPANARO,
2005, p. 179, n. 48.

261 pey questa ipotesi si veda anche ARETZ, 1999, p. 252, e n. 100, con ulteriore bibliografia.

262 11 riferimento &, naturalmente, al v. 9 s.

263 g veda il relativo commento di JOCELYN, 1967, p. 248, cui rinvio per le altre occorrenze del com-
posto (si veda anche ThIL, s.v., 1764, 53 ss.).

264 6 veda L= BOEUFELE, 1987, pp. 68 € 83,

25 Che Varrone ha appena esposto (ling. 5,18) e che connetteva caelum con caelatum o (contrario
nomine) con celatum (fr. 7 Fun.).

266 g 11 lezione dndromeda si veda TIMPANARO, 1968, p. 671.
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cis Emmmsuav et Agamemno: “in altisono caeli clipeo”: cavum enim clipeum

Il termine enniano & segnalato anche da Apuleio, Socr: 2 (= fr. XCVle 137

suspicientes in hoc perfectissimo mundi, ut ait Ennius, clipeo miris fulgoribus
variata caelamina, ma non ha avuto, in riferimento al cielo, ulteriore fortuna o
Timpanaro, 2005, p. 179, ricorda in propesito anche Ennio, scaen. CXCIII 365 s. J.
cava ... caeli corting® ", e, per queste metafore, ove I'idea della cavita si unisce al para-
gone con un oggetto di bronzo, conclude “senza negare i possibili modelli greci, biso-

gnerd ancora una volta riconoscere ad Ennio una forte capacitd inventiva”,

¢. “Temo superat stellas sublime agens etiam atque etiam noctis iter’

Questa parte del testo & indubbiamente di interpretazione assai ardua, in parti-
colare per le parole temo superat stellas.

Vediamo dunque le soluzioni proposte da editori e studiosi, a partire dall’edi-
zione di Ribbeck", dove si legge (v. 177 ss.):

Ag.  Quid noctis videtur in altisono
caeli clipeo? Sen. superat temo
stellas cogens etiam atque etiam
noctis sublime iter

Viene preferito 1’ordine superat temo presupposto da Festo® 2, anziché temo supe-
rat di Varrone; sublime viene spostato dopo noctis, ed & accolto cogens, che gia aveva
goduto di ampia fortuna, con la seguente mimmmwwon%d : “coniungenda sunt stellas
cogens, nam cohibet iugum temo, et superal noctis iter, quoniam finito fere noctis
cursu dies adpropinquat; cum tamen aliquid restet, ctiam atque etiam superare dicitur

currus caeli viam, h, e. continuo progressu, magis magisque, ut iam pronus vergat”.

267 gon,, scaen. XXXIIL 96 . J.

268 Ma secondo JoceLYN, 1967, p. 330, non & sicuro che si riferisca al nostro passo.

26 Se non, forse, in Tert., Apolog. 16 (si veda ThiL, s.v., 1352, 64 ss., dove il passo enniano & ripor-
tato sotto il lemma *i.q. cava pars caeli”). In Ov., met. 15.192, clipeus & riferito invece al disco del
sole (si veda ibid. 66 ss.).

210 i vedano anche gli altri passi citati dallo studioso (p. 179 ss.) anche a proposito dell’idea della cavita.

M tesio & uguale nelle edizioni del 1871 anv e del 1897 Q%

£ ). In apparato si attribuisce la divisio-
ne delle battute a G. Hermann, e in R si attribuisce esplicitamente cogens al codice
Guelferbytanus (896) di Varrone (datato da GOETZ-SCHOELL, 1910, p. XXXII, al XV secolo). In
entrambe le edizioni si informa sulle soluzioni preferite da precedenti studiosi.
272 §i veda sopra, p. 41.

273 pingEck, 1871, Corollarium, p. XXV.
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Lo stesso Ribbeck sospetta perd, dopo superat temo, la caduta di un verso “quo trio-
num signa eidem plaustro functa ornatius adumbrarentur”, rinviando al passo di
Varrone e a Seneca, Here. . 125-131 (dove, a proposito dell’arrivo dell’alba, si legge

nommi:.&:ﬁw}o%rqwg agmen” '), che avrebbe come modello il passo ennianc’ .

Del tuto diversa 'esegesi di Vahlen, nella cui edizione (1903) si legge (v. 215 ss.):

Ag.  Quid noctis videtur? in altisono
caeli clipeo superat temo
stellas, sublime agitans etiam atque
etiam noctis iter.

Come si & detto, lo studioso attribuisce ad Agamennone 'intera sequenza, ed in
particolare pensa a un monologo del re con se stesso: “ipse hace secum de noctis
tempore deliberat, quam multam esse ex €0 intelligit, quod superat in caeli clipeo
temo, qui stellas etiam atque etiam sublime agitat noctis iter”?". A sno avviso infat-
ti superat si riferisce a.in caeli clipeo, laddove “reliquis verbis temonis natura
describitur®". Per quanto riguarda ’assetto del testo (per cui preferisce anch’egli
’ordine superat temo rispetto a femo .wm%mw& di Varrone)*"® inserisce, per evitare 1o

iato, la correzione di agens in agitans™".

Superat significherebbe dunque “regta ancora”, “si trova ancora” nel cielo, ma si
tratta di un’interpretazione inaccettabile, poiché le stelle del Carro, alle nosira lati-
tudine, sono, come si € pilt volte sottolineato, sempre (in ogni giorno dell’anno)
visibili durante I’intera notte, ¢ anzi la loro caratteristica di non tramontare mai ¢
frequentemente menzionata dai poeti, a partire da Omero. Inoltre non risulta chiara
I'interpretazione di stellas, che appare oggetto di agitans, insieme a noctis iter™.

27 gi veda sopra, p. 54.

25 Mg si potrebbe allora aggiungere Ov., met. 11.97 s.: et iam stellarum sublime cogerat agmen /
Lucifer.

276 \auLEn 188819, p. 414 5., che aggiunge (p. 415 n. 8), come esempio di domanda senza risposta, il
confronto con il v. 1036 della stessa Ifigenia euripidea (si veda poi LUNELLI, 1980, p. 187 en. 2).

i VAHLEN, 1888/9, p. 415, sostiene la sua interpretazione mediante il confronto con il passo euripi-
deo, ove vede la “summa vis sententiae” in mopBjeter ETL peoorpns, donde si evincerebbe “noc-
tem non iam ad finem vergere”.

278 o veda anche VAHLEN, 1908, p. 517, n. 2. Lo stesso ordine & accolto da KroTz, 1953.

27 Contro I'emendamento agitans (accolto da WARMINGTON, 1961) si vedano le motivazioni di
SruTscH, 1906, p. 609, e quelle di LUNELLL, 1980, p. 190, n. 2, con riferimento anche a quanto
ribadito (come si vedra subito oltre) da VAHLEN, 1908 (si veda anche LUNELLIL, 1980, p. 189, n. 4,
sulla relativa postilla di Vahlen).

280 g veda Skutsch, 1906, p. 609, n. 1; JocELYN, 1967, p. 328, n. 5: “Vahlen ... seems to have taken
stellas as one of the objects of agens™; LENNARTZ, 1994, p. 287.
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Lo stesso Vahlen & tornato piti ampiamente sulla questione, in uno studio del
1908, i cui materiali preparatori contenuti in annotazioni apportate all’esemplare
personale della sua edizione del 1903 sono pubblicati, con preziose annotazioni, da
Lunelli, 1980. Nel nuovo intervento Vahlen ribadisce i vari punti della sua interpreta-
zione™' contro quanto sostenuto da Skutsch, 1906, senza apportare sostanzialmente
nuovi argomenti. Sottolinea trattarsi di multa nox (secondo la testimonianza di
Varrone), come sarebbe dimostrato dal fatto che le stelle del Carro si trovano ancora in
cielo. A sostegno della testimonianza varroniana afferma anzi (p. 517): “reminiscen-
dum est, quod multi testantur, plaustrum vel bootem, qui est boum dux plaustrum
vehentium ... sera nocte occidere, ut, ubi conspicitur etiam in caeli clipeo, nondum ad
finem vergere noctem mﬂﬁﬁamﬁ:ﬁa“ confondendo dunque il carro con Boote. Quanto a
etiam atque etiam (p. 517 s.) “intelligi puto de duplici noctis itinere quod facit plau-
strum, cum et ascendit in caeli clipeo et rursus flexo temone descendit”.

Come si vede, si tratta di un’esegesi che prende le mosse, ripetutamente, da ipo-
tesi infondate, in quanto contrastanti con la realté dei dati astronomici.

Una trattazione abbastanza ampia & dedicata a questi versi da Slkutsch, 1906, pp.
605-609, il quale respinge innanzitutto 1’esegesi di Ribbeck, sia per la non ammissi-
bilita della sua interpretazione del nesso stellas cogens, sia perché dal contesto varro-
niano, a suo avviso risalente senza dubbio ad Elio mm_o:%ma_ risulta esplicitamente
trattarsi non gia della fine della notte, ma di multa nox"®, Quest’ultima considerazio-
=ﬁmcna_0m2&085mwmﬁ molto®®, serve a suo avviso anche a respingere definiti-
<mEmz$nowm§.mmmnrmm:omw._m:nw.nz@w&oiom&m:ammmmxenmimmm

B g cui (p. 516) Ia plausibilita che agens (0 agitans?) regga il doppio accusativo stellas e iter, affer-
mando tra I'altro “et profecto femo quoniam praescriptum iter agere dicitur, quid credimus agere
utpote temonem vel plaustrum nisi stellas sibi quasi oneris impositas?”. Non mi pare poi chiaro cosa
intenda lo stesso studioso portando (senza ulteriore commento), a sostegno della tesi, e come chiari-
mento del passo di Varrone, alcune parole di Haupt ad Ov., met. 1.64: “das Gestirn des Wagens dach-
te man sich als einen von finf Sternen gebildeten Lastwagen (fuafa, plaustrum) mit zwei
Zugrindern: alle sieben Sterne zusammen hiessen mit ungenauer Ubertragung sepfem triones”.

282 Che s illustrerd subito altre.

283 . . : i . .
Rinviando a vari esempi, tra cui Ov., met. 10.446 (si veda anche la postilla in LUNELLL, 1980, p.

186 s.). La questione del tramonto di Boote, per cui le ore variano, naturalmente, con le stagioni,
& spiegata molto chiaramente da MaRTIN, 1998, p. 388 ss.
284 " .
Ma della questione si & detto sopra, trattando del passo varroniano.
285 . W .
Portando come conferma i vv. 9-11 di Euripide: sulla questione si tornerd oltre, p. 87.
286 . . ;
E in cui, come nota LUNELLL, 1980, p. 186, n. 1, nel dar credito a Varrone, concordera sostanzial-
mente VAHLEN, 1908,
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Skutsch, 1906, esamina poi la questione del significato di femo (inteso come
Pintero Carro™") superat stellas™, e, dopo aver respinto la possibilitd che sia da
interpretare nel senso che il Carro & superiore alle altre stelle per la sua maggiore
luminosita, oppure per la sua posizione nel cielo, caratteristiche che non potrebbe-
ro comunque indicare una precisa parte della notte”, prende in considerazione una
diversa ipotesi; a suo avviso infatti stellas non pud riferirsi alle altre ﬁm:an@o“ ma
deve essere invece inteso in riferimento alle stelle dello stesso Carro. A sostegno di
tale interpretazione lo studioso propone il confronto con Plauto, Stichus 365: com-
modum radiosus sese sol superabat e mari, aggiungendo (p. 608) “‘Der Wagen hebt
seine Sterne empor’ diirfte wohl als angemessene Bezeichnung der multa nox
erscheinen”®. L esegesi di Skutsch & ripresa da Petersmann nel suo commento allo
Stichus™?, ove ricorda che questo significato del verbo, “die spiter ginzlich verlo-

3

ren gegangen ist” ¢ attestato, oltre che in Plauto, solo nel nostro verso di Ennio.

1l passo di Plauto &, come si vedra, importante per la giusta comprensione del-
Iespressione enniana, ma non mi pare che Skutsch ne tenga sufficientemente conto
nella conclusione della sua argomentazione: riflettendo ulteriormente, infatti, e sot-
tolineando anche la presenza di etiam atque etiam (ove il raddopiamento della paro-
la rafforzerebbe, rispetto a &7, il significato di ‘ancora’), conclude che Ennio avreb-
be inteso dire “Es ist multa nox, der Wagen steht noch hoch am Himmel”. In tal
modo risulta perd assai attenuato, mi pare, il peso del confronto con superabat di
Plauto, che implica un movimento ascendente”>, come lo stesso Skutsch aveva sot-
tolineato. Inoltre lo studioso non si cura di motivare pilt precisamente la sua ipote-
si, secondo cui dalla risposta del vecchio si dovrebbe evincere che si tratta di multa

2 . —_— : -
873ulla base della sineddoche ipotizzata nel passo di Varrone, ma anche a causa della propria, inac-

cettabile, interpretazione (per cui si veda sopra, n. 114) del passo varroniano, secondo cui femo,
insieme a septentriones, sarebbe una delle due denominazion latine delle sefte stelle.

288 ; . s o g 2
Escludendo, giustamente, che stellas dipenda da agens, participio da unire invece a iter.

289 5 . . F ] A i
Come si & detto sopra, il passo, cosl interpretato, potrebbe infatti spiegarsi solo come una generi-
ca riflessione sul tempo che passa.

2 . :

%0 Argomentando (p. 607): “ich kann woh! sagen luna superat stellas, dagegen bei temo superat stellas
wiire ein cefera unerlésslich”, e a questo proposito rinvia (n. 4 p. 607 s.) a Ov., met. 10. 446 ss. (con
un’osservazione che sard probabilmente sviluppata da JOCELYN, 1967, come si vedrd subito oltre).

0 ’ . o e . .

e E a sostegno della sua esegesi lo studioso rinvia di nuovo ai versi ovidiani.
P2 1 Maccius Plautus, Stichus. Einl. Text Komm. von H. PETERSMANN, Heidelberg, 1973, p. 151 (si
veda anche il relativo apparato, dove & segnalato che sese & correzione di Lipsius, laddove A ha

sesse e P esse).
5

93 . PR . . s
Un movimento analogo & ipotizzato da GUNDEL, 1907, p. 172, a proposito del passo di Ennio “qui
noctem progredi ex ascendente temone conclusit”, senza perd che tale ipotesi sia in alcun modo
circostanziata.
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nox: Ialtezza sull’orizzonte delle stelle dell’Orsa varia infatti, come si & visto, a secon-
da dell’ora, ma anche del giorno dell’anno, ed esse non si trovano sempre msuwwo.z&
cielo anotte fonda. Lo stesso studioso & poi tornato brevemenie sulla questione™ ", riba-
dendo Ia sua interpretazione contro la risposta di Vahlen, 1908, e aggiungendo, a ulte-
riore sostegno, la citazione della seguente nota dello Scaligero a Manil. 5.45 (che costi-
tuisce un illustre precedente, sicuramente almeno per interpretazione di supero come
transitivo e di stellas come ‘le proprie stelle’): “Latinum esset superare navein pro adi-
gere ... Sane Ennius superare usurpavit in ea notione ‘in altisono caeli clipeo temo

- . 5 21295
superat stellas’. Id est: Ursa adigit stellas suas in meridianum”™".

Prima di concludere sul contributo di Skutsch, 1906, occorre sottolineare mw%
mm:mnoom:a,oonoo:mmﬁm,ada sicurezza, 1’emendamento sublimen di Bucheler™,

proponendo dunque di leggere:

Ag. quid noctis videtur in altisono
caeli clipeo? Sen. temo superat
stellas, sublimen agens etiam atque
etiam noctis iter

Veniamo infine al commento di Jocelyn, 1967*". Lo studioso inizia con una sva-
lutazione della testimonianza varroniana®® (p. 328): “It is certain that the latter dis-
cussion comes from the work of another scholar and highly likely that this work is
also the source of the m:mﬁamﬁm@u. If so, Varro’s interpretation — multam noctem

294 Al fine dell’articolo “Firmiciana”, RiM, n. F., 65 (1910), p. 634.

295 1 2 menzione del meridiano & dovuta probabilmente all’equiveco di cui si & pitt volie detto, che
risalirebbe dunque almeno allo Scaligero. SCHUTSCH non dice a quale edizione si H.Hwnmmnn... posso
aggiungere che nella riedizione (Strasburgo 1655, che ho potuto consultare), della terza an__nwo:n_
nel commento (p. 423) ai vv. 5.693 ss., assai interessante per ricostruire la storia della questione,
e dove si tratta di alcuni dei passi relativi all’orologio notturno che si sono visti, si legge “trans-
census circuli meridiani quod vocabant conversionem”.

29 i veda p. 609.

27 By gli studi precedenti Jocelyn si pud ricordare anche A. SELEM, “Note all’Iphigenia di Ennio”
(Scaen. 213-221 <~w 357 a K1), Atti Acc. Se. Lett. Ar. Udine, ser. VII, vol. 5 Qommu. w%...uou“ se ne
veda il dettagliato resoconto in A, DE ROSALIA, “Ragsegna degli studi sulla tragedia latina arcaica
(1965-1986)", BSL, 19 (1989), p. 102.

298 A contrario di Vahlen e Skutsch, che, come sottolinea LUNELLL, 1980, p. 186 n. 1, davano credito
alle affermazioni di Varrone.

299 1, stesso studioso rinvia alla sua introduzione ai frammenti dell’Iphigenia (p. 320), &.éw accenna
ad una probabile fonte comune a Varrone ¢ Verrio (cui fa risalire la testimonianza di Festo) con
un’espressione pilt prudente: “some anapests quoted by Varro as spoken by an Agamemnon (fr.
XCVI a, b) and attributed by Verrius (fr. XCVI c), apparently drawing on the same souree, to
Ennius”, con bibliografia. 8i veda perd quanto si & detto illustrando la testimonianza varroniana.
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ostendere volt — may be determined by the general structure of his discussion of
poetic accounts of time rather than by the dramatic context of Ennius’ anapests™.
Jocelyn sembra quindi ritenere che la discussione su femo € septentriones, gia con-
nessa con il passo di Ennio nella fonte di Varrone, sia stata inserita da quest’ultimo
nella sua trattazione sul lessico de temporibus e che la notizia secondo cui il poeta
voleva indicare, attraverso la menzione del movimento del femo, che si trattava di
multa nox sia un’estemporanea aggiunta dello stesso Varrone. Si ¢ gia esaminato il
passo del De lingua Latina, ma mi pare opportuno sottolineare che una simile ipo-
tesi non trova alcuna giustificazione nel testo, e che, al contrario, I’ampiezza e il
taglio della citazione rendono inverosimile la non considerazione del contesto pre-
sunta da Jocelyn; non occorre infine ricordare la predilezione di Varrene per Ennio,

che ben conosceva di prima mano”".

Come si & detto, anche Jocelyn, come Vahlen, attribuisce ad Agamennone I’in-
tera sequenza, ma, con una differenza non del tutto irrilevante, considera quid noc-
tis videtur (p. 328) “as a question addressed by Agamemnon o a second party and
the other words of the quotation as information about the state of the sky designed
to help the second party’s reply®®". The relative positions of the stars do not of them-
selves fix the time of night”. Lo studioso ipotizza dunque che seguisse, da parte del
vecchio, un’ulteriore precisazione, ma non & chiaro in cosa questa dovrebbe consi-
stere: la posizione delle stelle dell’Orsa indica infatti, come si & visto, I’ora per chi
conosca il periodo dell’anno in cui I’osservazione del cielo ha luogo, e Jocelyn,
come si vedra, presuppone nel testo una ben precisa posizione delle sette stelle
dell’Orsa (senza perd trarne le dovute conseguenze).

Per quanto riguarda la pitt precisa interpretazione di temo superat stellas, lo stu-
dioso prende le mosse dalla parte finale del passo varroniano femo dictus ... ut
multa, che riporta perd con una interpunzione (I’inserimento di un punto fermo
dopo fugum) gid ben motivatamente respinta da Christ, 1860, ed esplicitamente eli-
minata, come si € visto 2, nell’edizione di Goetz-Schoell, 1910°®, Jocelyn non
segnala in alcun modo la questione e afferma, p. 329: “Varro’s remark et plaustrum

39 5i veda Leswany, 2002, pp. 119-141 ¢ TiMpANARO, 1968, p. 671 (anche per la sottovalutazione,
o1 n_m.ﬂ parte di JoceLYN, 1967, delle conoscenze enniane di Varrone).
0 Si veda p. 328: “The word videtur is hardly proper to a soliloquy”™.
Sopra, commentando il passo varroniano.
03 questione & segnalata anche da LUNELLI, 1980, p. 189, n.1 e LENNARTZ, 1994, p. 279 e n. 282,
Lo stesso JOCELYN, 1967, p. 432, indica nella bibliografia P’edizione di Gorrz-ScHoELL, 1910,

come quella seguita per il testo di Varrone, ma nel riportare il nostro passo apporta anche altri
mutamenti, senza segnalarli.
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%ﬁm:ap%ui_ a parte totum, ut multa perhaps contains the clue fo what is wrong
with Ennius’ femo superat stellas. 1 take temo literally as the yoke-pole formed by
Alioth, Mizar and Benetnasch and supply plaustri with stellas. Ennius would then
be describing the relative positions of the seven stars when Mizar has reached its
highest point in the sky”. L’ argomentazione mi pare perd assai oscura ¢ sicuramen-
te incoerente. Sembra che Jocelyn intenda che secondo Varrone anche plaustrum &
usato (nel passo di Ennio?) come parte per il tutto ad indicare 1’intero Carro’®, ma
¢id non avrebbe senso, poiché plaustrum significa “carto™ %, e non una sua parte.
Nel passo di Ennio poi, cosi emendato, plaustrum verrebbe ad indicare il carro vero
e proprio, in opposizione al timone, € quindi non potrebbe in nessun modo essere
inteso come ‘parte’ per un eventuale “tutto’ formato da ‘carro ¢ timone’. Si pud,
credo, concludere che I’integrazione sembra proprio basarsi su un fraintendimento
del passo di Varrone. Lo stesso Jocelyn non si cura poi di spiegare cosa si dovreb-

be dedurre da questa posizione delle sette stelle’’.

Probabilmente ’emendamento di Jocelyn, 1967, & stato implicitamente suggeri-
to dalle ripetute osservazioni di Skutsch, 1906°%, a proposito di un possibile con-
fronto con Ovidio, met. 10. 446 55.°% ¢ in particolare dalla seguente riflessione, che
converra riportare per esteso (n. 4, p. 607 5.): “Wer sich an Stellen erinnert wie Ov.
M. X 446 f, .... konnte allenfalls noch auf die Vermuthung kommen, es solle ein
Zeichen der multa nox sein, dass die Deichsel sich gegeniiber den andern Sternen
des Wagens empotrichtet. Damit wiire erstens wiederum die Autoritiit Stilos und
Varros in den Wind geschlagen, die femo als pars pro tofo zu fassen nisthigt; sodann
aber konnte gerade bei dieser Interpretation unmdglich im Gegensatz zu temo ein
blosses stellas stehen”. La questione della sineddoche, relativa a temo, non si pone
con I’interpunzione seguita da Jocelyn, e con I*aggiunta plaustri lo studioso sembra
risolvere, senza troppo pensarci, la seconda aporia che si poneva a Skutsch.

304 Nel corso del commento JOCELYN, 1967, aggiunge qui una virgola rispetio alla citazione del testo

(p. 110).

305 Affermazione, che, come ricorda LENNARTZ, 1994, p. 279, gid ChrisT, 1860, definiva “widersinnig”.

306 o4 & definito dallo stesso Varrone, ling. 5.140: Plaustrum ab eo qued non ut in his quae supra
dixi (sc. vehiculum e arcera), sed ex omni parte palam est, quae in eo vehuniur quiod perluce(n)t,
ut lapides, asseres, tigmun. Cfr. anche ling. 5.136: ut plaustrun boves trahunt.

307 Mon & chiaro neppure perché sia determinante Mizar, ciog ¢, 1a stella centrale tra le tre del timone.

308 La proposta di SKUTSCH, 1906, & liquidata da JocELYN, 1967, p. 328, n. 5.

309 In effetti il passo di Ovidio & menzionato da JocELYN, 1967, p. 329, n. 4, insieme a Suid. P295 e
Cic., drat. fr. 16. Del passo ovidiano si ¢ trattato qui sopra, p. 49 s.; occorre comungue precisare
che l'interpretazione di SKUTSCH, 1906, secondo cui il timone sarebbe pitt alto rispetto alle altre
stelle non trova riscontro nel testo, dove si descrive il timone obliqua, nel far girare il Carro.
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In realta perd, dal momento che lo stesso Jocelyn non ritiene fondata I’afferma-
zione varroniana secondo cui si tratterebbe nel passo enniano di nulta nox, il suo
emendamento rimane del tutto non spiegato, né giustificato, ed in effetti lo studio-
so non si preoccupa di giustificarlo (forse perché la spiegazione doveva trovarsi
nella ipotizzata risposta, perduta, del vecchio).

Infine si pud notare che, anche senza contare il vizio di origine dell’emenda-
mento plaustri, con la totale vanificazione delle notizie della fonte che ce lo tra-
manda, esso presenta ulteriori problemi. Non solo non trova infatti alcun riscontro
nelle testimonianze relative all’indicazione dell’ora della notte mediante le stelle
dell’Orsa che si sono viste (in nessuna delle quali si tratta della posizione del timo-
ne rispetto alle altre quattro stelle), ma risulta al tempo stesso non chiaro: come si
dovrebbe infatti intendere superar? Semplicemente ‘si trova pill in alto'®, oppure
‘sta superando’, e quindi ‘inizia a trovarsi pid in alto’?

Nel valutare ’emendamento di Jocelyn si deve anche considerare che esso intro-
durrebbe la pitt antica attestazione di plaustrum in relazione alle stelle dell’Orsa (le
cui ﬁ.nwmiosmmsmm iniziano, come si & detto, in etd augustea) e che presuppone che
Ennio si riferisca sicuramente alle sette stelle come Carro, secondo 1’uso greco.

Per quanto rignarda la questione dello iato, Jocelyn riferisce degli emendamen-
ti sublimis di Turnebo®'! e agitans di Vahlen, ma non considera neppure sublimen
di Skutsch, correggendo invece sublime in sublimum. Su tale soluzione sono perd
avanzate pilt che comprensibili riserve (che si estendono anche all’integrazione
plaustri) da Timpanaro nella sua recensione all’edizione di Jocelyn®': “Cosi pure

sarebbe stato meglio nell’apparato critico o nel commento {plaustri) stellas subli-

mum agens al v. 189 (con uno iato non impossibile, ma non piacevole quando ¢ frut-
to di oosmmg_nmu:ua.

@jm__m__»w ulteriore osservazione Jocelyn aggiunge a proposito del confronto con
m:jua.m , nel cui passo a suo avviso (p. 329) “the mention of the Pleiades at the
beginning of the campaigning season as still unset would have put the time some-

30 g pud qui segnalare che supero & usato a proposito delle code delle due Orse, in un passo di
Vitruvio (9.4.5: utrarumgque enim superando eminent in summo), la cui esegesi & assai problema-
tica: si veda il commento di J. SOUBIRAN, Vitruve, De !’architecture. Livre IX, texte ét., trad. et
comm., Paris, 1969, p. 170.

i
o Accolto da KLoTz, 1953 (v. 179) e apprezzato da LEo, 1960, p. 196.
TiMPANARO, 1968, p. 668.
313
114 Anche per LUNELLI, 1980, p. 188. n. 2, sublimum “non sembra un compromesso soddisfacente™.

Sulle motivazioni che avrebbero provocato, secondo JOCELYN, 1967, i mutamenti apportati da
Ennio nel suo vertere si tornera subito oltre.
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what before dawn”, con un equivoco analogo a quello di Jouan, 1983b, di cui si &
detto®". Che i versi di Ennio corrispondano a quelli di Euripide sarebbe “to some
extent” confermato secondo lo studioso anche dal parallelo docww €Tt LeooTPNS
| sublimum agens etiam atque etiam noclis iter, da intendere (p. 330) “making its
nightly way still high in the sky”.

L’integrazione plaustri diJ ocelyn, 1967, non ¢ approvata da Lunelli, 1980, che
contempla invece I'ipotesi di espungere stellas (p. 189): “Le difficoltd esegetiche
dello spinoso luogo enniano restano irrisolte. A questo punto non so se non con-
venga fare ricorso alla drastica soluzione di G. Hermann, accolta da A. Spengel nel-
Iediz. di Varrone: espungere cioé stellas come glossa, recuperando poi nell’insie-
me 1’esegesi di Vahlen”.

Un’ampia trattazione, con dettagliata dossografia, & dedicata ai versi enniani, ¢ al
confronto con Buripide, da Lennartz, 1994, pp. 279-290, il quale respinge I'integra-
zione plaustri di Jocelyn, 1967, facendo valere la questione del fraintendimento del
passo di Varrone. Quanto all’esegesi di temo superat stellas, lo studioso ipotizza una
lacuna dopo stellas, proponendo (contro P’esegesi di Skutsch, 1906) e. g Iintegrazio-
ne alias, e intendendo (p. 279): “Zur Mitternacht hat der Wagen seine hichste Position
erreicht (multa nox = ‘Mitte der Nacht” ... alias = ceteras, vgl. Enn. 85). Er ‘liberragt’
dann als méchtiges, helles Sternbild die tibrigen Sterne™ ®, Le stelle dell’Orsa non rag-
giungono perd sempre la loro posizione pili alta a mezzanotte, ma il loro percorso varia
continuamente, giova ripetetlo, a seconda del giorno dell’anno.

Lo studioso, coerentemente con l'argomento © I’impostazione del suo libro
dedicato al vertere, riserva poi molto spazio al confronto con Euripide, e conclude
che 1a divisione delle battute in Ennio corrisponde al modello come si legge nella
tradizione diretta (anche se a suo avviso questa rispecchia un’interpretazione erro-
nea, laddove & giusta Lesegesi tramandata da Teone): quindi domanda di
Agamennone (quid ... clipeo) e risposta del vecchio. Lo stesso Lennartz vede inol-
tre, con una interpretazione pero a mio parere priva di fondamento, una precisa cor-
rispondenza tra il testo greco € quello latino, che lo riprenderebbe, per quanto
riguarda temo superat stellas, simmetricamente, in questi termini (p. 286 ss.): temo
- Yeiplos; superat - &yyls; stellas {e.g. alias) - Ths émTamépov Thevddos. Inolire
come si & visto gia per Jocelyn, 1967, sublime agens noctis iter corrisponderebbe
ad doowv pLeoorpns ed etiam atque etiam ad &1v; infine quid ... clipeo alla doman-
da euripidea relativa all’ora della notte®'”. La conclusione & doversi leggere:

313 i veda sopra, n. 38.

316 pinviando a Bur., Jon 1153, che si & riportato sopra, p. 11.
317 pliminando il riferimento ad un preciso astro: lo studioso precisa (n. 313) “Niturlich konnte der
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Ag.  quid noctis videtur in altisono
caeli clipeo? Se. temo superat
stellas {e.g. alias) tsublimet agens
etiam atque etiam noctis iter.

1l passo di Ennio & esaminato assieme al modello euripideo anche da Aretz,
1999, pp. wam-mmwu_m. che, nella stessa direzione di Lennartz _mng. intende cosi i
versi latini (p. 251): “Es muss also mit femo superat stellas gemeint sein, dass der
Wagen, der in der Tiefe der Nacht (multa nox, s. Varro) seinen Zenit erreicht, die
anderen Sterne tiberragt”; ritiene perd superflua una integrazione di alias dopo stel-
las, tanto pill che non risolve la questione dello iato. La studiosa ripropone poi lo
stesso confronto con il testo euripideo per sublime(n) ... iter.

Le osservazioni e gli interventi sul testo, di Jocelyn, 1967, sono invece approvati
da Faller, 2000, pp. 218-221, che non tiene conto delle obiezioni degli studiosi suc-
cessivi, e dedica al passo e al confronto con Euripide una sintetica trattazione, senza
apportare perd alcun nuovo contributo®™.

Prima di concludere sulle posizioni della critica a proposito del nostro passo,
occotre aggiungere alcune osservazioni circa le diverse motivazioni ipotizzate per
il mutamento apportato da Ennio al modello euripideo.

Secondo Jocelyn, 1967, p. 329 5., “The Bear is never so used in Attic tragedy.
In classical Roman poetry, on the other hand, whatever the position of the observer,
the position of the Bear seems regularly to fix the time of night and that of the
Pleiades the season of the year” e ancora “Why Ennius changed the seven stars of
the Pleiades for the seven of the Bear it is hard to say ... Rome’s different position
on the globe and the different times of the year at which her dramatic festivals were
held may have made astronomical observations comprehensible in Athens at the
time of the Great Dionysia seem ludicrous when literally translated”, concludendo

Feldherr den senex nicht nach dem Namen des Biiren fragen!” L’ osservazione & ripresa da ARETZ,
1999, p. 252 e n. 102.

18 Anche ARETZ, 1999, p. 250 s, ritiene che la domanda si estenda sino a clipeo, e respinge per que-
sto motivo I’esegesi di Vahlen; respinge anche, in quanto “schwierig”, la proposta di Skutsch, e
infine quella di Jocelyn con la stessa motivazione che si € visto portare Lennartz.

319 5 veda perd p. 252: “Auch bei diesem Fragment zeigt sich, dass es sich nicht lediglich um einen

technischen Ersatz des ‘femo-Bloks’ fiir den “Siriusblock’ handelt”, con rinvio alle corrisponden-
ze ipotizzate da LENNARTZ, 1994, p. 287.

2 2 ; ; i
20 A sostegno dell’integrazione plaustri porta Ov., met. 10, 446 ss., peraltro gia citato dallo stesso
JOCELYN, 1967, e Germ. 24 ss. (che si & riportato sopra) dove figurano sia temo che plaustrum, ma
che non & significativo al suo scopo.

321 o oo g )
Le motivazioni di JOCELYN sono condivise da FALLER, 2000.

78 ROBERTA CALDINI MONTANARI

“In any case the Latin Agamemnon’s question is a different omn.moa the Greek”,
con un’osservazione che non pud, ovviamente, che nmmﬁ.m ooﬁ&ﬁ%. Non m_ﬂm.zms-
to si pud, purtroppo, dire per alcune delle mma_émwwoa. @Hmcoama . An_”ﬁ appaiono,
dispiace dirlo, improvvisate e senza fondamento), poiché la stagione in cul le tra-
gedie, greca e latina, furono rappresentate non sembra aver niente a ovo.m:d con i
passi in questione; inoltre lo studioso pone I’accento, per il testo ocnv.immw E.Em
Pleiadi, perché segue, come si & detto, I* “ipotesi pianeta’, escludendo e.mnn: il rife-
rimento a Sirio, ma il fatto che Pleiadi e Orsa abbiano lo stesso numero di stelle non
sarebbe, ovviamente, comunque rilevante.

Diversa & I’ipotesi di Lennartz, 1994, p. 286 s., che, pur ood&ia.msao Hdm,mm?
vazione di Jocelyn a proposito del fatto che 'uso delle Pleiadi per Eaa.mﬂw ’ora
“abhorruit a more Romano”, soprattutto ritiene che Ennio abbia sostituito un
“tomo-Block” ad un “Siriusblock-Pleiadenblock™ per eliminare “I’errore astrono-
mico” relativo alla vicinanza di Sirio alle Pleiadi, gid verisimilmente notato dai
commentatori antichi del testo euripideo.

Quest ultima ipotesi di Lennartz & condivisa da Aretz, 1999, p. 251, n.&m aggiunge
la presunta esigenza, da parte di Ennio, di eliminare quello che a suo avviso era, come
si & visto’>, un presagio funesto. Sottolinea infine, giustamente, che ad mu.Eo preme
Pindicazione dell’ora della notte e la presenza di noctis nel primo e nell’ultimo verso.

d. Una proposta esegetica

Come si & illustrato, il testo della risposta del vecchio servitore & indubbiamen-
te di interpretazione assai ardua, in particolare per le parole femo superal Emmﬂnh.
considerando le condizioni del manoseritto laurenziano di Varrone (e Pesiguita di
quanto si pud ricavare da Festo), il sospetto, pill volte avanzato, che esso .nmwnocmm
una corruttela®®* non pud essere escluso, ma credo valga maaoB.—m.vgm H.w tentarne
una spiegazione, anche considerando la presenza dell’efficace triplice allitterazione
superat stellas sublime.

A questo proposito si pud precisare che tra le &ﬁ_‘mmﬁm .ﬁommﬁmnwmsmm di
Varrone, ove si legge femo superat e di Festo, ove, come si & visto, I’ordine doveva
essere superat lemo, & probabilmente da preferire la prima, con Skutsch, 1906,
Jocelyn, 1967 e Lennartz, 19947

n Riprese anche da ARETZ, 1999, p. 251.
323 gopra, . 60. |
324 Non considerando la questione iato, che pud essere risolta con un intervento minimo.

i LENNARTZ, 1994, p. 287 s., preferisce perd ordine di Varrone per la presunta simmetria con il

testo greco ZelpLos €yyls.
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Fra i diversi emendamenti del tradito sublime®®®, di cui si & detto, e che non
apportano mutamenti al significato del passo, credo sia preferibile sublimen di
Biicheler, accolto, come si & visto, da Skutsch, 1906°%", e per cui propende anche
Lunelli, 1980, p. 188, n. 2, il quale conclude, dopo un accurato esame della que-
stione: “Eppure sublimen (accolto anche da Goetz-Scholl nella fonte Varrone) sane-
rebbe nel modo pitl economico la difficoltd dello iato, e la tentazione di riconoscer-
vi un fossile linguistico & assai forte”.

Riprendiamo dunque in esame I’intera questione, alla luce di quanto si & sin qui
venuti esponendo a partire dal testo euripideo.

Come si & ormai pill volte ripetuto, quid noctis videfur non pud che essere inte-
so come una domanda relativa all’ora della notte, e infatti, coerentemente, Varrone,
nel riportare il passo, spiega hic multam noctem ostendere volt a femonis motu. Se
si deve dar credito (almeno sino a prova contraria) a questa testimonianza, si deve
iniziare col chiedersi come si pud ricavare dal movimento del temo che si tratta di
multa nox; occorre perd premeitere qualche considerazione su questa espressione,
illustrando anche il contesto in cui essa ¢ inserita.

In questi stessi paragrafi Varrone si occupa, come si & anticipato sopra, di espres-
sioni usate dai poeti de ﬂmancl@:%nm 1’elenco si apre con la citazione di un verso
di Accio, a proposito di nox intempesta (7.72):

nunc de temporibus dicam. Quod est apud Accium®?: ‘nocte intempesta

nostram devenit domum’, intempesta nox dicta ab tempestate, tempestas ab
tempore; nox intempesta, quo tempore ni[c]hil agitur.

Subito segue, senza soluzione di continuita, il nostro passo dell’Jphigenia con la
relativa discussione, a sua volta seguito, di nuovo senza soluzione di continuita, da
un verso dell’diace dello stesso Ennio™>°, ove figura iubar, con la relativa spiega-

326 Sulla questione se sublime si dovesse intendere come aggettivo o come avverbio (VAHLEN, 1903, Ad-
denda et corvigenda, p. 305, aggiungeva altri esempi) si veda la nota di LUNELLI, 1980, p. 188, n. 2.

327 4 nche se si tratta di una forma discussa: si veda, oltre LUNELLI, 1980, p. 188, n. 2, anche ERNOUT-
MEILLET, s.v. sublimis, e la voce sublimis (a cura di G.A. CAVAIONT), in E¥ vol. IV (Roma, 1988),
p. 1053 s.; legge sublimen anche ARETZ, 1999, p. 251.

328 gulle citazioni poetiche nel De lingua Latina si veda I, DANGEL, “Varron et les citations poétiques
dans le De lingua Latina™, e P. FLOBERT, “Varron et la langue poétique d’aprés le livre VII du De
lingua Latina” in Papers on Grammar V1. Ed. by G. CaLBoLI, Bologna 2001, rispettivamente pp.
97-122 e pp. 123-133.

2 practext, 41 Wu (675 DANGEL). In F si legge Cassium, accolto nel testo da GOETz-SCHOELL, 1910,
ma “emendato dai piil in Accium” (TRAGLIA, 1974, p. 288, nl).

3

330 s, . " — = §
X1 13 J. Gia citato in 6.6, dove & attribuito esplicitamente a questa tragedia.
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zione e da un verso di Pacuvio™', che contiene lo stesso termine (7.76):

‘lumen fubarne in caelum cermo? *fubar dicitur stella lucifer, quae in summo quod
habet lumen diffusum, ut leo in capite iubam. huius ortus significat circiter esse
exiremam nocterm. itaque ait Pacuius: ‘exorto iubare, noctis decurso itinere’.

La trattazione & conclusa da alcune citazioni plautine, dove figurano rispettiva-
mente i termini crepusculum, concubium e conticinium.

Se le esposizioni relative a intempesta nox, crepusculum, concubium e contici-
niym prendono spunto dalla citazione per trattare dell’etimologia del termine, e del
periodo della notte che esso indica (e che con I’etimologia ¢ strettamente connes-
s0), il nostro passo & invece simile a quello relativo a iubar, dove si parte dal nome
di un astro, e si passa poi a parlare del periodo di tempo che esso indica, in questo
caso con il suo sorgere, circiter extremam noctem, come multa nox & segnalata dal
movimento del femo.

Lo stesso Varrone, al quale qui interessano le es ressioni usate dai poeti, aveva
proposto un’esposizione pill completa nel VI libro>2, ove si occupava, trattando
appunto dei periodi del giorno ¢ della notte, e partendo dai moti del sole e della
luna, di molti termini, tra i quali tutti quelli menzionati del VII libro, con 1’unica
esclusione di multa nox, e di tutto quanto la riguarda, aggiunta evidentemente solo
in seguito. E in effetti, laddove le altre espressioni relative ai tempi del giomno e
della notte trovano riscontro nelle elencazioni e nelle definizioni di tali periodi (pur
talora divergenti e approssimative) che si leggono successivamente in altri autori,
non lo stesso si pud dire per multa nox, attestata pero ripetutamente gid in Plauto ad

indicare la notte avanzata, o, meglio, ‘il cuore della notte™*.

L’aggiunta, nel libro VII, del passo enniano riconnesso a multa nox subito dopo
nocte intempesta non sard dunque casuale, ed & a questo proposito interessante
riportare quanto lo stesso Varrone, nella precedente (rattazione, aggiungeva a pro-
posito appunto di nox Ewmzﬁm&awﬁ (6.7): inter vesperuginem et iubar dicta nox
intempesta, e, dopo aver riportato lo stesso verso di Accio: intempestam Aelius dice-
bat cum tempus agendi est nullum, quod alii T.inaxnm?.szuum appellarunt, quod

3 Tyag 347 R,

2 e 63-11. Si veda Piras, 1998, p. 170 s., con bibliografia, e sopra, n. 159. Nel libro VIT Varrone
aggiunge, oltre al nostro passo enniano, altre citazioni poetiche non presenti nella trattazione del VL

333 oist. 159; Rud. 914; i passi sono citati nelle postille di Vahlen (LUNELLI, 1980, p. 186). Si veda
anche ThiL, s.v. multus, 1608.53 ss.

334 per 1e varie definizioni di nox intempesta si veda ThiL, s.v. intempestus, 2110.29 ss.

335 osi in TRAGLIA, 1974 (in & espunto da Pomponio Leto); in GOETZ-ScHOELL, 1910, si legge incon-
cubiwm preceduto da crux.
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omnes fere tunc cubarent; alii ab eo quod sileretur silentium noctis, quod idem
L. 336
_UNBRE.HNEE_GQQ\EQEES.

A Varrone®' si rifa poi esplicitamente Servio nella scansione dei periodi della

notte (den. 2.268): sunt autem solidae noctis partes secundum Varronem hae,
vespera conticinium intempesta nox gallicinium lucifer. Lo stesso Servio glossa nox
intempesta con (den. 3.587) media, hoc est nimium obscura. ‘intempesta’ dicta est
nox media, infempestiva, inactuosa, carens actibus, per quos tempora dinoscimus

; . 338
... medinm aqutem noctis tempus actu carel ™.

Si pud dunque, credo, ragionevolmente ipotizzare che multa nox del nostro
passo debba essere inteso come sostanzialmente corrispondente a media nox™>

A fini dell’interpretazione dei versi enniani, che contengono la prima attestazione
latina dell’uso delle stelle dell’Orsa come orologio notturno, occorre ora mettere a frut-
to quanto si & illustrato trattando dei numerosi passi dei poeti successivi (ma anche dei
poeti greci), che mostrano 1"affermarsi di tale uso come di un fopos consolidato. Ora,
in quelle testimonianze (ove talora compare il termine femo), il riferimento al movi-
mento dell’Orsa riguarda il volgere delle sue stelle, il loro cambiare direzione, a meta
del percorso moﬂ:ﬂoué. volgere descritto come in corso, 0 come gia avvenuto.

36 Segue Plaut., Asin. 685, citato anche in 7.79.

3 Forse alle Antiquitates rerum humanarum (si confronti anche Gellio, 3.2; Macr., Sat. 1.3.2.): si
veda PIRAS, 1998, p. 172, n. 173; RAPISARDA, 1991, p. 273.

338 Segue, poco oltre, un elenco delle parti della notte (Serv. auct.): sane noctis septem tempora
ponuntur: ‘crepusculum’, quod est ‘vesper’; fax', quo lumina incenduntur; ‘concubium’, quo nos
quieti damus; ‘intempesta’, id est media; ‘gallicinium’, quo galli cantant; ‘conticinium’ post can-
tus gallorum silentium; ‘awrora’ vel ‘crepusculum matutinum’ tempus quod ante solem est. Si veda
anche Isid., orig. 5.31.9. Un elenco assai simile si legge in Cens. 24, che sembra introdurre un’ul-
teriore, pill sottile, distinzione (24.6): exinde (dopo concubitm ciog) intempesta — id est multa —
nox, qua nihil agit tempestivum, tunc [cum) ad mediam noctem dicitur, et sic media nox ... 11 testo,
che presenta qualche problema, si interrompe qui (se ne veda 1’apparato ad loc. e il commento di
RAPISARDA, 1991, pp. 60 e 276). Infempesta & glossato da Censorino con multa nox, e precede-
rebbe la mezzanotte, ma si tratta di una questione che meriterebbe un approfondimento, impossi-
bile in questa sede. L'elenco, per lo piti parallelo, di Macr., Sat. 1.3. 12-16, inizia con media noc-
tis inclinatio e si conclude con intempesta.

= L espressione multa nox & intesa come mezzanotte anche in ThiL, s.v. multus, 1608.56, ove, a propo-
sito dell’attestazione in Caes., Gall. 1.26.3, si rinvia al corrispondente passo di Plut., Caes. 18.4 €ls
péoas viktas. Al ThiL rimanda anche LENNARTZ, 1994, p. 279, che, come si & visto, intende, giu-
stamente, multa nox come “Mitternacht”. Si pud anche aggiungere che FALLER, 2000, intitola
“Mitternacht in Aulis und in Rom” la sua trattazione sui versi di Euripide e di Ennio: titolo suggesti-
vo, ma che non tiene conto delle differenze tra i due passi, e non tratta della questione dell’ora.

B0 presenza di mudta nox esclude, ovviamente, un confronto con i passi ove si tratta dell’immi-
nenza dell’alba.
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Nel nostro passo Ennio usa il presente superat: il riferimento deve dunque esse-
re alla mezzanotte (che pud ben corrispondere, come si & visto, a multa nox di
Varrone), e quindi all’ora in cui il femo compie la svolta, ‘doppia’ il punto centrale
del suo percorso.

Per quanto riguarda, poi, superat stellas, si deve, credo, escludere che stellas si
riferisca alle ‘altre stelle’; in tal caso infatti supero poirebbe significare solo ‘¢ supe-
riore’, con un’interpretazione che si & scartata per i motivi che si sono esposti’®.

Occorre dunque riprendere, come si & anticipato, la proposta di Skutsch, 1906,
ingiustamente respinta dai successivi studiosi, secondo la quale stellas si riferisce
alle stelle del femo™*. Se superat stellas equivale quasi a supera se, tra i passi che
si sono visti sopra, a proposito dell’orologio notturno, il pitt vicino & quello di
Giovenale 5.22 s.: illo tempore quo se / frigida circumagunt pigri serraca Bootae,
ma si pud confrontare anche Prop. 2.33b.23 s.: cum iam ﬁmnﬂ:w Mm.naz.m sidera tarda
boves, se lo si intende in riferimento alle stelle degli stessi buoi™ .

Ora, il primo significato di supero secondo ' OLD, & “1 To climb over (physical
obstacles). b to cross (a river, strait etc.). ¢ to get beyond, pass; (esp.) to round @
cape)”. Sotto questo primo lemma & riportato il passo enniano; il confronto che vi
viene proposto con Cic., Tuse. 1.43: guam regionem (i.e. caelum) cum superavit ani-
mus, fa perd pensare che sia inteso come ‘superare, oltrepassare le (altre) stelle’, inter-
pretazione che non pud essere condivisa perché la posizione relativa delle stelle fisse
& sempre la stessa, e una stella, 0 costellazione, non put oltrepassarne un’altra.

Si & visto che Skutsch, 1906, proponeva il confronto con Plauto, Stichus, mm.m_
ove sese superabat si riferisce all’alzarsi del sole dal mare; il passo & riportato mn
OLD sotto il lemma “2 b (absol. or intr.) to rise to a higher level”.

Si pud perd, credo, individuare un altro verso dello stesso Ennio, utile nell’ese-
gesi del nostro (Alexander XXVI 725, 1; 76 5. V2):

nam maximo saltu superavit gravidus armatis equus
qui suo partu ardua perdat Pergama.

I versi sono citati da Macrobio, Sat. 6.2.25, come modello di Virgilio, Aen. 6.515
s.. Cum fatalis ecus saltu super ardua venit / Pergama et armatum peditem gravis
attulit alvo™™. Si tratta dell’immagine del balzo del cavallo gravido, il cui ventre &

4 Sopra, p. 66 e p. 71.

342 Prescindendo, per ora, da come debba essere inteso il termine, questione su cui si tornera oltre.
3 gi veda sopra, p. 48.
344 o confronti anche Aden. 2.237 s.: scandit fatalis machina muros | feta armis.
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pieno di armati, che ha la sua prima origine in Eschilo, Ag. 825 ss.: irmov veooods
... THANL’ dpotioas dudl TTheldduwy Slow: / imepBopiv 8¢ mipyov GunoThs
Mav*®, Jocelyn, 1967, p. 233, commenta “Pergama has to be taken dmd kowol
with superavit; cf. Plautus, Persa 524 ac suo periclo is emat qui eam mercabitur”.
Secondo lo studioso dunque superavit avrebbe ardua Pergama come oggetto, e tale
interpretazione sembrerebbe confermata dalla ripresa nell’Eneide che si ¢ vista, e
dagli altri luoghi che egli cita, tra cui georg. 3.141 saltu superare viam, dove la
ripresa enniana ¢ certa®®®. Si tratta dunque di un’ipotesi ragionevole, anche se non
sicura, e si pud notare che I’ dwd kowvoD non ¢ immediatamente evidente, a diffe-
renza che nel passo plautino portato a sostegno dallo stndioso, e infatti non mi pare
risulti nelle traduzioni moderne che ho consultato®’. Ennio sta infatti descrivendo
un’allucinata visione profetica di Cassandra che vede il cavallo di legno, come fosse
un animale vivo, gia balzato, nonostante il peso degli uomini armati che si porta
dentro, con un enorme salto dalla spiaggia dove si trovava sino all’interno delle
mura di Troia. Si deve a questo proposito ricordare che Timpanaro®® ipotizzava,
anche per spiegare il nam iniziale, “che precedesse, ad es., qualcosa come (Heu
murorum nulla est iam fides:) nam ecc.”*®. Credo comunque che I’interpretazione
di Jocelyn, considerando anche la frammentarieta del testo, non possa essere consi-
derata sicura, e che non si possa escludere trattarsi di un uso assoluto di supero, da
intendere nel senso di ‘scavalcare’, ‘passare al di 13’

Lo stesso Jocelyn, 1967, p. 233, segnala che nella drammatirgia di etd repubblicana
superare & attestato “of physical movement” solo tre volte (nel passo dello Stichus € nei
due enniani); si deve perd constatare che i tre passi presentano indubbie differenze.

345 &1 veda JOCELYN, 1967, p. 81 € p. 233; TIMPANARO, 2005, p. 137 ss. (¢ inoltre p. 6 ss., per il passo
di Eschilo); FRAENKEL, 1950, p. 379 s.

36 11 confronto ¢ stato di spunto per un uno studio assai interessante dello stesso JoceLyn: “Les
Géorgiques de Virgile et le tragique (Virgile, Géorg., 111, 139-142 et Ennius, Se., 76-77 VAHLEN)”,
Pallas, 49 (1998) 297-321 (in particolare su saltu superare si veda p. 300).

347 WARMINGTON, 1961 : “For with mighty leap the horse pregnant with armed men has passed over,
that he may by his brood bring bane to high-builded Pergama”; TRAGLIA, 1986: “Un cavallo infat-
ti gravido di uomini armati con un grandissimo salto superera ogni ostacolo e col suo parto
distruggera ’alta Pergamo™; N. MARINONE, I Saturnali di Macrobio Teodosio, Torino 1967 “...
giacché con grandissimo / balzo passera il cavallo gravide di armati, / per distruggere con il suo
parto I'alta Pergamo™.

M g, TiveaNaRe, Contributi di filologia e di storia della lingua latina, Roma, 1978, p. 659 (difen-
dendo, giustamente, il passato superavit, mantenuto da Jocelyn, contro “la congettura banalizzan-
te” superabif).

349 §i veda anche TIMPANARO, 1968, p. 668. Lo stesso studioso, tornando in seguito sull’argomento,

dird di quel suo tentativo di integrazione: “possibile, ma non necessario, ed & opportuno non fan-
tasticare troppo” (TIMPANARO, 2005, p. 138, n. 61).
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Secondo quanto si & sin qui esposto, dunque, nei nostri versi dell’Iphigenia si
dovrebbe vedere un costrutto analogo a quello plautino @Euma.ﬁ m,a:a come supe-
rat sese), e un significato simile a quello dell’dlexander, poiché superat indiche-
rebbe non il sollevarsi pitt in alto, ma I’andare al di 14, il superamento, 1n atto, della
meta del percorso notturno dell’Orsa: superat stellas dovrebbe quindi significare
‘porta le sue stelle oltre, al dila’.

Superat, come ‘supera la meta’, ‘passa al di la’, ooﬁ.._%ouaa ,cmsm al mosg:.o
generale che si ¢ esposto a proposito delle stelle n.ﬁ:wmw.mm, ein wmn_no_.mwo corri-
sponde perfettamente a flecto, che ha, come si & visto™, il significato di ‘doppia-
re’, ‘girare attorno’, che pertiene anche a supero.

Perché Ennio sia ricorso a supero, & naturalmente impossibile &8“ .@E,u :m:m_,mm
di una scelta isolata, come circumago di Giovenale; oppure si pud ipotizzare che si
tratti forse di un uso arcaico, in seguito sostituito nella lingua poetica da .&wnuo e
verto™, divenuti quasi tecnici nel fopos relativo alle stelle mm:,Ow.mP grazie wao:m
alla corrispondenza, che si & vista, con KMy e oTpédw. Credo si possa pero H.u._.o.-
porre anche un’ulteriore, diversa, ipotesi, fondata sul confronto con il passo euripi-
deo da cui & iniziata questa indagine, e in particolare con mopBpeveL del v. 6.

Qi & visto 2 che si trattava di un uso particolare del verbo, che ha <2._£E:Bm=..
te contribuito al fraintendimento testimoniato da Teone e questa peculiarita non sara
verisimilmente sfuggita ad Ennio.

In LSJ come primo significato di mopBpelw silegge :3:%. or wa@ over a m.:.m;,.
river etc. ... then generally carry over, carry”; in questo m_mu_moﬂo. il <m_.co. &
accompagnato dall’accusativo delle persone o cose trasportate; notevoli sono poi le
attestazioni in cui, con méda oixvos, significa :m%mboo:..mnmzn una seconda sezio-
ne “Act. intr., pass over”, in riferimento a fiumi, distese m: mom_mmu ein mcnm.ﬁm m.mﬁo-
ne & riportato anche il nostro verso euripideo. O:aﬁd:ﬁ:w ¢ invece considerato a
parte (a conclusione del lemma “passare olire, oltrepassare”) in G come attesta-
zione di uso assoluto.

. o354
La scelta di supero pud dunque essere stata influenzata da mop@yetw™", poiché

P ————————

220 Sopra, n. 233. . . .

31 gi deve comungue tener presente che I’uso letterario rispecchierd probabilmente quello del parlar
comune, che pud essere mutato nel tempo.

% Sopra, p. 25 e n. 82 ;

353 & MontanaRy, Focabolario della lingua greca, Torino, 2004,

2 Non si tratterebbe, va sottolineato, di un grecismo, ma di un confronto col modello; ms_E. moﬁ.
plessa questione dei grecismi in Ennio si veda comunque 1.B. HOFMANN -_>. mmﬁﬁ..«? m&.s:a.n
latina, a cura di A. TRAINA, Bologna, 2002, p. 131 (con bibliografia, tra cui segnalo in particolare
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i due verbi hanno in comune i significati di ‘passare, oltrepassare, attraversare’.
Inoltre, I’influsso di mopBiLetw, che significa anche ‘trasportare’, potrebbe contribui-
re (aggiungendosi al confronto con sese superavit di Plauto) a spiegare ’ambiguita
provocata dalla presenza di stellas, che presuppone un valore causativo del verbo.

Ennio dunque sostuisce Sirio (e le Pleiadi) con le stelle del remo, ma, se questa
ipotesi coglie nel segno, consente allo spettatore, e al lettore, avveduto, di ricono-
scere la traccia del modello, che resta nell’immagine dell’attraversamento del cielo:
14 Sirio arrivava al meridiano, o forse appena lo superava; qui il femo passa la meta
del suo percorso, segnalando la mezzanotte.

Ma mopBjLetiw significa, come si & visto, anche ‘traghettare’, e mi pare notevole
che questa immagine affiori di nuovo nel passo di Stazio che si & visto (Theb. 1.692
s.): Sed iam temone supino ! languet Hyperboreae glacialis portitor Ursae.
L’interpretazione di portitor ha sollevato difficolta, e nella relativa voce del ThiL
(42.45 ss.) vi & dedicata un’ampia nota, che inizia: “sc. Bootes fere ursam plaustro
vehens? Ad confusionem imaginum cf. Sen. Herc. O. 1523 sub plaustio ...
ursae™®. 8i & visto sopra come la sovrapposizione delle immagini dell’Orsa e del
femo non costituisce comunque problema, ma cid che qui interessa & che portitor si
pud, credo, spiegare bene a partire dalla sua corrispondenza con mopBjets. Nella
stessa voce del ThiL 42.4 ss., si legge infatti che portitor, riferito da Virgilio a
Caronte®® & stato inteso dagli autori successivi solo come corrispondente di veidwy
... mopBpevs di Euripide, 4lc. 253, cioé come ‘il traghettatore dei morti’, e questo
trova conferma nelle glosse che fanno corrispondere portitor appunto a mopBjels.
Per Stazio dunque Boote & colui che ‘porta’ e quasi ‘traghetta’ 1’Orsa®’, facendole
attraversare il cielo e facendole passare la meta della mezzanotte.

e. ‘a parte totum’

Occorre a questo punto riprendere la questione del significato di temo; come si
& visto, Varrone lo intende come riferito all’intero gruppo delle sette stelle (appel-
latum a parte totum): totum corrisponderebbe alla costellazione denominata sep-

lo studio di K. KrRoOLL, ora in La lingua poetica latina a cura di A. LUNELLI, Bologna, 1988, p. 6
ss., con i relativi aggiornamenti e integrazioni del curatore).

3 nrii legge inoltre: “gubernatorem intellegit Heuvels. 1932, ad loc.; circitor coni. Alton ... inepte
SCHOL.: Ophiucum significat”. In effetti E.H. ALToN, “Notes on the Thebaid of Statius”, CQ, 17
(1923) p. 178, proponeva la correzione circitor “as a variation of custos”, sulla base del presup-
posto che I'unica costellazione che pud essere descritta come “ferryman” sarebbe 1’ Ariete “porti-
tor Helles, Lucan 1V.57 and elsewhere”,

336 gi veda la voce Caronte (a cura di A. SETAIOLL) in EV, vol. I (Roma, 1984), p. 675.

357 y . PR
Non convince LE BOEUFFLE, 1977, p. 94, n. 4: “le gardien est devenu un ‘douanier’!”.
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tentriones®>®, di cui il temo costituisce una parte. Temo superat stellas sarebbe dun-
que da intendere come equivalente a septentriones superant stellas.

Tn effetti 1’orologio notturno, dal quale si evince che & multa nox, coinvolgs
indubbiamente, secondo le testimonianze che si sono viste, 1’intera costellazione; m.n
& importante anche tener presente che la mentalitd antica procede, per motivi prati-

g . 359
orammﬂoroaao_om._or.ﬁmn costellazioni’ e non per singole stelle™.

D’altra parte, & probabile che 1osservazione del movimento delle stelle dell’Orsa st
fondasse in primo luogo sulle tre del timone’™, e inoltre in alcune delle testimonianze
che si sono esaminate femo indica con certezza specificamente il timone.

L’ipotesi pilt verisimile dunque, pur con tutte le cautele imposte dalla difficolta
di spingersi in simili distinzioni nell’interpretare un’immagine poetica, © nv.o
Varrone abbia ben colto in femo superat stellas |"intenzione non di contrapporre il

temo alle altre quattro stelle, ma di sottolinearne la funzione, inglobandolo nel tutto.

£ Ancora su ‘agens etiam atque etim noctis iter’

Prima di concludere Uesegesi del passo enniano & opportuno proporre alcune
considerazioni a proposito di agens etiam atque etian noctis iter,

Etiam atque etiam & comunemente considerato, come si & visto, ocﬁ.._mwomaa:ﬁn
a &rL del passo euripideo, e il parallelo & segnalato gia in ThiL ﬁm.<..m:.n§, cwm.w.w
s.), dove si aggiunge per analogo significato (“sim. alqd. durare m.ﬁw_momﬁs. .v il
confronto™® con Gellio 2.30.3: quibus (ie. austro vel afvico) iam nihil spirantibus
undae tamen factae diutius tument, et a venio quidem iamdudum tranquilla sunt, sed
mare est etiam atque etiam undabundim. Il mare dunque oouEEm. mm.mmmﬂ.m.mm_ﬁo.
anche dopo che sono cessati i venti; mi pare che etiam atque efian EBQ&. qui la con-
tinuita, e che sia assai appropriato il parallelo con il passo enniano, dove si mono.:nm?
2 mio avviso, il fatto che il femo “continua a percorrere il viaggio aw:m .uoﬁ.ﬁ:. Si deve
perd aggiungere che il senso di &1 del modello non & lo stesso, vﬂ.nrn. indicava, come
si & visto, la posizione di Sirio, ‘ancora’ a meta del cielo, laddove etiam aique etiam
sottolinea che il femo ‘continua ancora e ancora il suo cammino’.

a5k Comunemente invece la sineddoche & intesa, come si & visto, in riferimento alla figura del Carro.

359 o veda CALDINI MONTANARI, 1996. Anche se si tratta di un gruppo formato da parti non omoge-

i i cei i ico si) idus.
nee, septentriones pud ben essere considerato un tutto: & infatti un unico signum, 0 sid

360 (+ome si & visto sopra, p. 62 e n. 245.

3L piproposto da JOCEL¥N, 1967, p. 330; LaNARTZ, 1994, p. 288, n. 307 e ARETZ, 1999, p. 251, 1. 96.
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Per quanto riguarda, infine, agens noctis iter, credo sia senz’altro condivisibile
I’esegesi di Jocelyn, 1967, p. 330, che intende “making its nightly way*®, e nota
che, se nella commedia e nella prosa classica si usa comunemente iter facere, per-
Jicere, conficere, ’espressione enniana trova riscontro, ad esempio, in Ov., ars 2.84

altius egit iter (sc. learus)™®.

g. Conclusione

Occorre, infine, riprendere la questione del mutamento apportato da Ennic
rispetto al modello, ¢ della sua motivazione. Anche nel passo euripideo si trattava
dell’ora della notte, ma in modo sicuramente molto pitt indiretto, laddove la doman-
da enniana guid noctis videtur ¢ immediata ed inequivocabile. Le altre testimo-
nianze che si sono elencate mostrano poi che, per conoscere 1’ora mediante 1’ osser-
vazione del cielo, il ricorso alle stelle dell’Orsa doveva essere il modo pilti comune
¢ naturale. Inoltre il testo euripideo, come si evince dalla testimonianza di Teone,
aveva verisimilmente suscitato difficolia, notate gia nei commenti antichi, che non
ci sono giunti, ma che Ennio avrad potuto consultare, e che possono effettivamente
aver coniribuito a convincerlo ad eliminare ogni possibile equivoco.

Si deve anche sottolineare che il poeta latino ha introdotto un ulteriore, non irri-
levante, mutamento rispetto al modello: li si trattava infatti, come si € visto, di un’o-
ra di poco precedente I’alba, laddeve qui si tratta di multa nox, da intendere come
‘mezzanotte’. Purtroppo, mentre conosciamo il contesto euripideo, non possediamo
di Ennio che questi pochi versi, ¢ non sappiamo in quale contesto fossero inseriti*®*;
si pud perd facilmente ipotizzare un influsso dei vv. 9-11 del modello. 1l silenzio
della natura, che vi & cosi efficacemente descritto, rientra infatti a buon diritto nella
descrizione topica della quiete notturna contrapposta all’ansia insonne degli umani
protagonisti del dramma’®, e pud ben adattarsi anche alla mezzanotte: basti il con-
fronto con il nothurno virgiliano del libro di Didone (Aen. 4. 522 ss.): Nox erat ...
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I si puo aggiungere cke poctis iter come “viaggio notturno” si legge, ad esempio, in Caes., civ.
2.39 itinere fotius noctis confecti; Val, Fl. 4,423 s. non cassae ... nociis iter; Apul., met. 1.15 quid
hoc noctis iter incipis. Tn altri casi, a partire dal verso di Pacuvio che si € vizto riportato da Varrone
(noctis decurso itinere), noctis & invece genitivo soggattivo, e si tratta del ‘viaggio della notte’
(alcuni passi in THIL, s.v. iter, 540.73 ss.).

383 gi veda anche mer. 2.7)4 5. (e Val. FL. 7.408: noxque suar peragebat iter), Altri esempi in ThIL,

5.v. ago, 1382.69 ss. (dove si registra anche ['vso di ago con “vias, cursum, volatum sim.”), cui

rinvia lo stesso JOCELYN.

Sulla questione del fr. CLXXIX 344 s, J. si & detto sopra, n. 258; il fr. XCVII 193 5. J. corrisponde
probabilmente ai vv. 1 s. di Euripide (si veda JocsLyN, 1967, p. 332; TramNA, 1974, p. 144).

Si vedano 1 numerosissimi passi in: Pnbli Vergill Maronis deneidos liber quartus ed. by A.S.
Pease, Cambridge Mass, 1935 (rist. Davmstadt, 1967), p. 434 ss.
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silvaeque et saeva quierant / aequora, cuin medio volvuntur sidera lapsu, / cum
lacet omnis ager, pecudes pictaeque volucres ...

Ma soprattutto si deve, credo, constatare che la &_Emm._gm m.ﬁ tempi che in tal
modo si produce, prolungando I’angoscia di Agamennone, si spiega perfettamente
con la tendenza alla patetizzazione che caratterizza il vertere latino.
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INVOCAZIONI ASTRALI SU COPERCHI D1 SARCOFAGI DEL MEepIO REGNO
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Universitad Ca’ Foscari, Venezia

RIASSUNTO

La rappresentazione e i testi relativi ai decani su sarcofagi del Medio Regno descrivono uno sche-
ma di scansione del tempo dominato dal ciclo solare; le divinita principali (Ra, Nut, Orione, Sirio e
Mesekhtu, cioé I’Orsa Maggiore) sono connesse all'unione di Ra e Osiride come modello per la rige-
nerazione del cosmo e del defunto.

PAROLE CHIAVE: DECANI, SARCOFAGO, MEDIO REGNO, DIVINITA ASTRALI, Ra, Nut, ORIONE, SIRIO,
MESEKHTU (ORSA MAGGIORE).

ASTRAL INVOCATIONS ON COFFIN COVERS FROM THE MIDDLE KINGDOM

ABSTRACT
The representation and the texts relating to the decans on the Middle Kingdom coffins describe a time
model, ruled by the solar cycle; the main deities (Ra, Nut, Orion, Syrius, and Mesekhtu, this is the Great
Bear) are related to the Ra-Osiris union as model for the cosmos and dead’s regeneration.

KEY WoRDps: DECANS, COFFIN, MIDDLE KINGDOM, ASTRAL DEITIES, RA, Nut, ORION, SYRIUS, ME-
SEKHTU (GREAT BEAR)

Le raccolte funerarie del Medio Regno si articolano in tradizioni diverse per dif-
fusione e tipologia: accanto al corpus dei Testi dei Sarcofagi, il pili ricco del perio-
do, si segnalano gli ampi stralci tratti delle raccolte funerarie dell’Antico Regno
(Testi delle EEEEQH. & una serie di elaborazioni minori che si specializzano anche
per la loro localizzazione sul sarcofago: ¢ questo il caso dei cosiddetti “testi di giun-
zione” Q:mmiﬁn?..%mém o di quelle invocazioni che accompagnano le tavole dei
decani riportate all’interno del coperchio di alcune casse lignee; formalmente simi-
1i alle formule d’offerta (anche se, come si potra verificare nella traduzione, questa

1 1P Avien, 2006,

2 s GraLLERT, "Die Fugeninschriften auf Stirgen des Mittleren Reiches", SAK, 23 (1996) 147-165.
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affinitd non ne coinvolge il contenuto), esse presentano diversi elementi di interes-
se, costituendo una preziosa testimonianza circa la natura di alcune concezioni
astrali nella tradizione funeraria del periodo.

Le fonti

’edizione fondamentale delle tavole dei decani riprodotte su coperchio di sar-
cofago si deve a Neugebauer e Parker, che hanno censito 12 fonti’; a queste si
aggiunge il sarcofago di mrrw (Suppl.8877), conservato al Museo Egizio di Torino
(siglato S1T)*; la maggior parte di queste fonti proviene da Asyut (10 esemplari),
mentre tre esemplari provengono rispettivamente da Aswan, Gebelein, Tebe. Le
sigle qui utilizzate per identificare i singoli manoscritti seguono il criterio adottato
nell’edizione dei Coffin Texts.

A1C — Sarcofago di hk3-r, Aswan; Cairo, CG 28127, ora al Museo di Aswan —
Bibl.: EAT I, pp.14-15; pll.14-15 (n.8); H. WiLLEMS, The Coffin of Hegata (Cairo
JdE 36418): A Case Study of Egyptian Funerary Culture of the Early Middle
Kingdom (OLA 70), Leuven 1996.

GIT — Rivestimento ligneo interno del sarcofago di ikr, Gebelein; Torino,
Suppl.14774 — Bibl.: EAT 1, pp.12-13; pl.11-13 (n.7).

§1C — Sarcofago interno di msht, Asyut; Cairo, CG 28118 — Bibl.: EAT I, pp.4-
5; pll.1-2 (n.1).

S3C — Sarcofago di #f-ib, Asyut; Cairo, JE 36444 — Bibl.: EAT I, p.6; pll.3-4
(n.2).

S5C — Sarcofago di B3w3w, Asyut; Cairo, JE 45064 — Bibl.: EAT 1, pp.18-19;
pll.20-21 (n.11).

S6C — Sarcofago di pw.n-nmty, usurpato da hty, Asyut; Cairo, JE 36320 — Bibl.:
EATT, p.7; pl.5-6 (n.3).

S9C — Sarcofago di w3w, Asyut; Cairo, JE 44979 — Bibl.: EAT1, p.17; pll.18-
19 (n.10).

S11C — Sarcofago di $ms, Asyut; Cairo, JE 44978 — Bibl.: EAT 1, pp.20-21;
pll.22-23 (n.12).

S3P — Sarcofago di jw.n-nmty, usurpato da nht e hnn, Asyut; Louvre, n. inv. non
reperito — Bibl: EAT I, p.16; pll.16-17 (n.9).

MHNH, 7 (2007) 93-114. ISSN: 1578-4517

¥ RATT, pp.1-32.

4 Ringraziamo la Direzione del Museo Egizio di Torino e la Soprintendenza Archeologica del
Piemonte & del Museo Antichita Egizie per aver autorizzato I'uso delle copie di questi testi.
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SIT — Sarcofago di mrrw, Asyut; Torino, Suppl.8877 — inedito.

S1Tii — Sarcofago di idy, Asyut; Tiibingen, n. inv. 6 — Bibl.: EATT, p.8; pll.7-8 (n.4).

S2Chass. — Sarcofago di m3%, Asyut; collocazione sconosciuta — Bibl: EAT I,
p.9 (n.5).

T3C — Sarcofago di “§2yt, Deir el-Bahari (Tebe); Cairo, JE 47355 — Bibl.: EATI,
pp.10-11; pll.9-10 (n.6).

1l testo

Le tavole dei decani sono attraversate longitudinalmente da un testo che si svi-
luppa lungo l'intero coperchio®; la decorazione & completata da alcune figure divi-
ne identificate da didascalie®. Questi insieme di testi e figure si integra con la serie
dei decani, andando a definire un quadro organico delle dottrine astrali del periodo,
perfettamente coerenti con quelle incentrate sui modelli di rinascita solare e osiria-
co; tale complessita di aspetti permette di riconoscere la rilevanza di queste fonti del
Medio Regno nel piti ampio sviluppo di quelle concezioni astrali che avranno una

particolare rilevanza nella pill tarda tradizione templare’.

Formalmente affini alle formule d’offerta, le invocazioni pongono il loro focus
su un piano rituale dove operano divinita celesti.

(I) — «Offerta che Ra, signore del cielo, in ogni suo luogo (= ovunque), ha con-
cesso: sia un’offerta funeraria per questo N. (onorato)».

(I1) — «Offerta che Mesekhtu ha concesso nel cielo settentrionale: (offerta fune-
raria)».

(ILa) — «Offerta che Sah ha concesso nel cielo meridionale: (sia un’offerta fune-
raria per N.)».

(II) — «Offerta che Nut ha concesso: sia un’offerta funeraria per questo Ny,

(I11.a) — «Offerta che Mesekhtu ha concesso nel cielo settentrionale: sia un’of-
ferta funeraria [...]».

(IV) — «Offerta che Sah ha concesso nel cielo meridionale (insieme con
Mesekhtu nel cielo settentrionale: sia un’offerta funeraria per questo N.)».

(IV.2) — «Offerta che Sepdet ha concesso».

Vedi Appendice (A); per lo schema delle varianti vedi Appendice (B).
Vedi Appendice (C); non tutte le fonti integrano le rappresentazioni con le didascalie.

A titolo di esempio si pud ricordare I'analisi condotta sulla decorazione di Esna: A, VON LIEVEN,
2000; analoga funzione ¢ stata attribuita ad alcune rappresentazioni di Dendera: Cu. Lerrz, 20006.
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(V) — «Offerta che Semed del sud ha concesso insieme con Semed del nord: (sia
un’offerta funeraria per N.)».

(VI) — «Offerta che il Dio che attraversa il cielo ha concesso insieme con Remen
superiorey.

(VII) — «Offerta che Colui che & davanti a Sepdet ha concesso insieme con colui
che & dietro Sepdet».

(VIII) — «Offerta che Akhui ha concesso insieme con colui che & dietro Akhui:
(un’offerta funeraria)».

(IX) — «Offerta che il primo delle stelle-h3w ha concesso insieme con 1'ultimo
delle stelle-A3w».

(X) — «Offerta che pnt-hrt ha concesso insieme con Ant-frt: (un’offerta funera-
ria di mille forme di pane, mille brocche di birra, mille uccelli, mille tagli di bue,
migliaia di ogni cosa pura per N.)».

La natura delle divinitd invocate & chiaramente riconoscibile: si tratta di entita
celesti il cui ruclo si precisa in rapporto con ’offerta che deve essere presentata al
defunto; rispettando la forma mentis egiziana, il destino dell’individuo & determi-
nato da un agire divino che lo rende uno «spirito eletto» QSm_ in grado di prendere
parte ai processi vitali dell’universo.

Per questo troviamo qui citate divinita ed esseri che determinano con il loro appa-
rire la scansione del tempo e, nello stesso tempo, il suo perpetuo rinnovamento.
Accanto alle divinita celesti sono citati i decani, gruppi di stelle che nel Medio Regno
diventano protagonisti di una dottrina incentrata sui processi di rigenerazione del
cosmo; i decani citati in questi formulari possono pertanto essere considerati i pili rile-
vanti nel quadro cosmico, in grado operare la rigerazione del defunto grazie all’offer-
ta. Quattro divinitd menzionate nelle invocazioni sono riprodotte anche in tavole che
completano la decorazione dei coperchi; le loro didascalie permettono di fornire ulte-
riori definizioni circa la loro natura. Mentre Nut personifica il cielo, le altre tre figu-
re possono essere considerate trasposizioni celesti del gruppo osiriaco.

(Nut) — «Nut, solleva le tue braccialy’.
(Mesekhtu) — «Mesekhtu nel cielo settentrionale».

Secondo la dizione corrente, lo spirito eletto definisce il risultato di un processo dinamico che ini-
zia con le liturgie funerarie svolte prima della sepoltura sulla terra, e che termina con la completa
trasfigurazione del defunto.

L’indicazione evoca I’immagine della dea, raffigurata nell*atto di sostenere con le braceia la volta
celeste. A1C recita: «Nut, solleva questo No».
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(Sah) — «Sah: volgi il tuo volto in modo da vedere Osiriden'’.
(Sepdet) — «Sepdet; che conceda vita (a Z.vv:.

Le divinita delle invocazioni astrali

I’analisi delle invocazioni su sarcofago permette di individuare alcune figure
divine importanti per la riuscita del processo di rigenerazione, accanto ad altre che
si caratterizzano come un ‘coro’ celeste; tale distinzione riflette in parte un model-
lo gerarchico, confermato anche dalle tavole con le rappresentazioni divine; tutta-
via, & I'intero gruppo divino delle invocazioni a consentire all’individuo di accede-
re al consesso celeste'”. Per questo sar utile analizzare i protagonisti dei testi, defi-
nendone il ruolo all’interno del processo di rigenerazione.

11 ruolo di Ra in questo processo ¢ confermato dalla sua posizione nei testi"”: in
tutte le versioni egli apre infatti le invocazioni (I), introdotte quasi sistematicamen-
te da un segno circolare: in esso si pud forse riconoscere un rimando al «ciclo (sola-
re)» (dbn)'; in un caso il cerchio & sostituito dal segno-nfi- (S1C), probabile indi-
catore della funzione regolatrice del dio: il concetto di nfr potrebbe qui evocare
I’«anno perfetton (rupt nfrf), momento che vede la coincidenza tra il calendario
astronomico e quello civile. Nello stesso tempo esso pud esprimere la positivita del-
I’atto generativo nella festa del Nuovo Anno, cosl come tematizzato nelle liturgie
tarde'”; I’«anno perfetto» pud evocare anche la trasformazione del furore divino in
grazia e positivita, cosi come appare evidente da varie fonti .BBEE.ma.

AI1C legge wsir come ep. del defunto, aggiungendo «nel cielo meridionale»; 83C integra il nome
di Sah con I’indicazione «nel cielo meridionalew; infine, T3C recita: «Sah, volgi il tuo volto in
modo da vedere Meselchtu».

Questa ¢ la versione maggiormente diffusa; G1T aggiunge: «che egli possa vivere come un dio»;
$9C riporta solo il nome divino, mentre T3C recita: «Sopdet, sia il tuo volto verso Sah».
Significativamente alcuni mss. chiudono le invocazioni con un un riferimento al rapporto degli déi col
defunto: «lo amano tutti gli déi che sono nel cielo (di wre)»: Appendice (A), segm. X, nota ad hoc.
La sua funzione ¢ quella di definire spazio e tempo cosmici; la corrispendenza tra spazio e tempo
nella dottrina solare si definira nel Nuovo Regno, come dimostra la corrispondenza di «eitta» (nel-
1*aldila), «xcampo» (di un’ora della notte) o «eriptan, con il concetto di «oran: E. HORNUNG, 1963,
p. 17 (3).

Piil precisamente, il termine designa il «circuitoy localizzabile in cielo.

PH. GERMOND, Les invocations & la Bonne Année au temple d’Edfou (AeH 11), Gengve, 1986; queste
liturgie hanno natura esorcistica contro le minacce che possono colpire il re nel passaggio dell’anno.

Vedi uno degli inni di Hathor a File; FR, DAUMaAs, 1968, pp. 6-7. Il tema & sviluppato anche in
ambito letterario; E.M., Cramping, 2005a, pp. 24-25.

98 EMANUELE M. CIAMPINI

Alla figura di Ra segue Mesekhtu, che nella successiva invocazione (II, IL.a)
viene localizzato nel cielo settentrionale; questa costellazione (cotrispondente
all’Orsa Maggiore) & rappresentata come una coscia di bue, frequentemente asso-
ciata con il Rituale di Apertura della Bocca e I'offerta funeraria'’; nello stesso
tempo pud rappresentare Seth bloccato in cielo da Iside-Sepdet'®. Le fonti mostra-
no alcune varianti significative in questo passaggio del testo: 'invocazione a
Mesekhtu nel cielo settentrionale pud infatti alternarsi con quella a Sah nel cielo
meridionale (II.a), mentre una variante cita insieme le due figure divine av).

Linvocazione successiva (I11) & rivolta a Nut, dea del cielo raffigurata sui coper-
chi nell’atto di sollevare la volta celeste'’; la sua funzione riflette il potere vitale
della dea, determinante nella riuscita dei cicli cosmici di rinascita. Questo ruolo di
Nut procede direttamente dal suo essere dea madre: da un lato & genitrice del sole?,
dall’altro & anche colei che ha messo al mondo Osiride divenendo, per analogia, la

madre del defunto che giace nel sarcofago come in un ventre materno™.

Le invocazioni successive (IV, IV.a) sono rivolte a due figure dal forte legame
reciproco: Sah e Sepdet (= Orione ¢ Sirio)?; personificazioni celesti di Osiride e
Iside, con il loro apparire sull’orizzonte determinano 1’avvio del processo di rige-
nerazione del cosmo®. La loro presenza nella decorazione dei sarcofagi si combina
organicamente con Mesekhtu: se questa evoca la figura di Seth e, nello stesso
tempo, ’offerta funeraria®®, Sah e Sepdet sono I'immagine celeste di Osiride e
Iside; e come nel mito, anche nel ripetersi ciclico dell’apparire sull’orizzonte essi
commemorano la vicenda di Osiride ucciso e riportato in vita da Iside che diventa,

Sulla natura di Mesekhtu: H. WILLEMS, 1996, 184-186; pili in generale, LGG 111, p. 441.
Per Mesekhtu bloceato nel cielo settentrionale da Iside ippopotamo: E.M. Crampini, 1999.

19 1 *aito divino & citato nella relativa didascalia, vedi Appendice (C).

A Questa funzione di Nut & descritta nella scena di rinascita del sole dell formula 1029 dei Testi dei
Sarcofagi (CT VII, 252.2-257.c), divenendo centrale nelle cosmografie del Nuovo Regno: G
RouLy, 1996, pp. 341-342; 345-346.

2 A. Rusc, 1922; S. ScHoTT, 1986; sulla dea del cielo come madre del defunto: J. AssmManN, 2002,
pp. 20-25; in alcuni testi funerari il termine «madre» & sinonimo di «sarcofagon: J. ASSMANN,
1972, pp.48-49.

2 1 GG VI, pp.152-154 (Sah); 291-294 (Sepdet).

B L'avvio del processo di rigenerazione si identifica con Pinizio dell’anno, coincidente con la leva-
ta di Sirio.

24

Pub essere utile ricordare che il sacrificio del bue e I'offerta della sua coscia nel contesto funera-
rio hanno il valore di esorcismo contro Seth: J.-CL. Goyon, 1997, pp. 121-123 (Rituale di Apertura
della Bocea, scene 23-25).
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successivamente, anche la sua pit efficace Eoﬁ@ﬁh.u.onu. La costellazione divina for-
mata da Mesekhtu, Sah e Sepdet diventa perd anche paradigmatica per il destino del
defunto: questi, identificato con Osiride-Sah, rinasce nel cielo meridionale, mentre
Iside-Sepdet blocca Mesekhtu (in questo caso immagine stessa del nemico) nel cielo
settentrionale’®. Non pud dunque essere casuale la rappresentazione di questi tre pro-
tagonisti divini nella scene dei coperchi di sarcofago: accanto a Nut, madre divina e
immagine stessa del sarcofago che tiene in gestazione il corpo del defunto, sono ripro-
posti i tre protagonisti della vicenda di morte e rinascita che si fa paradigma per il
destino dell’individuo. L’evocazione delle tre figure tramite la loro rappresentazione
fisica rispetta la tradizione del periodo, che comincia a integrare le ampie sezioni
testuali con figure e scene dalla particolare noEEnmm:mﬁ. La riproduzione di queste
tre entita all’interno del sarcofago si avvale anche di un particolare iconografico non
certo secondario: mentre Sah e Sepdet sono antropomorfi, Mesekhtu segue la dispo-
sizione delle sue stelle nella forma di una parte fisica (la coscia) del bue sacrificale;
elemento ostile della serie divina, la personificazione celeste di Seth & bloccata da
Sepdet (= Iside) e condannata alla sconfitta come parte del corpo di un animale sacri-
ficato nel corso del funerale. Queste figure celesti, definite «abitanti dell’orizzonte»,
partecipano in un’altra formula dei Testi dei Sarcofagi alla rinascita del defunto che
in questo modo puo entrare a far parte del gruppo divino che circonda Ra®.

A questo gruppo omogeneo di forze celesti segue una nutrita serie di decani che
prendono parte attivamente all’offerta stabilita per il defunto. Pur non rappresen-
tando I’intera serie di questi corpi celesti’’, essi evocano momenti significativi nel
ciclo annuale; partendo dall’invocazione a Ra, seguita da quelle a Nut, Mesekhtu,

Sah e Sepdet, si ha cosi la seguente serie di decani: Semed del sud e Semed del nord

2 Questa funzione di Sepdet e Sah & frequentemente riproposta nella decorazione templare di etd

greco-romana; tra gli esempi di questo periodo si segnala quella del tempio di Deir el-Medina,
dove Sopdet in forma di vacca viene descritta come «il ba di Iside nel suo nome di Sepdet, la gran-
de del cielo meridionale, mentre protegge suo fratello come Sah in cielo, per farlo posare in pace
nella necropoli»: P. bu BOURGUET, 2002, p.82 (89). Il rapporto tra Sah e Sepdet & ripreso anche
nelle liturgie liturgie osiriache tebane: papiro Wien 3865, 1.28; Fr.-R. HERBIN, 1984, p.109.

20 Questa immagine del trionfo di Sah e Sepdet, contrapposto alla cattura di Mesekhtu, & ripresa in
una tradizione diffusa in epoca tarda: A. voN LIEVEN, 2000, pp. 61-62 (Esna 408), v. anche sopra,
nota 18.

2T P RosinsoN, 2006,

28

«& Sah che mi da il suo braccio, & Mesekhtu che fa per me una strada verso I’orizzonte occiden-
tale, & Sepdet che mi saluta alla nascita del dion: CT VI, 51.b-d (formula 482).

11 numero dei decani qui invocati (11), cui si aggiungono le personificazioni maggiori (3
Mesekhtu, Sah, Sepdet), corrisponde a un terzo dell*intera serie (36 —3 [Sah, Sepdet e Mesekhtu]
= 33) presente sui coperchi di sarcofago.
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(V); Dio che attraversa il cielo e Remen superiore (VI); Colui che € davanti a Sepdet
e Colui che & dietro a Sepdet (VII); Akhui e Colui che & dietro Akhui (VIII); il
Primo delle stelle-f3w e I’ultimo delle stelle-p3w (IX); lo hnt-hrt e lo pni-hrt QSS.
11 legame con i giorni epagomeni potrebbe essere la chiave di lettura per la loro pre-
senza in questo contesto’ : questi giorni sentiti al di fuori dello scorrere del tempo
segnano due momenti particolarmente significativi: la nascita della famiglia osiria-
ca, e la celebrazione (almeno nel Nuovo Regno) di importanti festivita nella necro-
poli*?, Entrambi gli aspetti sembrano essere qui presenti, anche se in forma embrio-
nale: il tema della nascita, evocato dalla presenza di Nut e delle personificazioni
celesti della ‘costellazione’ osiriaca, e nello stesso tempo I’insistenza dell’offerta
funeraria, garantita al defunto in quasi tutte le invocazioni che compongono il testo.

Pur nella loro sinteticitd, le invocazioni che accompagnano le tavole dei decani
sui sarcofagi del Medio Regno costituiscono un compendio dottrinale di indubbio
spessore: struttura e contenuto rispondono infatti a quello che possiamo considera-
re lo scopo primario di queste composizioni: garantire al defunto un insieme di
‘supporti’ che gli consentano di accedere al destino post mortem; per questo le invo-
cazioni e i loro protagonisti insistono su due aspetti precisi: il rapporto tra Ra e
Osiride quali modelli di sopravvivenza, ¢ il godimento delle offerte funerarie.

Le concezioni astrali del Medio Regno e la tradizione tarda

11 collegamento tra il modello solare e quello osiriaco costituisce uno dei fonda-
menti della speculazione omﬁmumum nelle invocazioni astrali queste collegamento
si specializza nel rispetto dello scenario evocato dal coperchio del sarcofago: la
volta celeste che vede il perpetuo ciclo di rinascita del sole diventa anche il luogo
dove Sah-Osiride, insieme con Sepdet-Iside, trionfa su Masekhtu-Seth; lo stesso
scenario, cioé Nut, ribadisce il collegamento tra le due figure divine, essendo con-
siderata madre di entrambe®®. La presenza del defunto in questa serie di cicli rige-
nerativi costituisce il sugello della stessa speculazione, in grado di fornire al singo-
lo una serie di supporti utili per conseguire la sopravvivenza.

30 pey questa serie di decani: LGG VI, p.359 (smd-mhty, smd-rst); IV, p.669 (rmn-hry); IV, p.446 (ntr
a3 pt); VIL, p.401 (tpy-< spdr); 1, p.249 (imy-ft spdt); 1, p.249 (imy-bt 3hwy); V, p.17 (h3t hi3w) 111,
.99 (phwy h3w); V, p.397 (bnt-hrt, hnt-hre).

3 H, WiLeems, 1996, p. 334,

2 i 123

MM E.M. Crameint, 2005b, pp.173-175.

Va notato che questa funzione di Nut come genitrice divina si pone su livelli diversi: se nel caso
del sole la sua azione si ripete quotidianamente, con Osiride la maternitd si pone su un piano miti-
co; il ruolo della dea & dunque perfettamente coincidente con la natura dei due modelli divini.




Invocazioni astrali su coperchi di sarcofagi del Medio Regno 101

Il tuolo di Ra e Osiride nella decorazione di questi coperchi di sarcofago non si
esaurisce con le invocazioni astrali; le due divinita infatti, insieme con Nut, sono
ancora citate in una formula che due fonti alto-egiziane (A1C e G1T) aggiungono
alla decorazione del coperchio; edita nei Coffin Texts™, questa formula vede lo stes-
so defunto rivolgersi a Nut, identificata con sua madre, affinché la dea gli consenta
di prendere parte alla rinascita solare. Il contenuto del testo diventa particolarmen-
te significativo se lo si inserisce in un livello astrale: I'individuo si rivolge alla
madre come Osiride, chiedendo di attraversare il firmamento per rinascere all’alba,
scacciando il nemico cosmico Eé?ﬁ il processo di trasfigurazione del defunto
passa aftraverso la figura del dio che muore e risorge, Ew;qmctwmﬁ_.d:o dipende am_
godimento di quelle offerte delle quali egli si dice padrone®. In questo modo vedia-
mo riproporsi tutti gli elementi che caratterizzano le invocazioni astrali, con la con-
ferma della funzione di Ra e Osiride quali modelli per la sopravvivenza.

I rinnovamento e la rigenerazione dello scenario celeste ha un parallelo terrestre
nella piena del Nilo che segna I'inizia dell’anno; il collegamento tra i due livelli &
personificato, ancora una volta, dalla coppia Sah-Sepdet che ripete annualmente,
con la sua comparsa in cielo, la garanzia di un nuovo ciclo vitale. La funzione delle
due divinita nei Testi dei Sarcofagi & stata da tempo riconosciuta’®; tuttavia, & qui
utile ricordare che il tema del rinnovamento & spiegato nel corpus del Medio Regno
come riflesso diretto di un carattere di Sepdet: la formula 689 dei Testi dei Sarcofagi
gioca infatti su variazioni del termine rnpi, «essere giovaney, «ringiovanirey, attri-
buendo la condizione di «ringiovanito» (rnp) al defunto, messo al mondo all’«ini-
zio dell’annoy (pt rnpr) da Sepdet, la «giovane ringiovanitay» (rapyt rnpt)*, 11 nesso
etimologico tra rinnovamento (rnpi) e anno (rupt) & certo significativo, perché per-
mette di riconosere la natura attribuita in Egitto all’«anno, segmento di un rinno-
vamento ciclico che si ripete insieme con la piena del Nilo, a sua volta evocazione
di quelle acque dell’Abisso primordiale (Nun) da cui & emerso il mondo alle origi-
ni del tempo™. Questo ruolo di Sepdet si definisce quindi come ulteriore elemento

= Formula 644: CT VI, 254.a-265.h.

36 CT VI, 264.¢-1. 11 ruolo attive del defunto nella navigazione solare pud essere utilmente messo m
confronto con la formula 160 dei Testi dei Sarcofagi, nella quale si pué riconoscere in mice il
modello delle successive liturgie solari: CT II, 377.c-386.c.

3 crvi, 2654,

*% B. AurenmoLLER, 1975, pp.181 (Sah); 192193 (Sepdet).

¥ ervis19.a-.

40

Nelle iscrizioni che commemorano la piena del Nilo sulla rampa di Karnak, il re Taharga viene
definito «amato di Nun I"antico e di Hapi (= piena)»: CL. TRAUNECKER, 1972, p. 200; fig.1.
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attivo di un processo vitale che nelle invocazioni astrali coinvelge lo scenario cosmico e
il defunto; di questa fiunzione si ha ancora menzione in epoca tarda, quando la dea viene
celebrata, sulla porta monumentale del tempio di Iside a Dendera, come «sovrana e
signora dell’inizio dell’anno, che suscita la piena al momento giuston*,

Nel ciclo perpetuo di tramonto e levata dei decani si esprime il concetto di conser-
vazione della vita nel cosmo, gid definito nelle invocazioni e nelle raffigurazioni dei
sarcofagi del Medio Regno e ripreso in forme complesse nella tradizione templare
tarda. Tra le fonti di questo tipo si pud ricordare un testo riportato sul soffitto della sala
ipostila del tempio di Esna: Piscrizione, recentemente studiata, ¢ stata considerata un
inno rivolto all’intero gruppo dei decani, celebrati come patroni del cielo al tramonta-
re di Ra; chiamati «ba degli déiy, essi costituiscono un’energia vitale nella volta cele-
ste, in grado di annientare le forze del male alla stregua di quegli esseri demoniaci che
in periodo tardo sono considerati gli emissari di divinita maggiori®,

I materiali qui esposti costituiscono alcune delle piit antiche elaborazioni dj
carattere astronomico documentate in Egitto; anche se alcuni degli déi qui citati
sono documentati gia nelle pitt antiche raccolte funerarie (Testi delle Piramidi)*, ¢
pur essendo ben lontane dalla complesse elaborazioni testuali e iconografiche che
affollano i soffitti dei templi di etd greco-romana, le invocazioni astrali riportate su
sarcofagi del Medio Regno costituiscono una tappa fondamentale nella definizione
di un modello del cosmo dominato da personificazioni di corpi celesti; sono proprio
queste figure, con il loro ciclico tramontare e levarsi, a determinare la scansione
temporale € un processo di rinascita.

Le tavole dei decani riprodotte sui coperchi di sarcofagi del Medio Regno sono state
interpretate anche come orologi stellari la cui funzionalita avrebbe avuto una finzio-
nalitd circoscritta 2 un arco cronologico limitato; non pit valida per il computo del
tempo™, la scansione dei decani nel corso dell’anno rimaneva perd valida come imma-

gine del ciclico rinnovamento del cosmo™’; possiamo cosi ritrovare queste personifica-

41
4
43

8. CAUVILLE, 1999, pp.32 (8-9), 100, v. anche pp. 39 (8-10), 106.
A, voN LIEVEN, 2000, pp. 42-55 (Esna 406).

Nel quadro dei modelli di sopravvivenza concessi al re, un posto di rilievo ¢ attribuito a gruppi di
stelle, chiamate nei testi le «Imperituren (ihmw-sk) e le «Infaticabili» (ihmw-wrd), e identificate
con quelle stelle circumpolari che, nel loro non tramontare, costituivano un modello fondamenta-

le per il destino del sovrano divino.
44 ; . . . : . .
11 ciclo astronomico dei decani presenta un progressivo slittamento rispetto allo schema proposto
nelle tavole del Medio Regno.
4 . v e g i . ;
* In questo modo anche i decani testimoniano una caratteristica del pensiero faraonico, costente-

mente impegnato a conservare gli elementi che, sedimentatisi nel corso del tempo, andavano riela-
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zioni celesti ancora integrate nell’immagine del mondo definita nei sistemi pitt tardi del
pensiero faraonico, e dei quali ci conservano memoria anche alcune fonti classiche®,
Le figure evocate nei testi e raffigurate nelle scene sy sarcofago costituiscono il primo
tentativo di resa iconografica (oltre che descrittiva) di figure celesti che vanno ad
affiancarsi a entita gia chiaramente definite nel loro ruolo salvifico e vitale, quali Ra,
Nut o le personificazioni del gruppo osiriaco. L’introduzione dello zodiaco nella pi
tarda storia egiziana comportd certo una risistemazione dell immagine del cielo, ma
non la scomparsa dei decani che rimasero sempre presenti nella tradizione faraonica,
come ci testimoniano anche le fonti relative alla magia della Bassa Antichita®’,
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Appendice - Fonti in edizione sinottica

A) - Iscrizioni mediane del coperchio
I
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THE COHERENCE OF MAGICAL-HERBAL AND ANALOGOUS RECIPES'

RicHARD GORDON
University of Erfurt

ABSTRACT

Although it is no longer routinely assumed that the ancient herbal-magical tradition was ‘irra-
tional’, most attempts to defend it have emphasized the possible pharmaceutical effects of individ-
ual herbs, with the implication that this was fundamentally an empirical expertise. Others have
invoked special theories, such as the ultimately Stoic doctrine of cupmdfeia. Neither approach is
entirely wrong, but they need to be supplemented by consideration of the nature of the expertise
commanded by practitioners. The rationality of the magical-herbal tradition, whether for healing or
for malign ends, can be defended only by situating its practitioners within a specific tradition of
practice. We can thus adapt G.E.R. Lloyd’s account of ancient medical expertise to this area.

Kry WoRDps: HERBAL MAGIC, MAGICAL PAPYRI, MATERIA MAGICA, COMPETENCE,
LA COHERENCIA DE LAS RECETAS EN LA TRADICIGN RIZOTOMICA Y OTRAS ANALOGAS

RESUMEN

Aungue ya no se acepta rutinariamente que la antigua tradicion de la magia herbaria medicinal era
“irracional”, la mayor parte de los esfuerzos por defenderla han puesto el énfasis en los posibles efec-
tos farmacoldgicos de plantas concretas en la idea de que semejante habilidad era fundamentalmente
empirica. Otros han recurrido a teorias especificas, tales como la doctrina, finalmente estoica, de la
gupmdBela. Ninguno de los dos enfoques es del todo errdneo, pero necesitan ser complementados con
la consideraci6n de la naturaleza de la técnica que posefan los expertos. La racionalidad de la tradicién
de la magia medicinal ya sea con fines curativos o maléficos, solo puede defenderse situando a sus pro-
fesionales dentro de una tradicion especifica de la practica. De esta manera podemos adaptar a esta rea
la explicacién de G. E. R. Lloyd sobre la técnica médica antigua.

PALABRAS CLAVE: MAGIA HERBARIA, PAPIROS MAGICOS, MATERIA MAGICA, COMPETENCIA.

This paper is part of a research-project at the University of Zaragoza (Plan Nacional del MEC n°®
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The manner in which our information about the magical-herbal tradition has
come down to us means that we cannot study the procedures in any detail and so
reconstruct the thinking that might in any given case have motivated the usage or
the set of instructions. Not only Pliny but also his sources seem to have purged their
information of most superfluous ‘traditional nonsense’’. Occasionally, to be sure,
reasons are offered. For example, pseudo-Democritus recommends that a cockerel
be carried around a field by a naked virgin to stop the spread of a weed called leon-
teios (?Dodder) - for lions (leontes) are afraid of cocks®. But the great majority of
recipes are presented without grounds. The problem is especially serious in the case
of the remedies listed by Pliny the Elder, Dioscorides, Marcellus Empiricus and the
hippiatric corpus (to say nothing of Julius Africanus), which are generally present-
ed in a simplified form largely at odds with their use in rhizotomist practice. One
important reason for this lack of context is due to the difference between the doc-
trines and assumptions of school doctors, such as Diocles of Carystus in the fourth
century BC, who appropriated such remedies from the folk-tradition, and the atti-
tudes and beliefs of their informants, particularly the women who traded medicinal
plants and herbs at regular markets; but it is mostly a function of the process of
encyclopaedic organisation by the lost authors of Hellenistic pi{oTopikd or pilo-
Topodpeva such as Metrodorus, Mi(k)kion, Krateuas, or Cassius Dionysius, and
the formation of readily-consultable lists of symptoms and treatments®. Such infor-

Coloniensia 16.1-2, Opladen, 1990-1992; TGF = Tiagicorum Graecorum fragmenta, Gattingen,
1971-2004; TLL = Thesaurus linguae latinae, Berlin, then Munich, 1904.

On the tradition in general, see SINGER, 1927; SCARBOROUGH, 1978; STANNARD, 1982; SCARBOROUGH
and NUTTON, 1982; SCARBOROUGH, 1986; RIDDLE, 1987b; 1992b; Scumitz, 1998; DEININGER, 1998,
pp. 27-37. DE HARO SANCHEZ, 2004 collects around 60 fragmentary iatromagical papyri.

Geoponica 2.42.3f, The normal Greek name for dodder (Cuscuta epithymum) was orobanche
(Theophr., HP 8.8.4). This passage of the Geoponica is the sole evidence for the name ‘lion-weed’,
Unless the explanation of the ritual is purely fanciful, it may rely on a realist reading of a prior local
metaphor, an analogy between the behaviour of the weed (it smothers legumes) and that of lions. This
analogy was no doubt motivated by the two empirical facts that the plant, which has no leaves, con-
sists merely of reddish filaments and flowers in June-July, the period of the Sun’s (ancient) entry into
Leo. The metaphor marks the activity of interpreting the nature of the plant, an interpretation which
in turn becate the basis of a remedy. The girl is evidently calqued upon the remedy for pests origi-
nally put into circulation in the pseudo-Democritean literature by Bolos of Mendes: Columella, RR
7.5.64 = Geoponica 12.8.5f, with RosE, 1933, 72 n.25. On the general difficulties of identifying
ancient plant-names with recognised modem species, cf, RAVEN, 1990, 139-168; AmiGUE, 1988.

On Diacles, see VAN DER Elik, 2000-20011; Tpgm, 1996, Pp. 229-257; the fragments of Krateuas
and Sextus Niger were collected by Max Wellmann in his ed. of Dioscorides, vol. 3 pp.139-145;
on Krateuas, J. F. GoNzALEzZ CASTRO, 1999, pp. 477-482. An analogous process of excerption and
collection took place in Jewish tradition, e.g. tGittin 68b-70a.
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mation is especially untrustworthy where it provides a single specific for an ail-
ment, and omits the ritual framework entirely. Moreover, the very process of pre-
serving remedies in writing outside their context in a healing praxis gives a doubly
misleading impression of the folk-medical tradition, since it is made to appear both
as a cacophony of ill-assorted voices, and as sclerotic or unaltered”.

Some insight into the way in which recipes using elements of the natural world
were composed can however be obtained simply by examining the motivation
implicit in the choice and ncB_uEm:cs of elements without invoking supposed the-
ories, as has so often been done’. This is no substitute for a co-operative interlocu-
tor, but it is the best that can be managed. I propose to examine here four recipes:
the well-known remedy for dislocations recorded by Cato, agr: 160, a classic “folk’
remedy; and three Em:md texts from the Graeco-Egyptian wozﬁz_mumm for making
a woman talk, for causing infertility, for keeping a victim awake®. I do not claim
that they are in m:% way typical —indeed, the notion of typicality is hardly applica-
ble E this context’, They are arranged in a schematic order, from simple to com-
Enx The final nxm.EEm is intended to suggest how what we might call rhizotom-
ic, or ‘natural’, magic tends to lose its rationale within a ritual magical tradition: the
rble of natural ingredients, pharmaka, a_B_Emrmm as the réle of other features, espe-
cially explicit labelling of intentions, increases’. The reduction of the autonomy of

Cf. MUNSTERER, 1967, pp. 2891., 296f.; RossinNG, 1987, p. 378f. For development over time in the
folk-medical tradition, SCARBOROUGH, 1978; STANNARD, 1982, p.10f,; GiL, 2004,

In Hoprner’s view (1913), transmitted to his pupil SicHerrL, 1937 and to Deubner’s pupil
RICHMANN, 1946, such theories underlie virtually all the Graeco-Egyptian material. Although in
some cases, particularly divination recipes, such a connection may be important, in many others it
seems to me at best irrelevant and usually simply wrong. In the case of magical amulets, the case
may be different (cf. LANCELLOTTI, 2001), but I am not convinced: how relevant is Cyranides Bk
1 to the ordinary practice of amulet-making? No one however would argue that anything similar
to the Hippocratic and Alexandrian effort of theorizing the effects of drugs took place in the
herbal-magical field, cf. ScarBOROUGH, 1983; TouwAIDE, 1998.

So far as I know, EiTreM was the first scholar to attempt to re-construct the coherence of spells in
this fashion, even if the results were not always very convincing (EITREM, 1925). But a very sim-
ilar method had been pioneered by DELATTE, 1914a, b, followed by PREISENDANE, 1932, in eluci-
dating the iconography of magical amulets. Though now standard in that field (cf e.g. RITNER,
1984; AuBgrT, 1989), there have been few attempts to do the same for prescriptions that mainly
rely on materia medica; but see SCARBOROUGH, 1991.

The same point can be made about amulets: there are very few duplicates, but many groups whose
members bear varying degrees of family resemblance (BoNNER, 1952, p.18f,; PHiLIPp, 1986, p . 24).
Insofar as this arrangement represents also a possible historical sequence, it is of course counterfeit
history. ‘Primitive’ natural magical traditions frequently display astonishing verbal development.
For Luck, 2006, p. 9, there is no need for such a distinction, since “in a sense, all magic is ritual”.
But then he ignores rhizotomic and ‘folk’ magic entirely. The expression ‘ritual magic’ is simply
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the substances signals a reduction of interest in the logic of the mvm:_o Even my
simplest example, Cato’s charm, employs two strings of pure voces magicae,
demonstrating a certain routinisation by comparison with the ‘discursive’ type of
charm which notes instead roles and relationships. The second prescription incor-
porates no less than three kinds of magical writing. But for present purposes I
ignore these facts in order to concentrate on the logic of the recipes.

1. Cato, de agric. §160.
The text of Cato’s remedy is as follows:

Luxum si quod est, hac cantione sanum fiet: harundinem prende tibi viri-
dem p.IIII aut quinque longam, mediam diffinde, et duo homines teneant ad
coxendixes, incipe cantave [formula), usque dum coeant. Ferrum insuper
iactato. Ubi colerint et altera alteram tetigerint, id manu prehende el dextera
sinistra praecide; ad Exzi aut ad fracturam alliga; sanum fiel. Et tamen
cotidie cantato Eodd:_m”_

Adislocation may be healed by means of the wo:cEEm magical E:.a& Take
a green reed- cane four or five foot long and split it down the centre'?. Let two
men hold <the two pieces> to the ?:_Em_ ’s) leg-joints. Begin the incantation [...]
while the <two ends> come Smﬁwﬂ. Brandish a knife over them, When they
have come together and one half-reed has touched the other, grasp the reed with
your hand and cut it at each end. Bind it {or the pieces, possibly} onto the dislo-
cated or broken limb, and it will heal. Each day repeat a charm as well [...].

Since the most generally-accepted interpretation of this remedy, now seventy years
old, makes fullest use of the latitude afforded by the unspoken premise, that ancient

a short-hand for self-conscious, essentially literate, traditions of magic. These often absorb ele-
ments of simpler traditions in composing their own.

Cf. BORENGASSER, 1998; in the mediaeval period, note the interesting paper by Gow, 2003. PFISTER,
1938, cols. 1449-1455 collected the evidence then known for another type of oceult sophistication of
natural magic, according to various astrological schemes; cf. HoprnER, 1974-90, 1 §474-479.

IHollow Gourarn’s Budé text, which, despite TiLL’s doubts (1978: p. 263), best resolves the problems
of the last four lines (taking his a/ferum as a misprint for alferam in line 4). The formulae are omitted
as irrelevant for my purpose; generally on formulae see ONNERFORS, 1988; 1993 and Gorpon, 1995,
LAUGHTON, 1938, p. 53 claimed that the reed was broken in half and not split. The use of the phrase
at agr: §41. 2 makes clear that this was a false inference.

The subjects of coeant and coierint are no doubt the half-reeds (Gousarnp, 1975, p. 320 n.7). But
evidently Cato meant that the assistants were to manipulate the split reeds around the animal.
Though McDANIEL, 1950, p. 172 is surely correct about this, I see no reason to believe, with him,
that it is the patient who does the cutting of the joined reeds: the instructions seem all to be direct-
ed towards Cato’s usual explicit addressee, the farmer, who is also the head of the houschold, and
so responsible for the health of all its members — including the animals, ¢f. RUPKE, 2001, p. 165f.
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Italian magical healing was irrational, to make it precisely that, it is perhaps worth
outlining a different view here'. We should start with an elementary fact ignored by
Laughton, but familiar to earlier commentators, that reeds were a common folk- and
medical remedy for backaches, sprains and dislocations". Pliny mentions in particu-
lar that the roots were soaked in vinegar for this purpose’®. The application of a reed
to a dislocation has therefore nothing ‘magical’ about it, since it relies upon common,
shared knowledge of materia medica, What need explanation are the choice of reed-
shaft rather than the root and the ritual actions which precede the application.

It should first be noted that the recipe need not be taken as a remedy for human
beings at all, and makes much better sense if it is held fo apply primarily to dislocat-
ed animal joints: the Hippocratic On joinis notes that elderly oxen ofien get disloca-
tions, especially when out of condition'”. The detail that the split reeds are to be held
ad coxendixes only makes sense if this mxwummmu.o: means ‘over the (ox’s) hip-joints’,
that is, its quarters, as in Varro, RR 1.20.1". All explanations which imagine a human

H LaucHToN, 1938; his view is accepted by e.g. TUPET, 1976, p. 169f.; GOUJARD, 1975, p. 319 n.2, It is

worth remarking that, despite the text’s stress upon dislocation (no mention is made of a particular
joint) ~ the notion of fracture is mentioned only as an afterthought — Laughton’s interpretation turns
the recipe into one for fracture of the femur. He explains neither how this ‘misunderstanding’ could
have arisen nor how Pliny could have thought the charin related to dislocations (HN 17.267).

15 BERGK, 1884, p. 555. On Cato’s awareness of various departments of Greel: materia medica, see
BoscHeriN, 1970, pp. 23-91; MUDRY, 2004, As is well known, however, the main sections pre-
sume familiarity with agricaltural conditions in S. Latium and Canipania, and the remedy may
derive from (a practitioner/folk-usage) there.

'° Pliny, HN 24.87; 32.41; Celsus, Med. 5.2635; Dioscorides, Med. 1.85 (1, p. 8111, Wellmani).

17

On Joints 8 =4, p. 94.141f, Littré; of. 52 = p. 226.6F.L.. Admittedly §160 is not part of the sections
(70-73, 102f. = 79-83, 111f, Goujard) devoted to managing afflictions of oxen (cf. RichTER, 1978,
pp. 166-170); but it is part of the ‘miscellany’ (151-62 = 160-70 G) which forms 4 sort of appen-
dix to the main text, and contains a series of notes or jottings that presumably came to Cato’s
notice after he had finished the main text, as part of the hypothetical second edition. MEZZABOTTA,
2001 unfortunately does not express an opinion on this matter, limiting herself o §70-3 and 1021,
On ‘interference’ between veterinary and human-medical concepts, cf. Grrrou, 1998,

On first glance at the 7L entry (even more so in OLD), it looks as though eoxendix occurs far more
firequently in relation to human hips than animals’. But in fact the great bulk of entries derives from
the medico-botanical books of Pliny’s HN. Disregarding these, and Serenus Sammonicus, we are left
with only four passages i which it must refer to human hips - sxactly the same number as those in
which it refers to animals (the ocourrence of clunibus with coxendicibus — supplied by conjecture —
at Amob., Adv. nert. 2.42 suggests that obscene words relating to animals are being applied to people
for rhetorical effect hare). Both 71L1, and QLD take it for granted that our passage of Cato is to be
numbered among the references to humans, but of course do not give reasons. Though the two ear-
liest extant occwrences of coxendiy, in Plautus and Lucilius, refer to humans, the word seems to have
been used in his explanation of the dialect word stribula, meaning ‘sacrificial ox-haunches’, by the
graramarian D, Aurelius Opillus (late IP-early I*); ¢f, Varro, LL 7.67.
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patient have to assume that Cato has unthinkingly inserted here a remedy specifical-
ly for dislocated human hips (indeed, in Laughton’s case, broken femurs), even
though dislocated shoulders or collar-bones would have been much more common;
and which he assumes the reader will know how to apply to other cases. But if the pri-
mary reference is to farm-animals, especially draught-oxen, the difficulty disappears:
the joint such animals mostly do dislocate is their ‘hip’ — of which they have four. It
is for this reason, I take it, that Varro, in the passage cited above, warns the farmer not
to use plains-bred animals on hillsides, and vice versa; and to switch animals from
side to side, by inference so as not to overstrain particular joints.

The specific form of the remedy relies upon a catachresis which had become
standard in Latin, probably long before Cato’s day: the use of words derived from
human or animal anatomy for the parts of reeds”, Thus Pliny employs cartilago,
caro, medulla as words for the inner parts of the reed and nodus for the joints™. This
last word was also used for the nodes or protuberances of the joints in animals?'.
Now although the folk-assumptions about dislocation of joints in the middle
Republic are completely unknown, it is reasonable to suppose that they were simi-
lar to the phrase used by Celsus describing the two ways in which bones can “be
moved out of their place™: they either “gape apart” (dislocation) or they “leave their
place” @:ﬁgmgm. That is, dislocation was understood as a displacement or sepa-
ration of what is naturally in conjunction. In the remedy, the general analogy
between reed and joint is made specific by encircling the affected joint(s) with the
split reed. It is because the nodes (= ‘joints”) must be severed, as in a dislocation,
that the reed is split down the centre. The metaphors of flesh, marrow and joint have
become “a source of advice on how to think about the matter”?,

Because it is still green, the ends of the reed once split can easily be put back togeth-
er 50 as to appear whole™. The natural conjunction — co-articulation — of the elements

¥ g may of course be the case that the commonsensical, medical use of reed-roots for dislocations

ultimately relied upon these catachrestic metaphors.
HN 16.164f.

Caesar, BG 6.27.2; Pliny, HN 11.217; cf. 177. Similar metaphors are found in Greek at least as
early as Theophr,, HP 4.11.13.

Med. 8.11.1, p. 125.2-7 Contino, with his note.

Emrson, 1951, p. 341. If vel fracturam is indeed Cato’s aside, and not an addition by the later editor
who added the second pair of incantations from a recipe he knew for fractures, the remedy could be
extended to these more severe lesions. Given the failure of the Hippocratic texts On Joints and On
Fractures clearly to separate them, such an extension is not unlikely. In the case of fractures, the crit-
ical analogy would no longer be with the nodes but with the reed-stem conceived as a narrow con-
tainer of medulla within walls of hard matter — a perfectly reasonable folk-representation.

McDANIEL, 1950, p. 172.
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of the reed/joint is thus represented in dumb show. An imitative natural state is
expressed as a rule to be followed”. The utterance of the first formula calls attention
to this demonstration of a natural state (“as they come together™) as does the brandish-
ing of the knife over the reed”®. The subsequent cutting of the ends of the joined reed
appropriates it into the world of human needs”. It becomes materia medica and can
now be bound to the affected joint. The prescription of a second formula to be uttered
each day while the reed is attached to the dislocation notes this shift in its status.

The ritual performance thus operates by representing the dislocated joint as a
member of a class of jointed things naturally whole: it establishes as precise a paral-
lel as possible. The rejoining of the split reed represents the proper state of an object
already equated with the dislocated joint. The ritual reinforces the accepted fact that
reeds assisted the healing of dislocations. This aim justified the transition from root to
stem. The basic mode of the charm’s operation is redundancy or tautology, a feature
of magical recipes very much in evidence in the next two examples,

I have made no attempt to explain ‘the’ rationale of the use of reeds to cure dis-
locations. In my view, this was simply a fact which the practitioner who devised the
remedy accepted as given. The point may be generalised: there is rarely any hope
of discovering ‘the explanation’ or ‘the real reason’ for the use of a simple to treat
a specific ailment®®. To my mind, the ‘sympathies’ so often claimed to operate in
this area are modern fancies. The rationality of recipes lay not in the relation
between individual substance and purpose, but in the combination and ordering of
substances conceived as elements in a pharmacopoeia. Any given practitioner occu-
pied a specific historical point in the development of a tradition. His or her
understanding of that tradition provided the implicit and explicit rules for innovati-
ons, which could be judged good or bad not merely in relation to their empirical
success or failure but also, and more importantly, their appropriateness within the
context provided by his or her own knowledge and training, the authoritativeness of

5 Thig is a2 common procedure of folk remedies, for example getting rid of ants (Geoponica 10.1.

13; 13.1.6). The death of the exemplary ant expresses a rule to be followed.

% 14 LavcrTon's (or rather H. J. RosE’s) view, the brandishing of the knife was supposed to keep

“the magic from leaking out and any hostile mana from getting in” (p. 53). He even persuaded him-
self that ferrum need not mean a knife. In my view the action states that the reed has not yet been
appropriated into use. The purely structural, or ‘performative’, significance of the gesture is suggest-
ed by the textual suppression of the fact that the reed must first have been split with the same Imife.

Rose’s view was based on a false generalisation of Geoponica 7.11, cf. Rosg, 1933, p. 80.
2 There may be a reference to the belief that young plants should not be touched with an iron knife,
because the iron impairs its growth: Geoponica 10.81.3; cf. Vergil, Georg. 2.369.
2 The matrix of thinkable evocations, and the constant flux of reception and re-conceptualisation,

belies any such reassuring simplification.
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the source from which they came, their acceptability to the client, even their ele-
gance. The wider context for judging their appropriateness was created by the local
herbal-magical pharmacopoeia, which existed quite independently of the practi-
tioner’s own beliefs®, Moreover, in a complex magical tradition the constant prac-
tice of innovation, elaboration and borrowing created a dense network of possible
associations and purposes around almost any commonly-used item of the natural
world. The very notion of an original or ‘real’ meaning has no place in such a tra-
dition. In a word, though the premises of such practice may have been quite arbi-
trary, their application to particular situations was not.

The importance of particular situations in modelling the precise form of recipes has
been commonly under-estimated because of underlying assumptions about magic
which emphasised its irrational aspects - and because the genre of the recipe or pre-
scription makes universal or general claims. In my view, the coherence of recipes can
often only be reconstructed on the assumption of a particular case or circumstance hav-
ing stimulated a particular solution. Moreover, in the context of oral transmission, any
item of expertise stands a good chance of rapidly shifling into unrecognisability. It is
only at first glance that writing halts this process of flux and metamorphosis.

2. Three Graeco-Egyptian formulary recipes

It is unnecessary here to discuss cwrent theories about the origin and develop-
ment of the Graeco-Egyptian magical papyri, about which anyway there is little
agreement. My sole concern here is to analyse the assumptions implicit in recipes
that mainly employ plant and animal substances. What assumptions are being made
about practitioners’ competence? How firm a sense of the appropriateness of their
materials do these practitioners display? Could their spells have contained different
materia yet still have been considered competent? Although I believe that the avail-
ability of writing did have a corrosive effect on the notion of competence, 1 system-
atically disregard this aspect of the prescriptions in order to concentrate on the ‘natu-
ral’ substances. Unlike Cato’s remedy for dislocation, which is an evidently living text
subject to constant alteration as it was passed around the heads of families, these pre-
scriptions are clearly the work of individual, albeit to us anonymous, expertise.

(a) Selecting suitable ingredients

The first recipe is entitled ‘Night-talker’, vukToldAnua. Tt is intended to force a
woman to speak the truth. On the assumption that such prescriptions had indeed a
pragmatic aim, or at least might under some circumstances be used (which is, in my
view, by no means to be taken for granted about the recipes in the PGM), we may

& Cf. BUCKLEY, 1985; SCARBOROUGH, 1986; DEMNINGER, 1998, p. 31.
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take it that the supposed client is a jealous husband or lover who will not, cannot,
or cannot afford to, use violence. The text is as follows:

) Emet,_ﬁo_.nxmenmmoc v kapdlav {kal} pde eis Cutpvay ral Ypdde
els mrTdkiov vﬁmnnﬁx@c Ta dvdpara kal Tobs XapakTipas kal EhEov
Thy _mmum_.n: €ls TO mTTdkiov kol émifes éml AV Yy alTiis kal
emepTa kal TdvTa gou éfopodoyiioeL.

Take the heart of a hoopoe and place it in myrrh. Write the (following)
names mmm characters on a piece of hieratic papyrus, and roll the heart up in
it. Place it on her vulva and pose your question(s). She will admit everything,
[The names and characters are appended.)

PGMVIL 411-16

.H.Q us put ourselves into the position of the practitioner who decided upon this
recipe when faced with a hypothetical client. Two facts, I suggest, were important
to him: that this was a matter of sexual relations, and also a question of revealing
the truth. It was this analysis which prompted the use of the hoopoe’s heart”’, For

the hoopoe was regularly employed in each of these contexts in Graeco-Egyptian
and Demotic magic.

Anumber of recipes in the Demotic formulary of London and Leiden require the
rmma or blood of a hoopoe as an ingredient in ‘eye paint’, which was applied dur-
ing rituals for compelling visions or visitations from the Other World™, But some-
times the heart itself is called for, Given our spell, it is interesting that these are all
recipes specifically for memory®?. In the first, a hoopoe’s heart is an ingredient
along s&r artemisia (*wormwood’), heliopalios (an unknown substance, uo%mzm
a gem), ironstone (‘magnet’) and honey, in a paste to be applied to the lips in order
to remember what the ‘oracular daimon’ says when it appears.”® A hoopoe’s heart is

30 ; : ;
Kokkophadios/n is not found elsewhere (and is not in LSJ), but Preisandanz was surely right to

equate it with kekkouphes (PGM 11. 18) and kakouphos (IIL. 424-5); cf. Crum, 1939, s.v. kak-
a:_n.itnm.. Koukouphas and poupos are given as equivalents of epops in Cyranides 1.7, p. 52.52
Kaimakis. On the availability of the pharmaka required by such recipes, see LiDonnicI 2001,

PDM xiv. 304f. = 813 (= GMPT p. 213, 236f.) calls for the blood of a Nile goose, a hoopoe and a
[night-jar], together with a number of plants, for such paint (lecanomancy). Ibid. 1114 (= GMPT
D. 247) is a less complex recipe for secing “the shadow of every god and every goddess™: hoopoe
blood seems to be the sole ingredient that is not a plant (but the text is lacunate), In PDM xiv. 116
(= GMPT p. 201), the head and blood of a hoopoe are to be cooked and dried, then painted onto
the eyes to “see shadows”; cf. also xiv. 91f. (= GMPT p. 200).

Cf. SicHERL, 1937, p. 237-240.
PGM 1. 17-20; 53f. This recipe includes a note that the kokkouphas is also called YUTaAérTep,

J:Eﬁaéoﬁn.u a remark which has every appearance of noting some anomaly perceived in the
hoopoe. This may be connected with the belief that it changed into a hawk: Aristotle, HA 9.51,

31
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the sole ingredient in the second recipe, which is for ‘foreknowledge and memory’.
The heart is to be ripped out of the hoopoe, spitted on a reed (? to dry) and then cut
up into pieces and marinaded (or preserved) in honey. It is then milled and eaten
(uncooked) with honey on the first day of the lunar month®, A recipe from the
Cyranides is directly comparable®. It scems clear that physical contact with a
hoopoe’s heart was deemed in Egypt to have a specially powerful effect upon the
capacity to ‘see’, retrospectively into the past as prospectively into the future®,
But the recipe for the lip-paste to aid the memory suggests that the hoopoe’s
heart might also be thought of as possessing an attractive power, just like arfemisia
monoklonos and the magnet. This implicit suggestion becomes explicit in another
Demotic spell, to bring a woman to a man®'. This involves cutting the heads off a
swallow and a hoopoe, extracting the hearts and smearing them with ass’s blood and
tick-blood from a black cow; the hearts are then dried, pounded and stored for use.
They become active by being drunk by the victim. A recipe in the Cyranides for a
charitesimon, to make one attractive to men and women, also calls for the heart,

liver, and crest of a hoopoe™.

There may also be a more general context for the choice of a hoopoe’s heart to force
a woman to submit to a man’s will. For in Greek tradition, made famous by Sophocles’
lost tragedy Tereus, the hoopoe was a lonely mountain-dwelling bird, which hates
mankind and especially the entire “tribe of women™. Like Hippolytus, the hoopoe thus

633a17-28 (citing Aeschylus; Radt adopts Welcker’s claim that the lines come from Sophocles’
Tereus: TGF 3, frg, 581.2f); cf. HA 9.15, 616b 1f; Pliny, HN 10.86; Geoponica 15.1.22.
PGMIL 424-7.

1.7 (p. 52.55-53.61 Kaimakis). Another recipe, for foreknowledge, requires a mole’s heart to be
wrapped in hoopoe-skin, together with the hoopoe’s eyes, Cyranides 2.3 (p. 117.9-11 K.). In PGM
111, 325 (frg.: prognostication) a heart in honey seems to be required (cf. 319); there seems to be
too little space in the lacuna for mention of a hoopoe.

Cf. SicHERL, 1937, p. 28; 237-240. [ daresay the main reason for this Egyptian association between
bird and fore-knowledge is that the hieroglyphic phonetic sign hoopoe (G22 Gardiner), db, also
signified dbt, ‘brick’ (cf. FAULKNER, 1962, p. 321); and bricks were used in divination with a medi-
um. It is also conceivable that a secondary motivation for this link with memory was the reputa-
tion of hoopoes for filial gratitude. According to Horapollo, hoopoes “alone of irrational animals”
take care of their parents when these become old, building a nest for them in the same spot where
they were themselves reared: 1.55 (pp. 114-116 Sbordone, with note).

PDM xiv.772-804 = GMPT p. 235f.
1.7 (p. 55.97-56.113 K.).

Tzetzes in Hesiod. Op. 566 Gaisford; POxy. 3013; Ovid, Met. 6. 412-674 with BOMER’S commen-
tary, 3, 115ff,; further references in TGF 4, p. 435£,; ‘tribe of women’ is the expression used by
Aelian, NA 3.26, cf. Loraux, 1981, pp. 75-117.
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stood for an exireme version of the patriarchal attitude towards women. But it also had
a reputation as a natural magician, comparable to the woodpecker. The version of the
Shamir story told by Aelian of the hoopoe seems to be a transformation of a motif relat-
ing the bird to magical practice, in particular loosing remedies™.

Apart from being wrapped in the hieratic papyrus, the hoopoe’s heart is soaked or
placed in myrrh. Myrrh, the ‘tears of an Arabian tree”*’, is one of the commonest sub-
stances encountered in the Graeco-Egyptian formularies. Its most general function in
this spell is based upon its aromatic quality*”. Just as the scent emanating from
aromatics penetrates and sweetens the surrounding air, so they are perfect mediators
between this world of substance and the Other World.”® Scent is the nearest thing in
this world to the insubstantial quality of the denizens of that Other World. “Perfumes,
in their disembodiedness and typicality, serve as the vehicle for symbolic awareness
of an ideal order”*. We may suggest that the first level of significance of the myrrh
is as a vehicle in a double sense: it communicates the spell to the addressee in the
Other World but it also registers in this world that ‘constituted transcendence’ - the
world as it ideally is - which magic for a moment realizes.

But there are three further levels or contexts besides. First, just like the hoopoe’s
heart, myrrh is frequently found in connection with inks and eye-paints for use in
rituals for visions and memory. Often it is merely an ingredient, as in the following
spell for memory:

Take a piece of hieratic papyrus and write the prescribed names in
Hermes’ myrrh-ink. After writing as prescribed, wash off the writing into
spring-water from seven springs and drink it on an empty stomach for seven
days when the moon is in the east.

The ink itself is prepared by burning several ingredients, of which troglisic
myrrh is mentioned first™. Sometimes myrrh ink alone is prescribed to produce rev-

0 N4 3.26. Pliny, probably quoting the Magian tradition, says that a hoopoe’s heart is praised as a
remedy lateris doloribus, for pains in the side (HV 30.53). This certainly sounds as though it is
related to Aelian’s story, the hoopoe itself having the power to ‘loosen’ the pain.

' Dioscorides 1.64.1 (1, p. 57.6 Wellmann),

42 SENN, 1924, p. 163f. pointed out that myrrh smells even when cold: it does not have to be burned
to produce its perfume. This made it suitable for use in magical inks and as a cold dip, as here.

B The mediatory function of aromatics is quite clear in PGM VIL. 740-5, where the practitioner is to
carry the inscribed piece of tin ‘around the smoke’ rising from the Zibanon (frankincense), appeal-
ing to the gods for a dream oracle.

* Gewr, 1977, p. 33.

45

PGM 1. 232-47; cf. VIL. 993-1009. *Troglitic’ appears in Dioscorides as ‘Troglodytic’, i.e. ‘col-
lected by the Troglodytes’ (1.64.1 = 1, p. 57.12-5 W.). Troglitis and troglodytis both appear in the
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elations or dream-visions®. I know of two cases which are in different ways direct-
ly comparable with our recipe. In one, ascribed to Pitys, myrrh occurs among other
ingredients of an ink for writing twelve letters on a leaf of flax, to be inserted into
the mouth of a corpse, The corpse is then supposed to speak®’. The other calls for a
ring to be placed for three days in a bowl containing oil of lilies, myrrh or cinna-
mon (myrrh and kyphi as epithumata besides)*, This is an essential part of a ritual
to obtain revelations, in which the practitioner later puts the perfumed ring onto his
finger and anoints himself with the unguent (234-8).

Myrrh is also regularly found, in the form of ink or as an epithuma, in spells to force
women to do men’s will (agogima)®. In the most interesting of these, two cases of
burning myrrh, the substance is itself addressed in a long harangue as though sentient
and as though itself the agent of the mﬁmzs. It may also be relevant to adduce here two
spells which use myrrh with another ingredient to unlock doors. In one of these, the
navel-cord of a first-born male lamb is to be soaked in myrrh and when needed put onto
the door-bolts to be opened®’. (Given the stress upon the expected time-lapse, howev-
er, it may be that the embalming function of myrrh is here predominant)™ .

Geoponica. Myrrh as an ingredient only: PGM 11. 34-40 (some of this mixture is to be put into the
right ear as well as being used for writing); IV. 779-80 (revelation); 2207-8 [Preisendanz’ line-divi-
sions are wrong here] (oracle); VIII, 68-73 (dream oracle); PDM xiv. 304-8, 813-15 (= GMPT p.
213; 236£.); PDM Suppl. 86f. (= GMPT p. 326) (eye-paints). In PDM xiv. 79%, (= GMPT p. 199),
crocodile bile and myrrh are to be burned as an epithuma to compel the gods to come to give a
revelation; at 750f. (= GMPT p. 235), myrrh and willow-leaf (lamp divination),

For example, PGM IV. 3247-9 (vessel divination); VIL. 664 (dream; but {popra? supplied by
Hopfner); 703 (abbreviation: supplied by Preisendanz from traces); XII 108 (dream); 122
(dream); 146 (dream; but blood from a quail used for drawing); PDM xiv, 122 (‘god’s arrival’). In
the Roman period, there was an official in the House of Life, where ritual texts were copied,
named the Keeper of Myrrh (GARDINER, 1938, p, 178).

46

T PGM1V. 2140-44.

“® peMv.222:25.

49 ; .
As ink: PGM 1V. 2233 with 2237£; VIL 467f,; XIXb. 1-3; XXXVIIL 2 (purpose unclear). In
XXXVL. 134-7, myrrh is to be put with frankincense and vinegar into a cup and poured into the
sockets of the client’s door. Myrrh is also the perfume worn by Isis when she ‘went to the bosom
of Osiris’ (SM 2, #72, col. 2, 4f; cf. BRASHEAR, 1979, p. 274).

% IV. 1496-1595; XXXVT. 333-60. Hoprver assumed that a daemion inside the myrrh was being addressed,
for which there is simply no evidence (1974-90: 1, §484). Oddly enough, he thought myrrh was a plant.

51 v e 5
PGMXXXVI. 312-20; XII1. 1064-68, whose nominal ingredients are identified by the ancient edi-
tor as ‘cover-names’ for pond-weed, myrrh and il of lilies. The main nominal ingredient is also a
navel-cord, but of a bull crocodile.

52

See Hdt., Il 86 with LLoyp, 1975-1988: 2, p- 359. It cannot of course be shown conclusively that in our
spell the sole function of the myrrh is not to preserve the hoopoe’s heart so as to be as fresh as possible.



The Coherence of Magical-herbal and Analogous Recipes 127

The third context is provided by the structural equivalence assumed by our
recipe between the woman’s vulva and her mouth. In other known ‘forced female
utterance’ spells, the operative substance is laid either on the heart or in the mouth
itself. Pliny provides such a recipe from pseudo-Democritus, i.e. the Magian tradi-
tion. The tongue, and the tongue alone, is to be cut from a living frog, which is
allowed to go free. The tongue is then to be placed supra cordis palpitationem
mulieri, over the point in the woman’s chest where the heart-beat is perceptible.
Despite being asleep, she will answer all questions truthfully™, There is one other
similar spell among the magical papyri: part of a bird, the heart or the tongue prob-
ably, to be placed under the woman’s lips or on her heart. She will announce the
name of the person she loves three times®®, There are also parallel recipes for using
stones or gems fo force revelations. For example, the stone obtained from the
hyena’s eye is said to foretell the future when placed under the tongue.>® But our
spell relies upon a euphemism for the vulva, Yuxn, to suggest something that is here
important, that the spell is to work upon the woman’s essence, what makes her
essentially a woman. That is, ‘vulva’ has the same value as the heart in Pliny’s frog-
tongue spell. But the recipe evokes also a folk representation of a ‘passage’ between
vulva and mouth®, But placing the hoopoe’s heart wrapped in papyrus on the vulva
may also be motivated by a knowledge of the medical uses of myrrh, to soften hard
uteruses and for rapid induction of two of women'’s essential functions, menstrua-

53 HNXXXIL 49; of, Cyranides 2.5, p. 123.2-6 K. M. WELLMANN ap. DK 68 B 300,8, and LAURENT,

1985, p. 98, ascribe the passage to Bolos of Mendes’ work Peri antipathon. Three other versions
appear in a work ascribed to Hierophilus in Cod, gr: Paris. 2286, cited in Hemv, 1892 #216. In one
of these, onomata are first written on the tongue; in another, simply the name of the woman., Pliny
ascribes a similar recipe, calling for the heart of a bubo to be Iaid on the woman’s breast, to the
magi (HN 29.81). All seem to be synecdochically related to the principle of the ingested organ stat-

ed by Porphyry, abstin. 2.48, with Bouffartigue’s note.
o PGM LXIIL 8-12. The text is in a poor state, and the failure to specify the species of bird suggests

that this derives from a popular tradition rather than from a formulary, Pliny, HV 24.161 = Bipgz
and CuMonT, 1938: 2, fig. 026 (2: 167), records an analogous claim, from the pseudo-Democritan
tradition, that an infusion of the leafless achaemenis drunk in wine caused criminals to divulge
their crimes. But in this case (if the text is sound) a rationalizing explanation is forthcoming: it is
dreadful demonic hallucinations that force them to speak out.

Pliny, HN 37.168. See also the xiphios of Cyranides 1.14, p. 76.23-8 K., and the texts cited by
DELATTE, 1927, p. 88 n.5,
= Cf. Sissa, 1987, p. 22f.; 53-70. A test of virginity recorded by Michael Psellus involves burning

the stone gagates beneath the vulva; if the smoke does not come out through the mouth...(Hist.
Mirab, ap. Westermann, Paradoxographi [1839], p. 147.2-6). A link between vulva and mouth
makes its appearance in the Hippocratic Corpus too (LLovDp, 1983, p- 83 n.98), and in pre-Greek
Egypt: Carlsberg Papyrus, 8 prescribes placing a clove of garlic in the womb overnight; if the
woman’s breath smells next morning, she will become pregnant (ibid. 65 n.21).
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tion and childbirth™. By a metonymic transfer, myrrh might En_ww@n taken to soften
the ‘essence’ of a woman and to cause her to bring forth secrets™.

One conclusion to be drawn from this discussion wm. Emw any recipe in sorcery
could be other than it is. There is nothing necessary or inevitable about the o:oﬂwa
of ingredients. The practitioner in this case could just as émw_ rm.& taken any sub-
stance which opens ora in corporibus, as Oowm:m ﬁz.a it”: cinnamon, @mwmmﬁw
panaces (all-heal), bdellium, turpentine and pine resin all have .?.owmnnmw mnm
effects similar to those of myrrh. Artemisia ﬁoxoﬁgaﬂq is an attractive m.mn_: oun
in spells for revelations and in agegima; part of an ibis, or a momv. or %ossw iron-
stone might also have been substituted for the hoopoe heart. But this does no Bomm
that the choice made by the practitioner is arbitrary: to create an Wtﬁmoma._wﬁ %wm
for the purpose he had to analyse the situation and choose “vSwE.. ingredients, ¢ mﬁ
is, those which were already associated in one way or another .,E.% the task as : .n
understood it. Part of the practitioner’s expertise, and ﬁ..acnw.om Em scope for acquir-
ing a reputation with which to attract clients, E« mHEmm.G in this m,mmam%p to EM%-
vate within the constraints of the tradition S_E.E which he ,.ao%ma . For this
‘night-talker’, simple as it is, is indeed original: it wmmﬂm. a mﬁ:@ resemblance to
several other spells, but no other known spell is exactly like it.

Constant slight innovation was one of the major means by E.:.Hw the EE:M_..M
ness of the magical system as a whole was veiled mS.E its practitioners. They di
not ask what exactly the nature of the relationship might be between, say, hoopoe
hearts and revelation or sexual attraction. They m_.a.:_u@ helped elaborate an m.ﬂwammw
extremely complex system of relationships that linked the natural world with w e
world of men, a system whose constitutive rules E@.?:« Eanaﬁoom. It E,mm ”. is
understanding, rather than the need to avoid oog_gmﬂ to any single .m%s.ww
ingredient’, which gave them the authority to innovate in accordance J.Eﬁ ﬁ e
rules®’. The ability to innovate, together with a number ow mnnona-ﬂ.ﬁa_ Eoﬁoo.fm
beliefs, made the system they practised capable of meeting the disconfirmations
constantly offered by empirical experience.

57" Dioscori 11-14 W),
Dioscorides 1.64.3 (1, p. 58.11 .
5 Myrrh was also used to sweeten the mouth and stop bad breath (Dioscorides 1.64.4 =1, p. 58.21 W.).

9 Med. 5.4,
% g STANNARD, 1982. . bt
61 «Aus dieser Unsicherheit erklart sich auch die Neigung zur Hiiufung, das heiBt zur gleichzeitig o

Anwendung mehrerer im selben Sinn wirksamer Methoden und zu ihrer Kombination ..":
MUNSTERER, 1967, p. 295 (in an otherwise fine article).
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(b) Agglutination

The hoopoe-heart recipe contains already a hint of the simplest means available
for innovation within a magical — and medical — tradition, the agglutination or com-
pounding of items. To explore this method, I take a recipe, falsely claimed by the
ancient editor to be ‘the only one in the world’, to prevent conception (dotvnum-
tov)™, The text is as follows:

Aapow opdPous, Goous éav Béhns mpds Ta Podhel éTm, tva ulvns
dotvinumTos, Ppéfor avTd els TA katapfuia Ths yuvalkos olong év
adédpw, PpeldTw alird els Ty ¢pdoww éauthis. kal Aapdv Bdrpayxor CGu-
Ta Bdie els TO oToLa avTod Tols 6pdPovs, fva kaTamiy, kal dmdivoor
Tov BdTpayov {@vTa, 80ev alrov EaBas. kal AaBov omépia Uookuépou
Bpékov adrtod ydiakTos immiov, kal AaBdv dropténs dmo Bo[os] wle]Td
KkpLO@y Bdle els Béppa éhddlov kal EEwbev Bfioor Séppatt Bolpduvos

ial meplasor dmokpouoTikiis olons Tis cedvns év BnAukG CwBLE év
Nuépq Kpdvou 1 ‘Eppob. pikov 8¢ Tdis kplais kal pomov dmd driov
HolAas.

Take as many orobos-seeds as years you wish (her) to remain free from con-
ceiving a child. Dabble them in the woman’s menstrual blood while she is bleed-
ing, let her dabble them in her vulva. Take a frog that is alive and put the seeds
into its mouth so that it swallows them down. Let the frog go alive in the spot
where you took it. Take a seed of Ayoskyemas (sic) and soak it in mare’s milk.
Take some snot from an ox and put (all these) together with some barley-corns
into a piece of deerskin; tie it with mule-hide and give as an amulet when the
moon is waning in a female zodiacal sign, on the day of Kronos or Hermes.
Note: You may also mix dirt (i.c. wax) from a mule’s ear with the barley corns.

PGM XXXVI. 320-328

This recipe is oriented almost entirely towards substances; there is neither an
incantation nor reference to script (only the astrological requirements allude to a dif-
ferent magical mode). The place of incantation or script is taken by the reduplication
of the structure of the amulet in the recipe for the frog, which conveys into the Other
World the same message as that contained by the amulet hung onto the client.

Let us begin with the amulet. In constructing his recipe, the practitioner proba-
bly had in mind a simpler contraceptive recipe, of a kind known to us from one of
the Cyranides manuscripts. This runs as follows: “Take a piece of deerskin and put

62 . 4 s .
The full term, dovAnTTov ddppakov, is known from Aetius, 16.17. The adjective is applied to

women by Dioscorides, 4.19 (2, p. 184.12 W.), in the sense ‘free from pregnancy’.
The first edition of this text was EITREM, 1925, p. 15f,, with commentary pp. 118-31, Preisendanz’

text is much superior and I disagree in a number of important respects with Eitrem’s interpreta-
tion. SCARBOROUGH offers a brief account (1991, p. 158).
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into it ass’s milk and a Ayoskyamos seed. Tie it to a woman’s left arm and she will not
conceive”®, This combination of henbane-seed and ass’s milk is probably a variant
upon henbane-seed and kid-rennet (coagulum) used to stop profluvia sanguinis, that
is menstruation or other vaginal blood-loss, in women®. Ass’s milk, with honey, was
used to purge women after birth®, and mare’s milk served the same purpose, to puri-
fy the womb after birth”. Of the three kinds of Ayoskyamos distinguished by
Dioscorides, the only one to be used in medicine was the kind with white flowers and
seed, and one of its uses was to stop menstrual bleeding and other blood loss™, The
intention here is either to prevent conception by bringing permanently into contact
with the woman substances believed to be purgative and to stop menstruation, which
was at least in much medical, and popular, belief considered essential to conception®;
or, as Soranus suggests in his discussion of contraceptive methods, to cause the cervix
to contract’™. I can find no other medical or magical use for snot, and take it that its
sole importance is to be a waste product, parallel in this one respect to the woman’s
menstrual blood, of a castrated animal’'. We know from Pliny that waste products of
castrated animals and indeed human eunuchs might be conceived as possessing anoth-
er, related, value, as mﬂSon&ﬁmomﬁ. As for the alternative recipe at the end, it is

% Erreem (p. 123) cites this recipe from Ruelle’s appendix to his edition of the Cyranides (DE MELY

and RUELLE, 1898, p. 311). It is not included in Kaimakis' edition. On ancient contraceptive phar-

maka, see RIDDLE, 1992,

85 pliny, HN 18.256.

8 pv28.250, of. 204.
67

Ibid., 252; cf. 128. Dioscorides lists ass’s milk as suitable for washing out ulcerated wombs: 2.70.5
(p. 1, 145.10f. W.).

4.68.1f,; 4 (p. 2, 225.4-12; 226.9f. W.). Pliny, who distinguishes four varieties (25.35f.), records
its use to treat those who are coughing up blood (26.27). SCARBOROUGH, 1991, p. 158, oddly neg-
lects to mention this value.

68

% e Lesky, 1950; Kmia, 1987, It seems probable that the three recipes in the Demotic papyrus of

London and Leiden ‘to stop blood” are also contraceptive; the first is separated in the text from the
others by a test for pregnancy (PDM xiv. 953-955; 956-960; 961-965 = GMPT p. 242).

Gynaee. 1.61.3, p. 46.12-15 Ilberg.

Preisendanz’ suggested text seems much more probable than Eitrem’s supplement, which is far too
long. Above all, the use of the definite article with kpL8ds in the appended sentence at the end is
much easier to understand if barley grains had been already mentioned. But I am not clear why
PREISENDANZ, followed by ScarBoroUGH (GMPT p. 277), translated Pols here as ‘cow’ (espe-
cially given the existence in German of the word Rind in German, for which the only English
equivalent is the clumsy ‘bovine quadruped’, there being no singular of the collective ‘cattle’).
There is no determinate article, and surely ‘cow’ creates a quite inappropriate allusion to a crea-
ture associated with the very opposite of sterility.

" mN2472.
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clear from several passages that dirt or wax from the ear of a (female) mule was used
in contraceptive recipes, and would thus be even more fitting than the snot from the
ox’s nostril . The conclusion that the sterility of these animals is the issue here is rein-
forced by two recipes for contraception from the Cyranides, in which mule-hide is
used to bind amulets™. A formulary recipe for oou:momvmoz requires the inscribed
papyrus to be tied into an amulet with hairs from a mule”.

The amulet thus contains two congruent sets of seeds with congruent liquids: the
hyoskyamos seed dipped in mare’s milk and the barley grains with the ox-snot (or the
mule’s ear wax). These two sets are firther congruent with the dabbling of the specif-
ic number of orebos-seeds in the woman’s menstrual blood. It is this congruence, and
not simply a metaphorical or metonymic association, which effects the link between
the vehicle and the amulet™. It is also in this context that an explanation of the barley
grains is to be found. For in two other contraceptive spells it is barley grains which are
dabbled in menstrual blood, and in these cases the grains are the active contraceptive
ingredient”’. One of these, cifed by Pliny from the differing opinions of two midwives,

» E.g. Soranus, Gynaec. 1.63, p. 47.16ff. 1.; Cyranides 2.15; 19 and 1.3, p. 141.4-6 (cf. 6-8), 146.4f,

p. 35.15-17 K. In the first passage, Soranus also mentions mule uterus as an amulet. The first
Cyranides passage is one of those that provide evidence of the continuous re-writing of this text
(Bam, 1993, p. 440f.). Kaimakis’ text is here more precise than that of M, since it specifies a
female mule (which of course is sterile).

See 2.7 and 3.26, pp. 127.15-28.17 and 213.2-4 K., both cited by EITREM in his commentary, cf.
SICHERL, 1937, pp. 250-252. But EITREM was quite confused about the logic of the spell. He sup-
posed that both mare’s milk and henbane-seed “were really intended to have an erotic effect which
is to be annihilated by the two sorts of skin in which it is wrapped” (1925, p. 123). Not deterred
by the inherent implausibility of this hypothesis, which entirely ignores the note referring to the
mule’s ear, he could find no evidence to support it in relation to the most important — because
immediate — wrapper, the deerskin, and was finally obliged to admit that it was simply one of the
usual containers for amulets (p. 125f)). His fundamental mistake was to confuse contraception
with hostility to sex. But this is not a spell, such as PDM xii. 108-18 (= GMPT p. 170), Pliny, HN
28.256 or 32.50, to make a woman hate having intercourse. It is a reasonable assumption that the
social group most likely in the ancient world to require contraceptive advice was prostitutes, who
certainly did not demand to be put off sex. For prostitutes as concerned, like midwives, with
female medico-magic see Pliny, H 28.70f; cf. the Hippocratic On Fleshes 19 (vol. 8, p. 610.3ff
L.), in connection specifically with conception.

PGM XXIIa. 11-14.,

AuBERT, 1989, p. 432, invoking ‘sympathetic magic’ and suppressing the second part of the recipe,
apparently understands the menstrual blood here as itself contraceptive, even though it is not brought
into contact with the woman. On medical recipes in the PGM, see RODRIGUEZ MORENO, 1998,
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" Dioscorides too cites this value: 2.79.2 (1, p. 161.15-17 W.). Preparations of barley were a

favourite styptic: Soranus for example recommends it against haemorrhage of the uterus (Gynaec.
3.41.7, p. 120.24 1.}, and against painful ‘flux’ (44.3, 123.11f).
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Lais and Elephantis, also includes the detail about the number of seeds corresponding
to the number of years of sterility, but in this case the recipe applies to female don-
_nowmqm. The other, from the Cyranides, is directly comparable with our recipe: “If you
wish a woman not to bear a child, wet barley grains in her menstrual blood and give it
to a sheep or goat to eat, and she will never have a child”™. It looks as though the
inventor of our spell fused at least two other contraceptive recipes together, thus pro-
ducing an (intentional) degree of redundancy or at least iteration.

This last folk-recipe shifted attention to the permanent disappearance of the bar-
ley-grains soaked in menstrual blood. Our recipe is more carefully structured, dis-
tinguishing between moistened seeds to remain permanently with the woman (as in
the majority of contraceptive recipes) and seeds soaked in blood which are carried
off by the frog. There are therefore three liquid or semi-liquid sets of ‘active ingre-
dients’, menstrual blood, mare’s milk and ox-snot/mule earwax, and three sets of
‘carriers’, one of which, the hyoskyamos-seed, seems also to have had some value
in connection with purging the womb. The orobos-seeds also seem likely to have
had a double value. According to Aristotle, bitter-vetch seeds are not suitable for
pregnant women, “because they make giving birth more difficult”®, But these seeds
were also used to make ‘vetch-flour’, an important medical remedy. Dioscorides
describes how to make it: “Select the large white seeds and sprinkle them with
water mixing them well. Let them soak up enough liquid. Roast them till the husk
peels off, then grind them...”®". T suggest that it was this well-known practice with
regard to orobos-seeds, as well as the belief cited by Aristotle, which made them
suitable to use for soaking up the menstrual blood®2.

We come finally to the frog, the ‘vehicle’ in this recipe which serves to notify
the Other World of the intention of the spell®®. As such, it is strictly comparable to

" HN 2831
i

This passage occurs as an addition in Paris gr. 2537 (A) to 1.3, and is consigned by Kaimakis (p.
35.15) to the apparatus, Unlike the amuletic recipes, which clearly imply the woman’s consent to
contraception, this recipe looks as if it might be useful for malign magic, to prevent a woman from

conceiving,

80 Aristotle, 14 3.21, 522b 29f. The verb used here, T{icrewy, is the same as that used in the recipe

last cited from the Cyranides.

& 2.108. 1 (1, p. 183.1-3 W.); Pliny, HN 22,151-3, etc.

2 . j 3 : s

§ Bitter-vetch seeds were commonly given to animals to eat, being considered more or less unsuit-
ed to human consumption (Hippocrates, Vet.med. 8, CMG 1,1 p. 40.12fF; Demosthenes, 22.15; Dio
Chrys., Or. 6.62). Pliny describes how for this purpose too they were soaked for several days: HN
22.153. Ertrem’s notion that the orobos-seeds are meant to stand for male semen seems to me
completely unwarranted (1925, 119).

For the ‘vehicle’ in Egyptian magic, see LEXa, 1925: 1, pp. 66-68, though I have extended his
notion somewhat,
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the primary function of the myrrh in the previous example. It is for this reason that
it is allowed to go free carrying the soaked seeds in its stomach®, As an amphibian,
able to move between two worlds, the frog is an excellent metaphor for the passage
of the intention of the recipe into the transcendent world®. An identical function is
fulfilled by a frog’s stomach in another recipe in the same Oslo papyrus (malign
magic). An inscribed lead lamella is to be inserted by a surgical operation into a
frog’s stomach, which is then stitched up. The frog in this instance however is not
released, but tied with black ox hairs to a reed; as it bleeds to death and shrivels, so
should the victim®. Instead of the message being conveyed into the Other World
through freeing the creature, it is seen directly by the Sun: it is to be hung on the
eastern side of the practitioner’s house, facing the point where the sun rises (239-
41). 1t is the frog’s relation to the Sun which is here evoked; and that is most likely
to be its value in our _.nomvnﬁ. R.K Ritner has however urged that the frog in our
recipe is to be associated with fertility and linked specifically with Heket™. One
might perhaps argue that the choice of the frog was simply overdetermined: related
to the theme of ‘birth’ in the well-known Egyptian frog-lamps from Karanis, it

could, as an amphibian, also move between two éoﬂ._ammc.

This recipe is rather more complex than the first but its basic structure is the
same. The spell contains both a pointer to the Other World and an effective agent
which is applied to the patient. It is thus reasonable to claim that in the construction

8 This is an unusual elaboration of a common motif (compare THEE, 1984: 215 n.2; 284 n.1); see

e.g. PGM VIL 188f, (lizard with right fore-leg severed: charitesion), LX1. 36f. (sun-scarab: loos-
ing a woman from agogimon), PDM xiv. 1182-7 = GMPT p. 249 (hawl: madness); Marcellus,
Med. 8.49 (p. 126.15 N.-L.); Pliny, HN 30.102 (lizards: fever); Hippiatr: Cant. 8.9 (2, p. 138.7
Oder-Hoppe) = Julius Africanus, Kestoi, p. 227 Vieillefond (frog: eyes). In PGM XII. 376-96 (bat,
sleeplessness), retaining the bat allows one to reverse or cancel the spell, which otherwise ends in
the victim’s death. Another frog is allowed to go free in an obscure context, apparently amatory,
in a very fragmentary formulary spell (late EJ” BRASHEAR, 1990, col.2, lines 50f.

Cf. in general, ROgR, 1965. A frog is referred to in a fragmentary Coptic invocation to the Sun,
PGMTIL 675.

PGM XXXVI. 231-8; 246-50.

HoprneR, 1913, p. 181; SIcHERL, 1937, p. 215 (though he accepts EiTreM’s view of our text, p, 217).
GMPT p. 277 n.40; cf. WEBER, 1972, p. 524-529. AUBERT, 1989, p. 432, goes one better in seeing
the frog with DEONNA, 1952 as a ‘symbol of the uterus’. Neither makes allusion to the frog in PGM
XXXVI, 295-311 (cf. Pliny, HN 32.49f.).

Lamps: WREDE, 1968-9. Julius Africanus apparently knew a contraceptive amulet that contained
simply a frog’s navel (ap. Michael Psellus, Hist. mirab. [p. 144.8-10 Westermann] = p. 317
Vieillefond). EITREM went completely astray here by claiming that the frog is supposed to have an
erotic connection (1925: 121). The passages he cites are irrelevant, and mostly about lizards and
salamanders anyway.
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of this second spell similar implicit rules have been followed as in the first.
Although most complex recipes which work primarily or exclusively with sub-
stances are not so clearly structured, it is probable that in principle they should be
understood as employing a similarly complex integrative technique. The logical
means used for articulating the message are not simply analogy and contiguity but
also the repetition of congruent sets. The establishment of congruent sets is the tacit
counterpart of the technique of pleonasm which is well-known to be fundamental to
the articulation of the message of incantations. In the case of incantation the duality
of the addressee — the powers of the Other World and the client — is merely implicit,
where it is even discernible. By contrast, in natural, or herbal, magic it is often
explicit, suggesting a practitioner’s model of the nature of this type of magical
action, simultaneously natural and divine. Such double determination would be per-
fectly compatible with the underlying traditional model of nature as a script or tap-
estry worked by divine agency.

(c) Routinisation

It was the ability to create complex but consistent and ‘elegant’ recipes that dis-
tinguished the expert practitioner - and the majority of recipes in the formularies
which make use of substances - from the herbalist who reproduced, perhaps even
invented, the type of simples known to us from Pliny and Marcellus, and still more
from the mere wise woman®. There lay a danger however in this pressure upon
professional magical practitioners towards variation, and especially towards
increasing the complexity of natural recipes. As the tradition increased in depth, it
became increasingly difficult to avoid arbitrariness in the evocation of the signifi-
cance of substances. This led easily to confusion which only labelling, through
incantation or writing, could resolve.

The example I have chosen to illustrate this tendency is an agrypnetikon, a spell to
cause insomnia. As usual, the scenario envisaged is that the client wants a woman who
is unavailable or unresponsive”’. But whereas someone knowledgeable about Graeco-
Egyptian magic and its pharmacopoeia could deduce the purpose of the two previous
recipes, it would in this case be difficult without the written spell to know what it was
intended to achieve. The written part has become indispensable. The text is as follows:

y.nmac vukTepiBos 6dBadpols (Boav alThy dméluoor kal Aafiv
OTALTLOV UGV 1) KNpov amupor TAdaov kuvdplov kol Tov Sebldv ddak-
Hov Tfis vukTepios els Tov Beflov odBalLov Tob kuvaplov évdés Kal

90 ) % i i
It seems clear that the recipes ascribed by Pliny specifically to the magi normally contain, even

when apparently simple, some additional element of complexity or of self-consciousness.

91 . e g
Such recipes seem to be a specialisation of what is in the agogima merely a single wish among many.
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mmm wcem\m_»mt. Icat ,_,Emm:\ mmvac:: Bielpwv Ty ololav els abmiy Ty
a évny, Bielpow m,E. TV opdarpdv tob kuvaplov, tva 1 olola paive-
Qmw, zmr.mmym)mcﬂo els ;xﬁwmeSo_\ kawwdv kal mrTakloas alimd adpdyL-
oo MMMMm&E .mﬁxqc.?:,_ EXOV<TL> KkopkoBelhovs dvTikeddhovs alrole
ov auto els TploBov ompelwodievos, | v B¢ Ve
aL KA L i _ S, lva, dv BEAns ab
dpetv, ebpys. Aéyos O ypaddpevos eig TO mTTdILOY: . ! "
. wﬁmﬂmm M_\_MHMWQM of mm@wn mﬁ it go alive. Take some uncooked dough or
¢ a model of a dog. Insert the right eye of i

ax 3 of the bat into the
me%w.m :mﬁﬂ nuaﬁ-mo.ow@c and the left likewise in the left. Take a needle
wmu it wi E.m ousia, and pass it through the model’s eyes in such a man-
mﬁﬂ amﬁ the ousia is (still) visible. Put (the model) into an unused cup, label
M_ : _mz mMm_ :.S:w your own Em__ﬁn-aum (which should have opposing mu.ooo-
es). Bury it at a crossroads with a marker so that, if you want to recover it
you may find it. The spell to writc on the label: ... '

PGM 1V, 2943-56

. ﬂwa m:.&mnﬁ ,ma,:oﬂ. of this recipe noted its anomalous character by giving it an
M wa E_m.“ dywyn n.%cﬂﬁﬁ_&u m.moa_.zm love spell to prevent someone m_n%_.u,m
m.@mma ﬁmzﬂ.: is the same as in our previous examples, the model of the d .
serving as a vehicle to convey the intention of the spell to W&Eﬁ and Kore™ wom
the motif of the c”&,m eyes is distinctly odd. The use of parts taken from a bat to H '
someone ms.aa is attested on several occasions. Two examples from fi _nmﬂu
prescribe writing voces on a bat’s wings and then releasing it”, Plin Ms:dc mmmmm
mrimnﬁmﬁ\ against sleep made by drying the head of a bat — E&.E:m%_\ EOMM : M
.m.oE.moE_Q.m and night watchmen®. As an animal awake during the :um ht EEW
is n."Emw appropriately used in such recipes™, given that it is anyway :oﬁmm m,m .ma mﬁ
esting cocm:mwm ow“ its sort-crossing — for it is the sole toothed bird, the onl SH_M mM
oreature to give birth (fo living young) and to suckle them with vmammaw a w:.& %mw
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2 y
HMMMV anm,:.. %wvmzm?.@ﬁ.wcv 1 §676, gingerly followed by SicuErL, 1937, p. 243 (but cf
_omu. i N_ﬂ_an that kurdpiov here means a poppet in the form of the girl. More plausibly, F»sz.
_mmmw%. Em _R_wwmw coﬁﬂwﬂm_.:m (model) dog and the dog-poppet addressed as Cerberus in _M.Q_E ~<_
' - ) , to Anubis as psychopompos. We may note fur .
. . A rth i
Wﬁﬁﬂwamﬁ inserled into the mouths of dead dogs, e.g. Luan.S E‘”: nm%wwﬁ. WWMMEM u_mm.m
a. 3£, also an agogimon, addresses Anubis as “eod ; h aidin
il ey nmmm.omn ; .mc on the earth, under the earth and in
» dog, dog, dog™. In 0 » of course, the association of a dog with Hekat kes in i
perfect sense without invoking an Egyptian substratum (ScrioLz, 1937; Zzzoru_a __ﬂ%m_mm g :m.n_w
does not necessarily mean that RAVEN is wrong. , ' . e

93
o PGM VII. 652-660; X11. 376-396.

HN 30.140; cf. Marcellus, Med, 29.52; Cyranides
o5 on Cyran. 1.17, p. 84.15-18 K.

Aristotle, H4 1.1, 488a 26; cf. SICHERL, 1937, p. 243,

2.28, p. 160.5-7 K.; cf. WAEGEMAN, 1987, p. 138

135

136 RicHARD GORDON

membranous wings; an animal with only one hip-joint ... =

None of these other recipes however shows any interest at all in bats’ eyes” . The
detail might of cowrse be casual. A medical recipe for curing intestinal pains is
structurally very similar: it involves passing a needle and thread of optional length
through both eyes of a lizard, which is then to be freed. The thread is thus charged
with power and can be used at any later time simply by being tied round the waist™,
But the thinking here is surely more elaborate.

The key expression in the recipe seems to come from the incantation: “I adjure
you...that NN may lose the fire in her eye” ({va dmopdinrat TO TUpLLdY 1) Belva
év @ opBaud: 2957-61). The imagery of fire and burning, a cliché taken from
love poetry, is of course pervasive in the agogima, but I know of no parallel to this
expression’ . The only specific attention paid to eyes in love spells occurs in PGM
X. 1-23, where the client is instructed in an alternative version to stare at the woman
selected and take three breaths: then she will smile at him and love him, losing her
protective shame'™, But the victim’s eyes might be an important motif in the

% N 11.164; 168; cf. Antigonus, Hist. mir. 22, p. 8.1, Keller; Cyranicles 2.28, p. 160.1f. K. For
ancient doubt over the proper classification of the bat, see MUNDLE, 1969, col.1098.

Cyranides 2.28, p. 160.8 K., recommends the heart as an agrypnia. There is no other use made of bats’
eyes in the formularies, and [ know of no example among the remedies listed by Pliny and Marcellus.
One possible evocation of the significance of bats is surely not relevant here: the Demotic papyrus of
London and Leiden contains a recipe to cause blindness by applying bat’s blood to the victim’s eye;
the immediately preceding recipe recommends using the blood of another night-flying creature, the
nightjar, for the same purpose (PDM xiv. 741, 742 = GMPT p. 234f; cf. PGM XXXVI. 233£).

Marcellus Empiricus, Med. 29.45.

% The closest parallel I can find is Aeschylus, fig.243 Radt = 421b Mette (= Plut, Erot. 21, 767b),
<péas yuvalkds> ob pe ph) Mddnu dréywy 6¢8apds. However, anger is by far the most usual
connotation of the ‘fiery eye’ image, going back to /liad 19.365f. (Achilles) and Od. 19.445 (wild
boar); cf. Hesiod, Theog. 826; Shield T2 (MUGLER, 1964 s.v. 8éprecBat, p. 84, and lp p. 338L).
This evocation became completely routine: for example, in the physiognomic tradition, a fiery eye
denoted extreme savagery (Adamantius, 1 p. 320f, Forster). Buta certain ambiguity is already sug-
gested by Bacchylides® description of Theseus as a young ephebe eager for war, oupdtov 8
atiABew dmo Aauviav doivicoav ¢prdya, witha “ emnian flame flashing redly from his eyes”
(Dithyr. 18.54-56 Snell-Maehler) — ‘Lemnian’ from the cult of Hephaestus, And, from the mid-
Hellenistic period, the eyes of Eros were imagined as fiery because of his power (Moschus 1.7f.
Gow). Much later, both notions, lovingness and fierceness, are explicitly said by Cybele to be sig-
nified by the expression of Theagenes’ eyes, which she describes as glaukion, ‘burning/sparkling’
(Heliod., Aithiop. 7.10, p. 191.19f. Bekker). This passage is especially relevant here in view of its
date and place of composition. I see no reason for Fanz’s paraphrase uf ... oculorum splendorem
perdat (1904: 23/129). Tn Moroceo, “fire in your eye’ was an expression to counter the evil eye
(WESTERMARCK, 1926: 1, p. 4451.), but this seems to rest upon a quite different set of associations.

10 ¢, Athenaeus, Deipn. 13, 564a-¢ and 601d. ‘Stare’ isa plausible supplement by the editors.
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imagery of sleeplessness: the most relevant parallel comes from a *hymn’ to Hekate,
in which she is invoked to rob the victim of sleep: “May eyelid never be glued to
eyelid, may she be oppressed with sleep-robbing thoughts of me”'"", The connec-
tion between bat’s eye and victim must have been partly prompted by the thought
that, since bats are awake at night, they gaze sleeplessly into the darkness'®% But
there is another context in which poppets are pierced with needles, in the Eros-
agogimon in the same codex'®. This calls for the making of two figures, one male,
one female. The latter is to be pierced by thirteen needles - into the brain, ears, eyes,
mouth, stomach, hands, vulva and anus, feet (321-6). As is well known, a poppet
found in the Fayytim and now in the Louvre, which was stuck full of pins and
wrapped in lead sheet, reproduces this recipe with considerable fidelity'®, The for-
mula to be uttered after each penetration of a needle is “I am piercing such-and-such
a part of NN so that she may keep in her mind no one but me NN alone” (327-8);
that in our text is “that she may lie awake with no one but me NN in her thoughts”
(2960-1). Still closer to the detail of pushing a needle through the two bat’s eyes are
the instructions for working some kind of malign magic on a recently-published
w%ﬁsm_a. Part of the text is corrupt, but the left and right eyes of a wax poppet are
evidently to be pierced with a needle'®. The pain produced in the victim’s organs
congruent with those of the poppet pierced by the pins is a subjective sign of mag-
ical attack. A partial parallel is provided by Ovid’s account of a wise woman trans-
fixing the head of a maena (sprat) with a bronze needle on February 21, part of a
rite of silencing hostile tongues by invocation of the goddess Tacita'”’, A more pre-
cise one can be found in an Arab recipe for causing an eye-disease in an enemy,

00 pGM IV, 273739 = Hymn 21.16F,
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L. STORK, in LAg 2, 2631, points out that in Egypt bat’s blood was used as a remedy for the eyes,
which presumably implies that the idea of bats being able to see at night when other creatures can-
not was there a common-sense notion. RAVEN, 1983, p. 17 deduces from this that the purpose of
the spell is to make the victim see (or rather, presumably, ‘see’) the client in the darkness. This

evocation seems to me unwarranted,

103 1/ 296.433,
104

Louvre E 27145 with du BouguEr, 1975 and 1980 (provenance uncertain: du Bourguet has offered
both Antinotpolis and ‘Middle Egypt"); cf. SEG XXVI: 1717 =SM 1, #47 .
SM 2, #97, cf. MaLTOMINI, 1979, p. 98f.
So rightly KoTansky, ap. GMPT p. 321 n.4. The poppet here is to be put into an unused vessel,
just like the dog in our recipe (cf. perhaps SM 2, #71).

w7 Ovid, Fasti 2.571-82 Alton with Bémer’s notes. EGGER, 1962/63, p. 250f. (on the important defixio
from Cambodunum, Kempten, AE 1958: 150) took it that the bronze needle was used to sew the
mouth up; this seems extremely unlikely given the evident size of a maena (cf. Bonner, 1932, p.
38f). The pitch and the needle through the head ‘close it up’, which is all that obsutum need mean.
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directing that the eyes of a poppet are to be pierced with thorns; the doll is then to
,cmEmnmamsmwo#i.:wEaﬁao;Enmnmgaamzm&.m ?.mﬁ_mnmsm.

We should, I think, conclude that, perhaps because of a specific situation faced
by a client, the creator of this formula fused rather ineptly three types of recipe
conceptually distinct, those for keeping people awake, those for agogima and those
for malign magic causing blindness or illness'®”. The client wanted to force the vic-
tim either to cease to love someone else or to cease being angry with him — an ele-
ment of revenge or mmamrﬁmﬁza. This prompted the image commonly associated
with strong feelings (‘fire in the eye’), But the aim was also to attract her to him-
self. The fusion of these different notions, a spell for revenge with one for sleeple-
ssness with an agogimon, stimulated the idea of threading the needle with the ousia
and piercing the bat’s eyes with them'". The eyes of the bat had thus to do triple
duty, connoting the victim’s sightless night-staring, the anguish that drives her to
moral collapse and the activation of the figurine (divine figurines in the papyri are
usually ‘activated’ by some means, such as the bone of an adros, a written scroll,
piebald goat’s blood and “moon chrism’, an ironstone Uomnvzu. But this condensa-
tion did not really matter, since the label on the drinking vessel sealed with the croc-
odile seal explained everything, That is, the implied reading of the label in the Other
World was more significant than the substances. Whether the bat itself has any
constructive role in the recipe at all is doubtful: it simply alludes to another sort of
recipe, the true agrypnetikon, in which it was important.

108 WINKLER, 1930, p. 76, One version of a recipe in the Babylonian Talmud against the ‘blindness
that comes in the night’ calls for the pupil of a living dog to be pierced through with a horsehair
(cf. BLau, 1897, p. 82 #30 citing tGittin 69a; but the translation of L. GOLDSCHMIDT, 6,
416f./Nasim 4, 327 Soncino, omits the detail).

e Agrypnetika are usually simply variants of agogima.

110 A nother agrypnetikon associated with love magic envisages the possibility of killing the woman

by sleeplessness, PGM XII. 379f.

i Agogima in particular frequently call for the use of an onsia, and human hair is often found with
such spells. For the first, see PGM IV. 3021, 434f,; 2235, VIL. 463; 915; XV. 11; XXXVL 73;
369f.; SM 2, #71, The phrase “whose ousia you have” is repeated constantly in SM 1, #49 lines 4,
20f,, 55, 63, 78: cf. the second version, #50 lines 2, 21, 53, 58f,; and the clay container, #51 line
1 (restored); PDM xiv. 1069 = GMPT p. 246 (burned as a wick); 1075 (assumes one will have a
hair). The use of hair ete. in this connection is so usual that PGM TV. 2442 specifically describes
itself as a spell which does not require an ousia. Hair was found attached to PGM XVI, XIXa, SM
1, #40; 1, #46; SEG 35: 227. See also WORTMANN, 1968: 69.

112 pespectively, PGMIV. 1885; 1845-9; VIL, 867£; V. 3141£; cf. also PDMSuppl. 125f. = GMPT p.

327 (wetted with milk and fluid from an embalming-house ‘jackal’). The same function may be
fulfilled by writing names or characters on the figurine.

1
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Conclusion

In my view, any competent Graeco-Roman or Graeco-Egyptian magical practi-
tioner could have explained at least the last three spells employing elements of the
natural world to an apprentice in roughly the same manner as I have, though obvi-
ously in a different idiom. In general, it must be evident that such practitioners com-
manded an extensive practical knowledge of the relevant pharmacopoeia. In the
construction of this pharmacopoeia, the value of direct observation or awareness of
precise physical characteristics of natural substances lay in their stimulation of fresh
evocations in the task of ‘applying’ the natural environment to the social needs of
clients. But this value gradually diminished as new evocations came to derive from
prior ones and not from direct expetience or observation. The more mature the tra-
dition, the less interest it displays in the natural world. Elements of that world
become significant mainly because they have already been appropriated into the
network of signs and values that constitutes the magical practice. Once appropriat-
ed they are for the most part not re-examined empirically, but shunted about like
counters in a game. The knowledge contained within the pharmacopoeia increasin-
gly loses touch with empirical information, insulated from criticism mainly by the
process of bracketing but also by the use of written spells as sources or models'">.
And with the creation of an independent literary genre, such as the well-known
Epistle of the Vulture, the occlusion of empirical information is complete: the letter
itself becomes the effective agent of protection or healing'",
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AGUA DE ESTIGE, AGUA DE LA VIDA'

JESUS LUQUE MoORENO
Universidad de Granada

. RESUMEN

El “agua de Estige”, desde la dptica de unos infiernos subterraneos, llegd a encarnar las tinieblas
del mundo de ultratumba y el horror de la muerte, hasta el punto de que “estigio” y “Fstige” se usaron
cada vez mis en la lengua poética como sinénimos de “siniestro™ o “infernal” y de “infierno”. Luego,
en correspondencia con los cambios que se produjeron en la propia concepcién y ubicacién de los
“infiernos”, el “agua de Estige”, al igual que los otros rios infernales o que el propio Hades, fue trans-
ferida al cielo y, desde la perspectiva de esta nueva escatologfa, termind identificada con la vida, con
el alma del mundo, que vivifica todo el cosmos, con la fuerza vital de las almas que descienden del
cielo para encarnarse en los cuerpos mortales.

PALABRAS CLAVE: ESTIGE, INFIERNOS, ALMA DEL MUNDO.

'WATER OF STYX, WATER OF LIFE

ABSTRACT

From the point of view of an underground Hades, the water of Styx became for the ancients an
image of the underworld and of death’s horror. This way, “stygian” an “Styx” were used more and more
often as synonyms of “sinister”, “infernal” and even of Hell. Afterwards, in accordance with the
changes underwent by the conception and location of Hell, the water of Styx and the other underworld
rivers, or even Hades itself, were all alike transferred to heaven. And from the outlook of this new
eschatology, it was identified with life, with world’s soul which vivifies the whole cosmos, with the
vital strength of the souls which come down from heaven to be incarnated in mortal bodies.

Kry Worbs: Styx, HELL, UNDERWORLD, SOUL OF THE UNIVERSE,

Un agua conocida como ‘agua de Estige’ (0 ZTuyde mmEBM, que manaba y corria
en torrente en los montes del Norte de Arcadia, alcanzd, como es bien sabido, especial

Este trabajo ha sido realizado dentro del proyecto de investigacion HUM 2005-02893/FILO. El autor
agradece a sus amigos y colegas, los profesores P. R. Diaz y P. P. Fuentes, de la Universidad de Granada,
y A. Pérez Jiménez, de la de Mélaga, las correcciones y sugerencias que tuvieron a bien hacerle.

Algo asi como “el agua del horror™; el nombre ETiE, ~y6s (“el/la Estige”), asf como el adjetivo
Ztiyos (-a), -ov (“estigio”, “propio de Estige”), guardan evidente relacién con el verbo oTuyéw
(“odiar, aborrecer, rechazar”, “hacer odioso™), palabra fundamentalmente poética, al igual que con
los adjetivos aTuyepds, -d, -6v (“odiado, odioso, abominable™), también poético, y oTuyvds, -1,
-6v (“odioso, aborrecido”, “hosco”, “tenebroso, 16brego™), y con el sustantivo 10 oTlyos, -€og
(“odio, aborrecimiento”, “hosquedad”, “oscuridad, tenebrosidad™): cf. Luque, 2007.
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renombre en el mundo antiguo; desde tiempo inmemorial se le reconocian efectos mor-
tales fulminantes y se termind o bien idealizandola como el agua del mundo de ultra-
tumba o bien reconociendo en ella la imagen viva de aquella Estige infernal.

Parecido podria haber sido el caso de los demas rios infernales, el Aqueronte, el
Flegetonte, el Cocito, el Lete; en efecto, todas estas miticas aguas de ultratumba tie-
nen sus respectivas correspondientes en la realidad de la superficie terrestre y, que
yo sepa, no se puede precisar cudl de las dos fue la primera. Tal es, al menos, el caso
del ‘agua de Bstige’ que aqui nos ocupa; no es posible demostrar el sentido de esta
relacién entre la Estige arcadia y la del reino de los muertos. Aun asi, tomando pie
en diversas peculiaridades de la tradicién literaria, muchos estudiosos han preferi-
do entender que la imagen mitica de esta agua en el més alla se constituyé como tra-
sunto de la realidad geografica concreta de aquel paraje de Arcadia’.

‘Agua de Estige’ es la expresion que usan siempre Homero y Hesfodo, expresion
que no llega a perderse del todo en los autores posteriores. En Homero, aparte del pasa-
je al que enseguida voy a referirme (Od. X 514) y de algin otro, dicha expresién se
emplea para aludir a la férmula de juramento por la que se obligaban los dioses.

1. Estige, agua del infierno

En la topografia mitica del mundo de los muertos la relacion de nuestra ‘agua de
Estige’ con los otros rios varfa de unos autores a otros, como también varia la de
estos rios entre si; pero, al margen de estas cambiantes relaciones con las otras
aguas infernales, esta ‘de Estige’ se entendfa, como es ldgico, formando parte del
agua del mundo, del agua que, segiin las concepciones helénicas primitivas, rodea-
ba el mundo y que se personificaba en Océano (‘Qrearés); Estige, de este modo, en
Hesfodo" es una de las tres mil hijas de Océano y Tetis; una de las .Oommsamm_m, la
més importante y la de més edad; a ella Zeus, en recompensa por la ayuda que, junto
con sus hijos, le prestd en su lucha contra los gigantes, le habria concedido el pri-

vilegio de ser invocada por los dioses en sus juramentos®.

De todo ello me ocupo en el trabajo ya mencionado, LUQUE, 2007.

Asf lo recogid también Pausanias (VIII 18,1). Higino (Hyg., fab., praef. 1,3), en cambio, la inclu-
ye entre los descendientes de la Noche y del Frebo; en el himno homérico a Deméter (424) figu-
ra entre las compatieras de Perséfone; segiin otra tradicion, citada por Apolodoro (bibl. 12,1; 3,1),
es la madre de Perséfone en vez de Deméter.

Cf. HERTER, 1937; Oxford Classical Dictionnary, s.v.; Der neue Pauly, s.v. También Lete, hija de
Eride, la discordia, y, de acuerdo con una tradicién, madre de las Gracias, dio nombre a la fuente
y rio infernales del mismo nombre: cf, GRIMAL, 1951, s.v.

Hes., theog. 345 ss.
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En su descripcién del Tartaro vuelve a hablar Hesiodo' de Estige y de dichos
juramentos: alli habita, dice, lejos de los dioses, en su palacio que se eleva sobre
escarpadas rocas. Hasta dicha mansion solo accede Iris, cuando, por orden de Zeus,
va a recoger en una vasija de oro la fria agua que en la oscuridad de la noche fluye
del Océano, de una décima parte de €L,

Luego, en sus lineas generales, toda esta tradicion hesiodica, y también homeéri-
ca, la vemos perpetuada en la literatura posterior.

Concebido en un principio Océano, segin he dicho, como un rio que fluye alre-
dedor del disco plano de la Tierra, el ‘agua de FEstige’ de los infiernos se entiende
como un brazo o ramal suyo, exactamente, como la décima parte de ¢l; las otras
nueve eran las espiras con que dicho Océano rodeaba el disco de la Tierra®, Esta otra
imagen de Styx como agua (laguna, pantano, charca, palus) infernal, que rodea con
sus meandros el reino de ultratumba, la encontramos después en Virgilio y en la tra-
dicion tardoantigua.

El ‘agua de Estige’ infernal aparece, por tanto, una y otra vez ligada al Hades, al
Tartaro, al Erebo, conceptos y palabras estrechamente relacionadas entre si y con el
Caos desde Hesiodo, vinculado ademés todo el conjunto a las profundidades del
mundo subterréneo. Pervive asi largo tiempo la idea del mundo tenebroso del viejo
Tértaro homérico y hesiédico; una idea atin viva a comienzos de nuestra era, como
testimonia el propio Virgilio, que la recoge y modifica:

Luego el propio Tartaro se abre al precipicio y se extiende bajo las som-
bras dos veces tanto cuanto la perspectiva desde abajo hacia el etéreo Olimpo

(Verg., Aen. V1 577-579)’.

Esta imagen de Estige como agua del horror, como agua del sombrio mundo de
los muertos, que corria por las profundidades del infierno subterraneo, catalizé todo
tipo de terrores y se convirtio en simbolo de los mismos. ‘Bstige’ y ‘estigio’ se fue-
ron imponiendo cada vez mds en la lengua poética como sindnimos de lo horroro-
s0, lo temible, lo abominable; cada vez mis se usaron en metonimia como designa-
ciones de lo infernal, del propio infierno'®, de ese infierno tenebroso situado en lo
més hondo del universo.

Theog. 775-806.

Hes., theog. 788.

Tum Tartarus ipse|| bis patet in praeceps tenditque sub umbras || quantus ad aeterivm caeli sus-
pecius Olympum. Cf, CuMoNT, 1942, p. 51, n. 3, donde recoge ofros pasajes priegos en que apa-
rece esta misma idea. E] bis (“dos veces") podria entenderse como una hipérbole virgiliana
(NorDEN, 1957, nota al v. 537); cf. al respecto SETAIOLI, 1986, col. 961; 1995, p. 182, n. 1045,

LuQug, 2007b.
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2, La reubicacion de los infiernos

Mas con el paso del tiempo tanto la imagen que se tenia del lago o rio mmmmﬁ y
de los otros rios infernales, como su ubicacion en el cosmos iban a sufiir grandes
cambios en correspondencia con los cambios que se iban a producir en la propia
concepeién de los ‘infiernos’ (inferi). En efecto, el Hades, situado bajo tierra (los
‘infiernos’), fue el destino universal de las almas de los muertos hasta mediados del
siglo V a. C.; entonces se empezo a hablar de que tras la muerte, mientras que el
cuerpo es acogido por la tierra, las almas ascienden a los cielos; y de ese modo la
topografia del Hades, del mundo de ultratumba, fue omn&mmsao:“ en adelante esta
idea E.Eiza.ms de un mundo de ultratumba subterraneo sélo se mantendria viva en
la expresion poética.

Los antiguos mitos del descenso al reino subterrdneo de Plutén, de la travesia de
los rios infernales en la barca de Caronte, de la sentencia de los jueces infernales,
de los castigos en el Tartaro o los premios en los Campos Elisios, etc., perdieron
todo crédito en época helenistica; la critica filos6fica arruiné la fe en toda esta mito-
logia. Y los que, sin caer en el escepticismo radical, mantuvieron de un modo u otro
la esperanza de una vida de ultratumba se vieron en la necesidad de imaginarla ubi-
cada en un lugar distinto del antiguo, de las entrafias de la Tierra.

Y entre las ideas que prosperaron en ese sentido parece que gozd de especial favor
la de ubicar los infiernos en el hemisferio inferior; de ese modo se conciliaban hasta
cierto punto las antiguas creencias con los postulados de la ciencia de la época. Una
linea imaginaria, de Oriente a Occidente, como la del horizonte, dividia el mundo dia-
metralmente en dos hemisferios, el superior, de la luz, y el inferior, de las sombras,

_que quedaba siempre invisible (ddavris) a ojos de los hombres. Todo invitaba asi a

ubicar alli el Hades, una vez que ya no era posible imaginarlo en el interior de la Tierra.

El eco de esfas concepciones, a medio camino entre lo religioso y lo cientifico,
se hace sentir en la poesia romana: en el pasaje cosmografico que introduce Virgilio
en el primer libro de las Gedrgicas (231-251) se contraponen un polo Norte, que
siempre se halla sobre nuestras cabezas, y otro contrario, que estd bajo nuestros
pies. Y en esa vision, que se dirfa que trata de conciliar el Hades tradicional con las
nuevas concepciones oogﬂoamwommm. el poeta define el hemisferio inferior, subte-

1l ; ‘
Sobre todo ello cf. CumonT, 1942, passim; 1949, en especial el capitulo cuarto (“Transformation

des Enfers™); SETAIOLL, 1995, capitulo séptimo (“La vita terrena e la simbologia infernale™), pp.
173 ss.; ARMISEN-MARCHETTI, 2003, I, pp. 161 ss.
12 it 1 : :
La de los “tedlogos”, es decir, la de los primeros poetas: Orfeo, Homero, Hesiodo: cf., por ejem-
plo, Macrobio, somn. 110,9-17.

13 Cumont, 1949, pp. 191 ss.




Agua de Estige, agua de Ia vida 151

rraneo, que él parece identificar con los infiernos, precisamente desde la perspecti-

vade la Mﬁﬁm y de las almas de los muertos':

el mundo, tal como por [a parte de Escitia y de las cimas Rifeas se levanta
empinado todo €l, se aplasta en declive hacia los Austros de Libia: aquel vér-
tice siempre estd sobre nuestras cabezas; por contra éste, bajo nuestros pies,
lo ven la Estige negruzca y los Manes profundos (Verg., georg. I 240-243)",

3. El ‘agua de Estige’, juna constelacién?

Y esta ubicacién del *agua de Estige’ en el *hipogeo’, en el sombrio hemisferio infe-
rior arraigd también en los planteamientos y en el lenguaje de los astrologos. En efec-
to, estrechamente ligada a esta vision de las dos mitades del mundo contrapuestas se
halla la doctrina que relacionaba los cuatro puntos o ‘centros’ (évTpa) de la esfera
celeste con el curso de la existencia humana, doctrina desarrollada luego en la de los
ocho o doce ‘lugares’ (témoL) de Hermes Trismegisto'®, en la que pervivieron vesti-
gios de Ja antigua mitologia oriental. Especialmente relevantes entre esos ‘lugares’ fire-
ron los dos por los que, respectivamente, hacfa su aparicién y volvia Inego a desapare-
cer el Sol; ambos fueron considerados las puertas del Hades: “At8ov NN / inferni
poria fue denominado el primero; Ditis iaria llamé Manilio al segundo’.

Segiin los astrélogos, al comienzo del munde, cuando el demiurgo ordenaba
toda la estructura del cosmos, el signo de Cancer estaba al Oriente y el de
Capricornio, al Poniente. Ambos signos zodiacales eran los pasos por los que la
Tierra se comunicaba con el “hipogeo’ (bméyator o Umdyerov, es decir, ‘lo subterrd-
:mo,v;. Luego, durante toda Ja Antigiiedad, aun cuande fueron cambiando las concep-
ciones sobre el viaje de las almas, los tedlogos siguieron considerando ambas conste-
laciones como las puertas del cielo, por las que dichas almas descendian (Céncer) y
volvian a subir (Capricornio)'”; y a la antigua tradicién religiosa trataron de darle expli-
caciones astrondmicas, justificando, por ejemplo, la peculiaridad de ambos signos por
el hecho de que correspendian a los dos solsticios. Ahora bien, una vez que el mundo

14
15

Una visién que, como enseguida veremos, no tardaria en perder crédito,

mitndus, ut ad Scythicen Riphacascque arduus arces || consurgit, premitur Libyae devexus in Austros, Il
hic wertex nobis semper sublimis; at illum || sub pedibus Styx atra widet Manesque profundi.

Cf. BoucHE-LECLERCQ, 1899, pp. 273 ss.; CUMONT, Joc. cil., y recientemente los trabajos de
HUBNER, 1995; 1995b; 2003, pp. 111-128; 2006

Manil., IT 948 ss. wirus in occasu locus est super. llle ruentem | praecipitat mundun tervis et side-
ra merglt, tergaque prospeetat Phoebi, qui viderat ora; ne mirere, nigri si Ditis iamua feriur. CL

CuMonT, 1942, p. 39 ss., de donde tomo también lo que sigue.
18

19

El lugar donde se crefa que se hallaba la morada de los muertos.
Cf. HUBNER, 2006. Sobre el “viaje” de las almas, cf. Pirez JivENEZ, 1993,
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de los muertos se ubicd, como enseguida vamos a ver, no ya bajo tierra sino en las esfe-
ras superiores dejo de entenderse el verdadero origen de dicha doctrina.

Dicho origen no era otro que el que las dos aberturas del firmamento sélido se
hallaban en Céancer y en Capricornio porque aquella constelacion, en el Oriente, era
el ‘horéscopo del mundo’ *° (Gpooidmos kéopou, del mundo en su origen) v la
otra, en el Occidente, el ‘ocaso del mundo’ (Buols _&Otccv&w el Hades entonces
abria sus puertas precisamente en estos dos puntos opuestos de la esfera.

Pues bien, de acuerdo con esta ubicacién de Cancer y Capricornio, la culmina-
cién inferior, el imum caelum medium®™, el “hipogeo’ (brrdyeion), lo ocupaba en ese
momento de la creacidn del mundo, el signo de Libra. Y quizé por ello en la ‘Esfera
béarbara’® se ubicaban al lado de Libra, como "ﬁmﬁ.wamﬁm:oamm.ﬁ. unas constelacio-
nes exdticas a las que en griego se les llamé ‘Charca del Aqueronte’, ‘Barca del
>€§.oﬁa.nm 0, segin ofra tradicién, ‘Agua de Estige’ (10 ZTuyds mmscumu“

in hac parte (Librae) Styx esse perhibetur, id est fterram <Tartaream?>

Stygem esse nulla dubitatio est. Caelestia {num in exemplum timentes animo

perhorrescunt <***> quae de caelo lapsa terreorum corporum [lapsa] sus-

tentationibus applicatur (Firm., math. VIII 12 )

2 Es decir, el punto en que el circulo zodiacal emergia en el horizonte por la parte oriental y que por

ello se llamaba “indicador del momento” (bpoowdmos): Aug., civ. V 2 propter caeli particulam ubi
ponitur horae notatio, quem horoscopum uocant; los autores latinos lo denominaron también
ascendens, término que hace referencia directa al punto de emergencia. Cf, BOUCHE-LECLERCQ,
1899, p. 257; HUBNER, 2006. Sobre la doctrina hermética del horéscopo del mundo, cf. FUENTES,
2005b, pp. 603 y 611 ss.

Cf. las definiciones de Vetio Valente: I 2,37 PINGREE (Cincer: wpoakémos kéopou); I 2.57 (Capri-
cornio: 8toLs kdopov); 12.51 (Libra: imdyelov kéopov); [ 2.1 (Aries: kéopou pegovpdvnua). Cf.
también Teucro-Retorio, CCAG VII pp. 199 (wpookémos kéapov) y 208 (Blots kiojov)

Cf. LE BoEUFFLE, 1987, n° 637.

La sphaera barbarica era, en principio, la descripcion de la esfera celeste que hacian los pueblos
“bédrbaros”, es decir, no griegos (persas, babilonios y, sobre todo, egipcios); introducida en la astro-
logia griega por los alejandrinos, incluia otras constelaciones suplementarias, ajenas a la griega
(sphaera Graecanica): véanse Manilio, V; Firmico, math. VIII 5-17 y 31; huellas de esta “esfera”,
cuya descripeién en Roma va de la mano de Nigidio Figulo, se encuentran también en Ovidio,
Columela o Plinio, Cf. BoucHg-LECLERCQ, 1899, pp. 125, 229; LE BOEUFFLE, 1977, pp. 223 s5. y
la bibliografia allf citada.

21

23

o TlapavaTéhovTa: constelaciones extrazodiacales que se elevan al mismo tiempo que los signos
del zodiaco.

By "Axepovata Apvn, o TTopBpelc, 70 Zkados, segin Teucro (BoLL, 1903, p. 246; FERABOLI, 1994,
p. 113); “Nauis et qui discumbit in ea et Nauclerus super equo”, “Acherontis palus et Acherontis nati-
cula”, segin el Liber Hermetis (ed. GUNDEL, 1936, pp. 218; XXV 7, 30-31 [XXV 7, 80-84] FERABOLI).

26

BoLL, lec. cit.
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Estas palabras de Firmico®, que, a pesar de los graves problemas de transmision
que presentan, parecen, en principio, concordar con Teucro o con Vetio Valente®®, pon-
drfan de manifiesto que la Estige y otras aguas del Hades™ se hacfan fluir junto al signo
zodiacal que en el origen estaba situado en lo mds hondo del mundo inferior*”.

He aqui, pues, un primer caso de transposicion de nuestra ‘agua de Estige’ al mundo
celestial; una trasposicion aparente o, quizd mejor, accidental, pues, como acabo de
decir, la presencia de dicha ‘agua de Estige’ como constelacién al lado de Libra es en
el fondo trasunto de una anterior ubicacion ‘infernal’, subterrdnea, de la misma en la
topografia originaria del mundo de ultratumba y del cosmos en general.

4. Un infierno supraterrenal

Pero esta doctrina de los dos hemisferios, que, segiin ha quedado dicho, nacid
como un intento de acomodar las antiguas creencias a los avances cientificos, no
tardd en resultar incompatible con los nuevos progresos del conocimiento. Los ge6-
grafos, por ejemplo, empezaron a reconocer que en el hemisferio inferior existian
seres vivos semejantes a los del superior, los ,mnnﬁommmm_h el reconocimiento de la
esfericidad de la Tierra y el estudio de los climas hicieron ver que la especie huma-
na ocupaba en el globo terraqueo la zona templada, a medio camino entre los frios
de los polos y los calores de los tropicos; y esto llevaba consigo la existencia de una
zona similar en el hemisferio inferior, en la que en unas condiciones climaticas

W e ’ ., _ 32
similares debian de vivir seres humanos similares™":

27
28

Cito segun la edicion de MoNAT (Paris, 2003).

Cf. BoLt, pp. 246 s, y 404, quien, recomponiendo el texto ( ... perhibetur nec terram Stygem hic
esse nulla dubitatio est, nam caelestia non timentes animo perhorrescunt quae de caelo lapsa
terrenorum corporum sustentationibus applicantur) y relacionando el pasaje con Macr., sar. 21,1,
reconocia aqui la idicacién del punto a partir del cual empiezan a acortar los dias, es decir, el
momento en que Prosérpina, franqueando la Estige, vuelve a los infiernos. La expresion quae de

caelo ... parece ir referida al alma humana, Cf. Monat 2003, nota ad loc.

2 Cf. L BOEUFFLE, 1977, p. 299, donde ademds, también como elementos infernales asociados a

Libra, se recogen Adonis y Venus (GUNDEL, 1936, pp. 26 y 63), adaptaciones helenisticas de las
divinidades egipcias Osiris e Isis (BoLL, 1903, p. 251; GUNDEL, 1936, pp. 237 s.).

GunDpEL (1936, pp. 236, 259), sin embargo, en contra de esta interpretacion, demostré que otros
elementos infernales se hallaban asociados a un sector zodiacal anterior: por ejemplo Pluto (equi-
valente a Hades), situado en relacién a los grados 24-26 de Virgo: a vicesimo quarto usque ad
vicesimum sextum (gradum Virginis) oritur Plito corporum et animarum dividens discretionem:
LH XXV 6,25 (XXV 6,60) FERABOLIL

Término usado ya por Platén (Zim. 63a), quien, sin embargo, no da muestras de conocer la doc-
trina de los antipodas.

30

3l

2 Una perspicaz deducci6n, por entonces no verificable, de la ciencia alejandrina, defendida por los
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“noche y dia estd abierta la puerta del negruzco Dite”. Esto es, en todo tiem-
po los hombres sucumben ante los hados. También esto en clave poética; en
efecto, Lucrecio ... y ofros ... ensefian que unos reinos de alld abajo (infer-
nales) no pueden ciertamente existir: en efecto, el propio lugar de ellos, ;cudl
podemos decir que es, cuando bajo las tierras se dice que estan los antipodas?
(Serv. auct., den. VI 127)%.

Aun asi, la idea de un infierno subterraneo, lugar de destino de las almas des-
pués de la muerte, no fue erradicada por completo; la docirina de los antipodas
resultaba paraddjica para el vulgo, fue rechazada incluso por alguna escuela filosé-
fica, como la de los epicireos®, y no llegd a encajar en el pensamiento cristiano,
que no termind de encontrarle base suficiente en las Escrituras; habria que esperar
a los descubrimientos geograficos del Renacimiento para que la evidencia impusie-
ra su aceptacion. Si Dante atin colocarfa su Purgatorio en una montafia que emergia
de las aguas del hemisferio austral, no es de extraiiar que Cicerdn o Plutarco o Probo
aun se mostraran cautos al Sw@aaﬁo&.

Pero el Hades tenebroso y sin sol (Gvii\os) del hemisferio austral tropezé con
una dificultad de mayor fuerza que esta de los antipodas: la de la conviecion de que
el astro rey proseguia su curso de Oriente a Occidente dando la vuelta entera a la
Tierra e iluminando, por tanto, el hemisferio inferior del mismo modo que lo hacia
con el superior. Bien es verdad que esta idea también encontrd resistencia entre el
vulgo y entre los filésofos, que, como Posidonio®® o como los m?omwmo% qv se afe-
rraron a la idea de un hemisferio inferior oscuro proponiendo que de un modo u otro
el Sol se apagaba al llegar a él. De ahi que incluso los espiritus cultivados se mos-
traran dudosos al respecto y cautos a la hora de tomar partido; pudo haber sido éste
el caso de Virgilio, tal como se expresa en las Gedrgicas:

alli, segtin lo presentan, o guarda siempre silencio una noche cerrada o regre-
sa desde nosotros la Aurora y vuelve a llevar el dia, y cuando a nosotros nos
sopla con sus caballos jadeantes el primer (Sol) Naciente, alli el rojizo

pitagéricos, por Eratostenes, por Crates de Malos, por Posidonio y sus seguidores, que terminé
alcanzando general aceptacién: ¢f., por gjemplo, Cic., rep. VI 20 = sommn. 6.

B octes atque dies patet atri ianua Ditis. id est omni tempore homines in fata concedunt. Et hoc poe-
tice: nam Lucretius ex maiore parte et alii integre docent inferorum regna ne posse quidem esse:
nam locum ipsorum quem possumus dicere, cum sub lerris esse dicantur antipodes?

# Cf, por ejemplo, Luer., T 1058 ss.

¥ e Cic., ace. pr. 39,123; Plut., de Herodoti malign. 37, p. 869 C; Prob.. ad georg. I 233, p. 363,5
HageN: todos ellos citados por CuMONT, 1942, p. 59.

% Sirab, 111 1,5, p. 138¢; Cleomedes, I 1, p. 162,14 5. ZieGLer. Cf. Val. Flace., 11 37.

37

Cf. Serv., georg. 1247 ss., donde se constrasta el parecer de los epiciireos con el de los estoicos, defen-
sores de que la noche se va produciendo alternativamente en ambos hemisferios; Aen. TV 584.
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Véspero enciende sus tardias luces (Verg,, georg. I 247-251)*,

Con todo, al final terminé imponiéndose la vision de la ciencia, y en época impe-
rial, aun cuando pervivieron algunas reticencias, prevalecié la doctrina de los estoi-
cos de que el Sol daba la vuelta completa a la Tierra y provocaba en todo su entor-
no los mismos efectos climaticos; la cosmografia puso fin de esta manera a la con-
traposicion fisica, de luz, temperatura, etc., entre los dos hemisferios del universo.

En adelante s6lo se mantuvo una idea vaga de que el Tértaro, destino tenebroso
de los malvados, se encontraba en el lngar mas apartado de dicho universo. Y, des-
cartados el centro de la Tierra o el hemisferio austral, esa ubicacién remota del
mundo de ultratumba no podia ser otra que la atmosfera, el éter, los astros, el cielo.

En esa direccion apuntaba ademds una concepcion del alma profundamente arrai-
gada en todas las culturas, orientales y occidentales™: el alma como soplo, como aire
insuflado en el cuerpo para darle vida y que, cuando abandona dicho cuerpo tras la
muerte, queda a merced de los vientos, que tanto pueden elevarla suavemente a las
regiones superiores como arrastrarla en sus torbellinos. Se trata de una concepcion
aérea del alma presente en el mundo griego y romano desde época inmemorial, como
lo demuestra el propio nombre con que se la designo: duyn  Wixw, ,moEE.JS /
anima, animus (dve towvi, a pesar del hondo arraigo que alli tuvo siempre la con-
viccién de que las sombras de los muertos descendian al seno de la Tierra.

Pero de la mano mas de los fildsofos que de la religion fue penetrando en Grecia™

la creencia extranjera, oriental, de que las almas, aéreas por naturaleza, tendian a ele-
varse hacia el cielo a través de los aires: asi se detecta ya en los poemas 6rficos o en
Anaximenes, y fueron, sobre todo, los seguidores de Pitdgoras los que desarrollaron
la doctrina de la inmortalidad de esta alma etérea, cuya morada natural es el aire, tal
como la de otros seres lo son los otros elementos, la tierra, el agua o el fuego; la tinica
diferencia es que dichas almas etéreas nos resultan invisibles.

Los pitagéricos, ademds, introdujeron sobre las creencias anteriores la novedad
de poner en relacion esta doctrina de la morada aérea de las almas con la idea de la

3 illic, ut perhibent, aut intempesta silet nox || semper et obtenta densentur nocie tenebrae, || aut redit a

nobis Aurora diemque reducit; nosque ubi primus equis Oriens afflauit anhelis, | illic sera rubens
accendit lumina Vesper. Cf. Serv., georg, 11243, Prob,, georg. 1 239, p. 361,26; 244 ss,, pag. 362,3

En la India, en el mazdeismo persa, en los pueblos semiticos (recuérdese la narracién del Génesis
IT 7), ete.: cf. CuMoNT, 1942, pp. 104 ss.; 1949, pp. 142 ss.

Cf. Frisk, 1970; CHAINTRAINE, 1977, 5.v.
Cf. ERNOUT-MEILLET, 1967, s.v.

En el mundo romano esta creencia en la entidad etérea del alma se halla asimismo bien ducumen-
tada: cf., por ejemplo, CumMoNT, 1942, pp. 119 ss.
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inmortalidad astral, también importada de Oriente: de un lado, si las almas, en lugar
de descender a un Hades subterrdneo, ascienden hacia arriba, tienen que atravesar
necesariamente la atmosfera para alcanzar las esferas celestes; de otro, dicha atmés-
fera s6lo serd para ellas un lugar de paso, una estancia temporal, desde la que o bien,
una vez purificadas del todo, ascienden hacia las alturas supremas o bien, a causa
de sus imperfecciones, la metempsicosis las hace volver hacia abajo y encarnarse
en un nuevo cuerpo. El espacio comprendido entre la Tierra y el circulo de la Luna
se convierte asi en una especie de lugar de espera de los espiritus de los que mue-
ren, un espacio ajetreado por un continuo ir y venir de almas, que los vientos arras-
tran hacia arriba o hacia abajo.

Esta regidn, que se¢ halla por debajo de las demds esferas celestes, es ‘lo de
abajo’, los inferi, los ‘infiernos’, el Hades. Y, como siempre, los pitagéricos, aun a
costa de audaces alegorias, se esforzaron en reinterpretar los poemas homéricos,
fuente de todos los saberes, adaptindolos a la nueva astronomia importada de los
caldeos: habia que acomodar y buscarle una explicacién cientifica a la imagen
homérica y hesiddica del mundo de los muertos. El Hades (“At8ns), en efecto,
seguia siendo invisible (detd1is) como cuando estaba en el mundo subterréneo; si
allf era oscuro y tenebroso ({6dov fepbevra), privado de la luz del Sol (dvijhios),
aqui se mantiene también en la oscuridad, bien, como quisieron los neopitagéricos,
a causa de la sombra que proyecta la Tierra en el espacio por el lado opuesto al
Sol®, bien, como defendieron los estoicos, porque el aire es por naturaleza oscuro
(okoTewvds) y asi permanece mientras no recibe la luz de los astros™.

Fueron los estoicos, sobre todo los que partian de una actitud més ecléctica,
quienes sistematizaron esta doctrina incorporéndola a su sistema cosmoldgico y
teologico; ellos contribuyeron especialmente a difundir estas ideas en el mundo
romano: las almas, que para ellos son un soplo (mvebjLa) de la misma naturaleza que
el éter, que da vida al cuerpo, se elevan® tras la muerte a través de la atmésfera,
contaminada por las miasmas, hacia el entorno de la Luna, donde encuentran yaun
aire mds acorde con su propia sustancia. Alli adquieren forma esférica, la més per-
fecta, y, divinizadas como astros, recorren el éter en movimientos circulares, desde

43 P . . . . o . .
Una sombra conica, segimn los astrénomos, que en su base circular mds pequefia determina aqui

abajo la oscuridad de la noche y que se proyecta creciente hacia arriba, provocando en la Luna,
cuando la alcanza, los eclipses: cf. el pasaje de Plutarco (de gen. Sec. 22, 591a-c = de facie Lunae
943) que veremos més adelante. Esta imaginativa explicacion entrafiaba, sin embargo, entre otras
dificultades, la de considerar las almas y su mundo en continua traslacién, al ignal que la sombra

terrdquea que las albergaba.
a2 Cf. Sen., nat. 111 10,4 fiigidus per se et obscurus; Lucan., IX 5 qua niger astriferis comectitur axi-
bus aer ... semidei manes habitant; Plut., de primo frigido 9.

45 o a ; PR ; :
Si es que el lastre de sus imperfecciones no les impide distanciarse de la Tierra.
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donde contemplan las cosas de aqui abajo y velan por ellas. Asi viven hasta que son
finalmente absorbidas por el fuego c6smico que periddicamente consume todo el
universo. Los ‘infiernos’ (inferi) son también para ellos las regiones inferiores de la
atmésfera, el aire espeso, ascuro (okoTewrés), hiimedo, contaminado, agitado: alli
ubican el Hades, ‘invisible’, como acabamos de decir; alli, con la misma acomoda-
cion de las antiguas etimologfas, el Tértaro (Tdprapos), que, trasladado desde las
profundidades a la atmosfera, o bien se entiende, de acuerdo con TapTapifw (“tiri-
tar’), como el aire que, por naturaleza, es frio; o bien, de acuerdo con TAPATTW
(‘agitar’, ‘remover”), se identifica con las perturbaciones del aire que rodea la
Tierra?’. Incluso el Caos, el abismo de las profundidades del Tartaro, fue trans-
puesto al espacio que se abre entre la tierra y el cielo®. Y otro tanto OCULTITd, como
enseguida veremos, con los antiguos rios y aguas infernales.

Todo esto, ademds, no fue sélo cosa de fildsofos sino que, acogido también en
ciertos cultos religiosos y creencias, fue objeto de ensefianza en los templos y en las
escuelas™.

Los vientos, como una especie de fuerzas divinas, favorables o desfavorables,
siguieron siempre {ransportando las almas en este perfodo transitorio en el que o
volvian a la reencarnacién terrenal o ascendian hacia arriba una vez purificadas. Y,
procedente también de Oriente®, se introdujo luego la idea de la accién purificado-
ra de los otros elementos, el agua y el fuego, idea que también, sistematizada por
los estoicos e integrada en su cOmEomEmmz. vemos asimismo difundida entre los
romanos; segun ella, el alma, después de haber conseguido pasar el aire €speso mas
cercano a la Tierra, atraviesa la zona htmeda de nubes, Iluvias y ventiscas y llega

- 52
por fin a la regién ignea™.

Segiim lo visto hasta aqui, todas estas pruebas que tenia que afrontar el alma aca-

46 3 3 -— 5
Cf. el pasaje senecano de la nota anterior. Un fragmento hermético en Juan Lido, de mens. IV 149

(p- 167 Winsch) identificaba el Tértaro y el Piriflegetonte, situado entre la Tierra y la Luna, con
las zonas del granizo y del fuego.
47

Cf. SVF IL, 1° 563 ARNIM,
*S" Sehol. Hesiod, theog. 116 = SVF 11 564 ArNing; P Prob, Verg, buc. 631, p. 333,19 HAGEN.
49

Los escritos herméticos, por ejemplo, presentan, con mayor o menor exactitud, como verdades

reveladas este tipo de especulaciones filosoficas. Cf. FUENTES, 2005, p. 603.

50 5 i . " .
Era muy antigua la creencia (cf,, por ejemplo, Genesis 1 7) en unas aguas almacenadas por enci-
ma del firmamento, que a veces se derramaban en forma de lluvia sobre la Tierra. Por encima de

ellas habia una zona ignea, imaginada como un rio de fuego, de la que tomaban su luz los astros.
51 P ; . . ; T ;
Segiin la fisica estoica el aire, el agua y el filego se movian en forma concéntrica en torno a la tie-
rra, sélida y estable.

52 Cf., por ejemplo, Cic. Tusc. 118,42; Verg., Aen, V1 740 ss.
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baban una vez que conseguia terminar de recorrer el intervalo que separaba la Luna
de la Tierra. A partir de la esfera de la Luna, superados ya los avatares que entrafia-
ba su purificacion a traveés de todos estos elementos, alcanzaba por fin la Hamam del
universo en la que todo era calma y regularidad, la zona de las esferas superiores
que se movian armdnicamente segiin eternas leyes musicales.

Luego se extendid la idea de que las almas de los muertos no alcanzaban el repo-
so total hasta llegar a la esfera suprema, la del cielo, donde estaba la morada de los
bienaventurados; antes tenia que ir pasando por todas las esferas planetarias infe-
riores. Se traté asi de conciliar estas nuevas concepciones con las anteriores de la
purificacion a través de los elementos del espacio sublunar. El Hades, a:.a.nnamu es
decir, el lugar de la purificacion, fue ubicado entre la Luna y el Sol, como si el alma
fuera purificada primero por las aguas de la Luna y luego por los fuegos del astro
rey. Pero, sobre todo, con el peso que adquirié la astrologia oriental en el mundo
romano, se impuso la idea de que ¢l alma tenia que pasar sucesivamente a través de
las esferas de los siete planetas e ir abandonando en cada una de ellas sus pasiones
hasta alcanzar la esfera suprema, la del cielo de las estrellas fijas, donde estaba la
auténtica morada de los elegidos.

Se combiné asi esta vision de las esferas planetarias con Ja idea de los elemen-
tos purificadores, elementos que incluso se imaginé distribuidos por aquellas esfe-
ras. Véanse, por ejemplo, en este sentido las siguientes palabras de Macrobio:

Prefirieron, en efecto, otros (seguidores de Platén) dividir el mundo en
tres grupos de cuatro elementos, de modo que en el primero se cuentan en
serie la tierra, el agua, el aire, el fuego, que es la parte mas transparente del
aire, vecina a la Luna; por encima de esto, de nuevo otros tantos &mga:ﬁom
en niimero, pero de naturaleza més pura, de modo que en vez de la Tierra mmmm
la Luna, que ya hemos dicho que fue denominada por los fisicos ‘la tierra eté-
rea’; que el agua es la esfera de Mercurio; el aire, la de Venus; y el fuego, en
el Sol; a su vez, la tercera serie de elementos se considera invertida con res-
pecto a nosotros, de modo que la tierra la deja la dltima v, _.nas.oﬁu@o ala
parte medial los demds, viene a terminar en tierra tanto la extremidad _mmﬁm
como la suprema: asf, la esfera de Marte se tiene por el fuego; vom..m_ aire, la
de Japiter; la de Saturno, por el agua; la tierra, por mﬂ&nﬁm (‘fija”), en la
cual la Antigiiedad nos dejo en herencia que nmua:. asignados a las almas
puras, los Campos Elisios (Macr., somn. 1 11,8 ).

= Maluerunt enim mundum alii in elementa ter quaterna diuidere, ut in primo numerentur ordine

terra, aqua, aer, ignis, qui est pars liquidior aeris uicina lunae; supra haec rursum totidem nume-
ro, sed naturae purioris elementa, ut sit luna pro terra, quam aetheriam terram a physicis diximus
nominatam, aqua sit sphaera Mercurii, aer Veneris, ignis in sole, tertius uero elementorum ordo
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Asi se expresaba Macrobio, al describir la segunda de las tres doctrinas sobre el
destino de las almas después de la muerte, que él recogia como ‘platénicas’™®; las
tres, sin embargo, vinculadas en mayor o menor grado al neopitagorismo®:

segun la primera, se entendia por infiernos (inferi) el mundo sublunar, lo com-
prendido entre la Luna y la Tierra, frente a lo de arriba (superi), lo que mediaba
entre la Luna y la esfera de las estrellas Emma.

2

la segunda, como acabamos de ver, identificaba como infiernos (los campos
Elisios) la Tierra, en cuanto que esfera inferior, fija Eﬁynqw_wumqw

la tercera consideraba infiernos todo lo que hay bajo la esfera de las estrellas
fijas (dmhas), incluidas las érbitas de los planetas y la propia Tierra. Era la doc-
trina que el propio Macrobio consideraba mds razonable (quorum sectae amicior est

ratio) y la que mayor difusion alcanzé entre los neoplaténicos™.

Asi, pues, todas estas doctrinas, que, de acuerdo con sus origenes caldeos, sos-
tienen que las almas se elevaban al cielo a través de las esferas planetarias, tuvieron
amplisima difusion tanto entre los filésofos, los neoplaténicos por ejemplo™®, como
en diversas practicas mistéricas u oraculares de la Antigiiedad tardia; hasta la esca-
tologia cristiana las asumid en buena medida®’, He aqui, por ejemplo, como Servio,

ita ad nos conuersus habeatur ut terram ultimam faciat, ef, ceteris in medium redactis, in terras
desinat tam ima quam summa postremitas, igitur sphaera Martia ignis habeatur, aer louis, Saturni
aqua, terra uero dwhavnis, in qua Elysios esse campos puris animis deputatos antiquitas nobis inte-

llegencium reliquit.
' Sobre el sentido y las posibles fuentes de este pasaje (somn. 1 10-12) de Macrobio, cf. DE LEy, 1967.
mm Cf. ARMISEN-MARCHETTI, 2003, especialmente pp. 164 ss., y las indicaciones bibliograficas que
alli se proponen,

Era ésta la doctrina hermética, testimoniada por Juan Lido, de mens. 1V 32, p. 90, 24-91,9; TV 149,

p. 167, 17-21: cf. SETatOLL, 1995, p. 72.
2 Doctrina que, segiin CUMONT (1942, p. 140), es una especie de adaptacién de la primera a la ter-

cera y que remontarfa a los pitagéricos.

56

58 i 3 ,
La encontramos, por ejemplo, en un fragmento de Numenio, que conocemos a través de Proclo, in

remp. 11 129,8 ss.: cf, SETAIOLY, loc. cit.; DE LEY, 1967 y 1972,
9 3 . 5 —_
g Con su doctrina del alma inmaterial que, en su descenso a través de las esferas, se va revistiendo

de efluvios astrales (el “cuerpo astral™: cf., por ejemplo, SETAICLI, 1995, capitulos segundo y ter-
cero) y que finalmente en las capas més bajas de la atmosfera se carga de impurezas; y que luego
tras la muerte tiene que ir despojandose de todos estos revestimientos materiales para poder ele-
varse hasta su lugar de origen, el ciclo. Sobre el papel de las Musas y sus saberes (la povoikry y
las demés “artes liberales”) en toda esta liberacién del alma que favorece su ascenso a través de

las esferas arménicamente estructuradas, cf,, por ejemplo, CUMONT, 1942, pp. 253 ss.
60 . " y . 5 . %
Asi lo muestran no sélo escritos considerados apéerifos sino también los de algunos Padres de la

Iglesia: piénsese sin ir més lejos en los 4ngeles y demonios como agentes que favorecen o entor-
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comentando a Virgilio, se hace eco de varias de ellas:

“noche y dia est4 abierta la puerta del negruzco Dite”. m.mS €s, en noan tiem-
po los hombres sucumben ante los hados... Luego esta Hﬁﬁ.m en msw vivimos
quisieron que fuera los ‘infiernos’, porque es la més baja Qm. Em:._mu de
todos los circulos, esto es, los siete de los planetas, mmEEP..FEﬁr Zmﬁm,
el Sol, Venus, Mercurio, la Luna y los dos mam_..amm... Ahora bien, lo que a_o.m
de que ‘abierta esté la puerta del negruzco Dite, pero dar paso mj.mm.u\ salir
fuera a las auras de arriba, esa es la faena; esa, la empresa’, o estd dicho en
clave poética o segun la ciencia E.o?:.am de los filésofos, quienes llegaron a
comprender que las almas de los que viven bien regresan a los o:oao.m supe-
riores, esto es a su propio origen ... las de los que viven Em.__ en cambio, pro-
siguen por mds tiempo su morada en estos cuerpos sufriendo mutaciones

A 61
variadas y estan siempre en los ‘infiernos’ (Serv. auct., den. VI 127)".

5. Nueva vision de los rios infernales

Al aire de los cambios producidos en la concepcién y ubicacién de los ‘infier-
nos’ (inferi), cambiaron también la idea y la imagen de los rios que desde siempre
fluian por ellos.

Las antiguas etimologfas que explicaban los nombres de aquella geografia de
ultratumba se readaptaron o incluso se alteraron: en el término Aqueronte se reco-
noceria la naturaleza incolora (dypwoTos) del aire®. El Piriflegetonte entrd en rela-
cién con ese rio de fuego que las creencias orientales ubicaban por encima de las aguas
situadas sobre el firmamento: para los orficos™, era el elemento del fuego; un frag-
mento hermético®, segin he dicho en nota anterior, identificaba n.~ Tértaro y el
Piriflegetonte, situados entre la Tierra y la Luna, con las zonas del granizo y del fuego.

pecen el ascenso de las almas al cielo o en la idea de un purgatorio aéreo, donde las almas se puri-
fican de sus pecados anteriores por la accién de los vientos, del agua y del fuego; son todas m:.mm
imdgenes que hunden sus raices en la Antigiiedad pagana y que s prolongan hasta la Edad Media.
CE., por ejemplo, NoRDEN, 1957, pp. 29 ss. y, en general, CUMONT, 1942, pp.140 ss.

81 octes atque dies patet atri ianua Ditis. id est omni tempore homines in fata concedunt ... Ergo .:a:uu
terram in qua wiuimus inferos esse uoluerunt, quia est omnium cireulorum infima, planetarum sci-
licet septem, Saturni, louis, Martis, Solis, Veneris, Mercurii Lunae, et duorum magnorum ... D:n.m
autem dieit “patet atri inanua Ditis sed reuocare gradum superasque mcmqua N.E auras hoc opus hic
labor est’ aut poetice dictum est aut secunchum philosophorum aliam uEmESE.. qui %E.m.:m.:%-
runt bene uluentium animas ad superiores circulos, id est ad originem suam redire ... male uiven-
fium wero diutius in his permorari corporibus permutatione diuersa ef esse apud inferos semper.

62
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Cf. Plutarco, loc. cit. supra, nota 44.
Frag, 123, 125 KERN,
4 Tido, de mens. IV 149 (p. 167 WONscI).
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Desde la nueva perspectiva estos rios de ultratumba, y entre ellos el Estige, ter-
minaron siendo objeto de interpretaciones diversas: en los Tepoi Adyor el Ps.
Orfeo® ponia en relacién dichos rios del infiermno con los cuatro elementos: el
Océano, con el agua; el Cocito o el mmﬂmou con la tierra, el Piriflegetonte, con el
fuego; el Aqueronte, con el aire®®. Numenio®” veia en tales rios y en el Tartaro las
esferas planetarias que debian atravesar las almas.

Segim una interpretacién mas racionalista, que también tomaba pie en la etimolo-
gfa de los nombres que los designan, estos rios representaban y simbolizaban las dis-
tintas circunstancias que rodean la muerte: el dolor (el Aqueronte), el fuego de la pira
(Piriflegetonte), los lamentos fiinebres (el Cocito), la tristeza (el Estige). Por lo que
conocemos, remonta esta interpretacion como minimo a Apolodoro de Atenas (s. I
a.C.), discipulo de Diégenes de Babilonia, de cuyos escritos sobre los dioses se han
conservado algunos fragmentos en el extracto del /Tepl Srvyds de Porfirio transmi-
tido por Estobeo®®, En la misma linea se orientan en el siglo I d.C. las mx%mnm&o:am
que da el exégeta Herdclito en sus comentarios de los poemas homéricos®; es Ia ten-
dencia en que se insertan algunas de las que da Servio en su comentario a Virgilio™.

Aun asi, Servio no se muestra del todo coherente en este asunto, en la medida en
que tampoco mantiene una idea clara sobre la ubicacién de los ‘infiernos’: compar-
te, en efecto, tanto la antigua”" doctrina que los colocaba en la Tierra o en el mundo
sublunar como la que los hacia comenzar inmediatamente debajo del circulo de las
estrellas m_.mm,_.m, e incluso la que en clave mistica los identificaba con el cuerpo, en
cuanto que carcel del alma.

Desde esta tiltima perspectiva fales rios infernales fueron también objeto de una
interpretacion moralizante, que los indentificaba con las distintas pasiones de la
carne: se basaba tal interpretacion en la idea de que el infierno estd en la Tierra, en
el cuerpo que aprisiona el alma no sélo mientras est4 encarnada en €l, sino incluso

% Citado por Cumont, 1942, p. 125, n.6.

66 . PR
En Proclo (in remp. 1 122,4) se lee que los rios infernales son emanaciones o efluvios de los ele-

mentos de la Tierra (dmoppolar Tdv mép yiis oToLxelwy),
67
Fragm. 42 LEEMANS (= Proclo, in remp. 11 128,26 ss.; 129,7; 130,21; 131,4 KroLL); cf, Macr,,

somn. 1 12; SETAIOLI, 1995, p. 70, Sobre Numenio cf, FuenTes, 2005,
Apoll,, frg. 102 JacoBy, en Stob., Anthol. | 418,9-420,20.
Herécl., Quaestiones Homericae 74,2-5.
H_ Servio, den. VI 107; 132; 134; 154; 265; 324, Cf. Setatow, 1995, pp. 175 ss.

Anterior a las tres doctrinas “platénicas” al respecto que, como hemos visto, recoge Macrobio
(somn. T 11,4-12).

Cf. SeratoLt, 1995, pp. 173 ss.
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después de separarse de €, mientras, ante la imposibilidad de elevarse de nuevo al
cielo, de donde parti6, espera una nueva reencarnacion; estar entonces en el Hades
no es otra cosa que permanecer lejos del cielo, del reino de lo eterno y lo inteligi-
ble y quedar aquf abajo vagando de cuerpo en cuerpo, sin ser capaz de abandonar
el mundo de lo sensible y de lo cambiante y perecedero:

prosiguen por méas tiempo su morada en estos cuerpos sufriendo B:ﬁ%mo:om
variadas y estan siempre en los ‘infiernos” (Serv. auct., den. VI 127)",

“nueve veces derramada entre ellos™ porque quienes han investigado més pro-
fundamente sobre la razén del mundo dicen que dentro de estos nueve circulos
del mundo se hallan encerradas las virtudes, entre las cuales estdn también las
iras y las pasiones, de las que nace la tristeza, esto es, la Estige. De donde dice
que nueve son los circulos de la Estige que cifie a los de abajo (los ‘infiernos”),

esto es, a la Tierra, como dijimos mAs arriba; en efecto, dicen que hay fuera de
estos circulos otras potestades mdas purgadas (Serv. auct., den. VI Awwuz.

Es ésta la interpretacién que parece que siguié Macrobio”, cuando escribio:

Antes de que el afén de la filosofia por la indagacién en torno a la natura-
leza creciera hasta tan alto grado de vigor, quienes por los distintos pueblos
fueron los impulsores del establecimiento de unos ritos ceremoniales religio-
sos dijeron que los infiernos no son ofra cosa que los propios cuerpos, en los
que, encerradas, las almas padecen una cércel, repugnante por las tinieblas,
horrenda por la suciedad y la sangre. (10) A este cuerpo lo llamaron ‘sepulcro
del alma’; a este, ‘abismo de Dite’; a este, ‘infiernos’; y todas las cosas que
una fantasiosa persuasion crey6 que allf estaban se empefiaron en reconocer-
las en nosotros mismos y en los propios cuerpos humanos, afirmando que el
rio del olvido no es otra cosa que el extravio del alma que olvida la grandeza
de su vida anterior, la que, antes de ser echada dentro del cuerpo, poseys, y
que piensa que solo existe la vida en el cuerpo. (11) Con similar interpretacién
consideraron el Flegetonte como los ardores de las iras y las pasiones; el
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diutius in his permorari corporibus permutatione diuersa et esse apud inferos semper.

nouies styx interfusa quia qui altius de mundi ratione quaesiuerunt, dicunt intra nouem hos mndi
cireulos inclusas esse uiriutes, in quibus et iracundiae sunt et cupiditates, de quibus tristitia nas-
citur, id est Styx. unde dicit nowem esse circulos Stygis, quae inferos cingit, id est terram, ut dixi-
mus supra: nam dicunt alias esse purgatiores extra hos circulos potestates. Sobre esta tradicion
que ponia en relacion los diversos niveles de la virtud ética establecidos por el neoplatonismo y la
jerarquia de las entidades divinas (uirfutes, potestates, Suvdypels), todo ello ademés en una distri-
bucién topogréfica en las distintas zonas del cosmos, cf. SETAIOLI, 1995, pp. 77 ss. y ]a bibliogra-
fia por él citada.

Quien no parece que para ello tomara como fuente a Porfirio, el cual, segiin he dejado dicho en
nota anterior, en lo que se refiere a estos rios presentaba una disposicién y unas interpretaciones
diferentes: cf. FLAMANT, 1977, p. 578, n. 49 y ARMISEN-MARCHETTL, 2003 1, p. 163.
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Aqueronte, como todo aquello que, por mor de la variabilidad humana, nos
pesa haber hecho o dicho hasta llevarnos a la tristeza; el O.oawﬁ. como todo
aquello que impele a los hombres al luto y a las ligrimas; el Estige, todo aque-
llo que sumerge los humanos espiritus en el torbellino de los odios entre si.
(12) Incluse la propia descripcion de los castigos la creyeron tomada de la pro-
pia experiencia de la convivencia humana, queriendo que “el buitre que recor-
ta el higado inmortal” (Verg., den. VI 598) no se entienda como otra cosa que
como los tormentos de la coneiencia, que ... (Macr., somn. 1 10,9 uqm.

Asi, pues, mientras Servio, en la linea de los antes mencionados Apolodoro y
Hersclito, identificaba el Estige con la tristeza (maeror; tristitia) implicada en el
luto que conlleva la muerte:

La razén, a su vez, es ésta: Siyx significa afliccion, de donde, a partir de
oTuyepds, esto es, a partir de ‘tristeza’, se le dijo Styx.

Los dioses, en cambio, estan alegres siempre; de donde también, inmorta-
les, porque son ddBapToL kal pakdplot, esto es, libres de muerte y felices.
Ellos, entonces, como no sienten afliccién, juran por una cosa contrapuesta a
su propia naturaleza, esto es por la tristeza, que es contrapuesta a la eterni-
dad; por eso tienen el juramento mediante un compromiso sagrado... (154)
esta charca se llama Styx porque engendra tristeza en los que pasan por ella
... (295) que los esteros de éste (del Aqueronte) crean el Estige; que del Esti-
ge, a su vez, nace el Cocito. Y esto es la mitologia; la fisiologia, en efecto,
conlleva que el que carece de gozo estd sin duda triste. La tristeza, a su vez,
es vecina del luto, el cual se procrea a partir de la muerte ... (324) por eso los

76 . . A . . o S v G ;
Antequam studium philosophiae circa naturae inquisitionem ad tantum uigoris adolesceret, qui

per diversas gentes auctoves constiluendis sacris caerimoniarum fuerunt aliud esse inferos
negauerunt quam ipsa corpora, quibus inclusae animae carcerem foedum tenebris, horrendum
sordibus et cruore patiuntur. (10) Hoc animae sepulerum, hoe Ditis concaua, hoe inferos wocaue-
runt, et omnia quae illic esse credidit fabulosa persuasio, in nosmet ipsis et in ipsis humanis cor-
poribus adsignare conati sunt, obliuionis flunium aliud non esse adserentes quam ervorem animae
obliviscentis maiestatem uitae prioris qua, antequam in corpus truderetur, potita est, selamque
esse in corpore uitam putantis. (11) Pari interpretatione Phlegethontem ardores irarum et cupidi-
tatum putarunt, Acherontem quidquid fecisse dixissene usque ad tristitiam humanae uarietatis
more nos paenitet, Coeytum quidquid homines in luctum lacrimasque compellit, Stygem quidquid
inter se humanos animos in gurgitem mergit odiorum. (12) Ipsam quoque poenarum descriptio-
nem de ipso usu conuersationis humanae sumptam crediderunt, wulturem iecur inmoriale tonden-
tem nihil aliud intellegi uolentem quam tormenta conscientiae ... Cf. COURCELLE, 1957, pp. 102
ss.; 1984, p. 448, n. 107, quien reconoce la herencia de este pasaje de Macrobio en WALTHER MaAP,
De nugis curialium (en 1190), p. 249,1 (ed. M. R. James, Oxford, 1914): Sed si corpus humanum
aliqua walet similitudine dici carcer et chaos anime, quare non curia tam corporis quam anime?
Styx odium, Flegeton ardor, obliuio Lethes,
Chociton hictus, triste sonans Acheron
in curia nostra sunt. La reconoce asimismo en Dante, Infern. XIV 115-130; Purgat. XXVIIL 130.
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%@mmm juran por _m. Estige, porque la tristeza es contraria a la eternidad, lo
odioso a lo feliz ¢ inmortal (Serv. auct., den. VI 134)7.

Macrobio, desde esta otra perspectiva lo identifica con el odio, identificacién, mas

mmo&m con el verdadero sentido etimolégico del término, que seria luego la més
divulgada en la Edad Media™,

6. Las nueve circunvoluciones de la Estige

En Virgilio, ademds, y luego en otros poetas, Sty no se presenta ya tanto como
la décima parte o ramal del rio Océano cuanto como un agua que rodea nueve veces
a los moradores del infierno:

yla &.Ewom odiosa de triste agua los ata y nueve veces derramada entre ellos
la Estige los mantiene apartados (Verg., den. VI 439)";

Eneas, una vez esquivado el perro Cérbero, pasa por el lugar de los nifios muertos
en la més tierna infancia, de los inocentes injustamente condenados y de los suicidas;
es a ellos, pero SBEmP. en general, a todo el mundo de los B:aﬁowmcw a los que en
este pasaje mantiene la Estige apartados, interponiendo nueve veces sus aguas.

El verso lo utiliza Virgilio también en las Gedrgicas®":

¥ con su tarda agua la charca odiosa los ata y nueve veces derramada entre
cllos la Estige los mantiene apartados (Verg., georg. IV &movmmw

77 ¢ s
ratio autem haec est: Styx maerorem significat, unde dmd Toi oTVYEROD, id est a tristitia Styx dicta

est. dii autem laeti sunt semper: unde etiam inmortales, quia ddBapror ki pakdpiot, hoc est sine
morte beati. hi ergo quia maerorem non sentiunt, iurant per rem suae nalurae contrariam, id est (yis-
titiam, quae est aeternitati contraria. ideo iusiurandum per execrationem habent. .. (154) haec palus
Styx wocatur, quod tristitiam transeuntibus gignit ... (295) huius (Acherontis) aestuaria Stygem crea-
re, de Styge autem nasci Cocyton. et haec est mythologia: nam physiologia hoc habe, queia qui caret
gaudio sine dubio tristis est. tristitia autem uicina luctui est, qui procreatur ex morte ... (324) ideo per
Stygem dii iurant, quia tristitia contraria est aeternitati, 70 oTvyror Q@ pakapie Kal aBavdrey.
L SetatoLl, 1995, p. 178.

79 P . . J
.. tristisque palus inamabilis undae || alligat et nouies Styx interfissa coercet, Sobre los problemas

textuales del pasaje, cf. por ejemplo, HILLER, 1971, p. 188. Sobre el sentido de inamabilis Y su
posible relacién con Esquilo, cf. HENRICHS ALBERT, 1989,

Cf. mm?._orr 1969, pp. 15 ss,

Las diferencias que entre una y otra obra se aprecian en las palabras previas al verso en cuestién han
suscitado, ya desde Havet, el interés de los editores y estudiosos, provocando discusiones entre ellos
acerca de en cudl de los dos poemas lo ubicd primero Virgilio: cf,, por ejemplo, SetatoLt, 1998, pp.
105 ss.; 190 ss., para quien estd claro que el pasaje de la Eneida es anterior al de las Gedrgicas.

quos circum limus niger et deformis havundo || Coeyti tardaque palus inamabilis unda || alligat et
nouies Styx interfisa coercet.
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en esta ocasién era Orfeo el que en su descenso a los Infiernos encontraba a las som-
bras que la Estige mantenia apartadas.

Este verso, recordado ocasionalmente por los gramdticos en la ejemplificacion
de sus mooﬁ:mmmﬁu debid de suscitar el interés de los comentaristas; asi lo demues-
tran tanto Tiberio Claudio Donato:

“y la charca odiosa de triste agua los ata y nueve veces derramada entre ellos
la Estige los mantiene apartados™: el regreso de dichas almas lo prohibia una
ley; las retenia y encerraba una charca odiosa, la Estige, que por todas partes
las tenfa nueve veces rodeadas (Claud. Don., den. VI, p. 564,7 uﬁv

como Servio, al que enseguida me referiré; lo demuestra asimismo Favonio Eulogio
en su Disertacidn sobre el ciceroniano “Suefio de Escipion”.

Ecos, mas o menos cercanos, de la expresion virgiliana se pueden ver luego en
Estacio (T 95/96 d.C.) y en Claudiano (ca. 400 d.C.):

(1L 5) de un lado, la Estige, circundando en su fluir nueve campos; de otro ...;
(IV 524) y la Estige que fluyendo entre ellos pone barrera a los manes man-
teniéndolos aparte (Stat., Theb. 11 5/ TV 524)®;

(dioses) a los que la Estige con sus lividos vados rodea derramada entre ellos
(Claud., de raptu Pros. 122 m.vmm

y quiza también en Minucio Félix®":

mas, sin embargo, los hombres por los libros de los més doctos y por los cantos
de los poetas son advertidos de aquel rio de fuego® y del ardor que, %H.onnam:-
te del pantano estigio, circunda una y ofra vez (Min. Fel., Oct. 35,1

83 ) 2 ¥ s
Probo, de wir. spll., GLK 1V 247,9 nouiens Styx; Gell 11 6,13 Eadem ratione idem Vergilius *inama-
bilem’ dixit Stygiam paludem = Macr., sat. VI 7,15.

84 5.3 A a5 3 g a
Tristique palus inamabilis unda adligat et nouiens Styx interfusa coercet: earum reditum animarum pro-

hibebat lex, retinebat palus odiosa et claudebat Styx, quae eas omni ex parle nouiens circumdedera,

85 . . . . i o .

115 Styx inde nouem circumflua campis|| hinc...; IV 524 et Styx discretis interflua manibus obstat

(nétese la correspondencia de inferflua y obstal con interfusa y coercet de Virgilio).

86 » . e . . .
quos Styx liventibus ambit|| interfusa uodis; pasaje en el que se podria reconocer también la
influencia de Estacio.

87

Autor cristiano, probablemente de comienzos del siglo 111
B Serefiercal Piriflegetonte: cf. PL., Phd. 112d; 113b, pasaje con el que el autor puede que haya con-

taminado el de Virgilio, transfiriendo asi su “ardor” a las aguas estigias.
at tamen admonentur homines doctissimorum libris et carminibus poetarum illius ignei fluminis

et de Stygia palude (Aen. V1323 y 369) saepius ambientis (Aen. VI 550) ardoris. Con toda pro-
babilidad (cf. COURCELLE, 1984, p. 446; SetaioLl, 1998, pp. 111 s.) con los hombres doctos y los
poetas se estaba refiriendo, respectivamente, a Platén y a Virgilio; al “nueve veces” (nowies) vir-
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6.1. Bl significado del verso virgiliano en cuestién es basicamente m._ mismo en
la Eneida y en las Gedrgicas: en ambos casos se dice que el agua de Estige rodea
nueve veces el infierno.

Se podria pensar que lo que en realidad quiso decir Virgilio es que esta agua que
rodea el infierno con sus nueve meandros delimita en é1 una serie de sectores, en cada
uno de los cuales habita un tipo distinto de almas. Es mds, posiblemente asf lo enten-
diese Fstacio tanto en el segundo de los dos pasajes antes mencionados™ como, sobre
todo, en el primero; no parece, en cambio, que lo interpretaran asi Claudiano ni Minucio
Félix, para quienes el agua de Estige circunda simplemente el infierno entero.

En el mundo de ultratumba virgiliano, donde probablemente oo:ﬁ%wm? no sin
alguna que ofra contradiccion, diversas ideas y visiones anteriores , reconocia
Norden™ nueve sectores, que luego pervivirian en la posterior tradicién literaria: en
primer lugar, del lado de acé del Aqueronte, el de los que no habian recibido .mw@:_-
tura; luego, entre el Aqueronte y el Hades, primero, los muertos antes de tiempo
(&wpor), que debian esperar hasta que se cumpliera el plazo que el destino les ﬁim
previamente asignado; después, los muertos violentamente (BuofdvaToL), repartidos
en cuatro grupos: el de los condenados injustamente, el de los suicidas, el de los
muertos por amor y el de los muertos en combate. Y ya en el interior del Hades,
otros tres grupos: el de los condenados (en el Tértaro), el de los bienaventurados (en
¢l Elisio), el de los reencarnados (en las riberas del Lete).

No se puede, por tanto, descartar la posibilidad a,w que las nueve revueltas del agua
de Fstige hicieran referencia a estos nueve sectores™, pero también es verdad que tal
interpretacion no parece necesaria ¢ incluso resulta chocante: serfa, por ejemplo, extra-
fio que Eneas recorriera de una parte a otra este mundo omwu tener que mﬁmﬁmm_. nunca
esas aguas estigias que delimitaban los distintos sectores™ . Probablemente, asi, proce-

giliano alude posiblemente el “una y otra vez” (saepius). La expresion virgiliana Stygia palus de
Aen. V1323, que habfan recogido Séneca (Heref. 78; Phaedy. 115) y Silio Italico (XV 35), la
encontramos también en los comentaristas (Servio, Lactancio Placido, Claudio Donato) y luego en
Ps. Teodulfa (carm. 79,25, PLAC 1, p. 580: et penetrare lacus Cocyti Stigiamque paludem), en
Dante, Inferno VII 1006.

" Donde se podrian entender en este sentido tanto el inferflua como el discretis; bien es u..ﬁ.%a que
también es posible que uno y otro término aludan simplemente a la interpesicion de la Estige entre
el mundo de los muertos y nuestro mundo,

9 Cf, por ejemplo, NorwooD, 1954; SCHILLING, 1982,

e 1957, pp. 10 ss. Sabre esta distribucién de las aimas en la ultratumba y sus antecedentes, cf. tam-
bién DIETERICH, 1893, pp. 150 ss.

% De larga pervivencia en la poesia posterior, incluido Dante.

94

Cf. SetatoLt, 1998, p. 115,
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de pensar que, tanto en la Eneida como en las Gedrgicas, Virgilio concibe esta agua
simplemente rodeando nueve veces la totalidad del mundo infernal.

;Qué quieren decir, entonces, esos nueve circulos o circunvalaciones en torno al
reino de los muertos, cuya imagen, ademds, aunque la idea subyacente puede que
remonte a Platén®, nos es solo conocida por estos dos pasajes virgilianos?*® Ese
ntimero nueve puede que ante todo encerrara la idea de totalidad®” o de infinitud, idea
que habrfa sido muy bien recogida en el saepius de Minucio Félix: en tal caso, con el
agua de Estige rodeando nueve veces los infiernos Virgilio no habria querido expre-
sar otra cosa que la absoluta barrera, los infinitos obsticulos que separan el mundo de
los muertos del de los vivos®™. No se olvide la especial entidad del nueve en la nume-
rologfa de ascendencia pitagérica, ni la fuerte presencia de la aritmologia platonica del
Timeo a o largo y ancho de todo el mundo antiguo y medieval, ni incluso el hecho de
que no es ésta la tinica ocasién en que el propio Virgilio implica un niimero en sus
referencias al mundo de ultratumba: recuérdese el tres (nimero también de especial
relevancia, del que €l nueve es el cuadrado®) en un pasaje de las Gedrgicas:

y tres veces un ruido estrepitoso se oyd en los lagos del Averno (Verg,, georg.
IV 492 )%,

Pero, dado el componente mistico-filosofico que alberga el sexto libro de la
Eneida, no es de extrafiar que ya desde la Antigiiedad se les haya dado a estos nueve
meandros o circunvoluciones del agna de Estige un significado césmico y se hayan
reconocido en ellos las esferas celestes; una interpretacion ﬁ:m ha sido también asu-
Eam_uow.mxmmoﬁwmSommBomS:mnS&Hm%mooBoZo&g o !

Responderia semejante B:Emﬁnan_s a una concepcién muy antigua que

remontaria a Empédocles y que, pasando por Platén, habria ido siendo asumida por

95

[s

En un pasaje como el de] Fedon antes mencionado.

=3
(=

Aun cuando puede que no fuera creacién de Virgilio, sino que la hubiera tomado de algiin sitio,
por ejemplo, de algin poema 6rfico: Setaioli 1998, p. 120,

Si el tres es un ntimero “total”, constituido a base de un principio, un medio y un final, el nueve
es un niimero “total” de “fotales”, ya que sus tres constituyentes son, a su vez, niimeros “totales”:
véase el pasaje de Favonio Eulogio (somun. 19) que analizaré més adelante, pasaje donde se aduce
la Bstige precisamente en virtud de sus nueve circunvoluciones.

Cf. SeraioLl, 1998.

El tres, como acabo de decit, es un niimero “total”, con un principio, un medio y un final: cf.

Macr., somn. 16, 22; Aug., mus. | 25; Fav. Eul., somn. 7y 19.

100 " ; " y :
terque fragor stagnis auditus Auernis: cf. MYNORs, 1990, ad loc. donde, a su vez, remite a otros

pasajes en que Virgilio recurre también al nimero tres: georg. 1345; [V 384 s.; Aen. VIII 73 s.
1957, pp. 26 ss.
102 .

Cf. Norpen, loc. cit.
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las distintas escuelas filosoficas, hasta llegar, a fravés de Posidonio, a Cicerdn o
Plutarco. Para os.Om_B“ en cambio, esta relacion de los rios de ultratumba con las
esferas celestes es tardia, posterior, por supuesto, a Sﬁ.—:o_i.

6.2. Bn Servio, como consecuencia de otras tantas concepciones y ubicaciones
del infierno, se pueden rastrear huellas de dos interpretaciones diversas del pasaje
en cuestion; las dos, sin embargo, coinciden en identificar con las esferas planeta-
rias las vueltas de la Bstige: de un lado, segiin vimos antes, el comentarista parece
entender que Virgilio, de acuerdo con el misticismo platénico, ubicaba los ‘infier-
nos’ en la Tierra y consideraba la vida terrenal como una especie de muerte del
alma; seglin esta concepeidn, las nueve circunvoluciones del agua de Estige no seri-
an otra cosa que las nueve esferas celestes que circundan el globo terrdqueo, situa-
do en el centro del universo.

Norden, en efecto, segun acabo de decir, reconocia en las “nueve veces” de que
habla Virgilio una referencia a las nueve esferas celestes, de las cuales la mas baja
es la Tierra; Servio, sin embargo, como vamos a ver enseguida, habla de nueve esfe-
ras en torno a la Tierra; nueve circulos que, como él mismo aclara, rodean la Tierra,
en cuanto que ‘infierno’, es decir, parte inferior del cosmos:

... Luego esta Tierra en que vivimos quisieron que fuera los ‘infiernos’, por-
que es la més baja (la ‘Infima’) de todos los circulos, a saber, los siete de los
Emamnmmsm, Saturno, Jupiter, Marte, el Sol, Venus, Mercurio, la Luna y los
dos grandes. De ahi viene el que tenemos (43 9) ‘nueve veces derramada entre
ellos la Estige los mantiene apartados’; en efecto por nueve circulos se halla
cefiida la Tierra (Serv. auct., den. VI 127 3y,

Por otro lado, segiin vimos también, el mismo Servio parece compartir la idea
de quienes, de acuerdo con otra escatologia, ubicaban las almas de los muertos en
las distintas esferas celestiales: los infiernos desde este punto de vista eran dichas

103 g raoLt, 1986, 959: 961-962: 1995, pp. 71 s., n. 433; 129, 1. 744; cf. también MyNoRs, 1990, nota
a IV 480.

104 Virgilio, con todo, si parece que conocia un mundo de ultratumba etéreo, con un Elisio lunar, en
el que las almas no permanecen eternamente sino solo el tiempo necesario para estar en condicio-
nes de regresar a su origen; una concepeién que no es incompatible con la primera de las tres doc-
trinas platonicas que, segiin he dicho, recoge Macrobio.

103 Que Servio, como en Aen. I1 255, enumera seg(in €l orden caldeo, con el Sol en el centro. En cam-
bio, en Aen. [ 742 coloca el Sol y la Luna antes de los cinco planetas.

106 . = . 7 W F 3
Ergo hanc terram in qua wivimus inferos esse woluerunt, quia est omnium civculorum infima, plane-
tarum scilicet septem, Saturni, lovis, Martis, Solis, Veneris, Mercurii Lunae, et duorum magnorum.
Hine est quod habemus (439) et nouies Styx interfusa coercet: nam nouem circulis cingitur terra.
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esferas planetarias, en las cuales se hallan las almas, distribuidas por categorias. En
efecto, en otra ocasion vuelve el comentarista sobre nuestro verso y de nuevo insis-
te en los nueve circulos que rodean la Tierra, aqui expresamente identificada con los
infiernos (inferos, id est, terra):

(385) v de aqui se muestra lo que dijimos: que estos tres (rios) estdn juntos,
el Aqueronte, el Estige y el Cocito; de ¢stos, a su vez, nacen otros. De donde
viene también aquello de ‘nueve veces derramada entre ellos la Estige los
mantiene apartados’... (439) ‘nueve veces derramada entre ellos’ porque
quienes han investigado mas profundamente sobre la razén del mundo dicen
que dentro de estos nueve circulos del mundo se hallan encerradas las virtu-
des, entre las cuales estan también las iras y las pasiones, de las que nace la
tristeza, esto es, la Estige. De donde dice que nueve son los circulos de la
Estige que cifie a los de abajo (los ‘infiernos’), esto es, a la Tierra, como diji-
mos mas arriba; en efecto, dicen que hay fuera de estos circulos otras potes-
tades mdas purgadas (Serv. auct., den. VI umm__ﬁwwv_ﬁ.

Asi, pues, desde ambas perspectivas o escatologias asumidas por Servio las cir-
cunvoluciones de la Estige se identifican con las esferas planetarias. Se podria, por
tanto, pensar con Norden'™ en la posibilidad de que dichas perspectivas, al igual
que la de Favonio Eulogio a la que enseguida voy a referirme, remontaran a una
misma exégesis virgiliana de corte neoplaténico'™; lo cual, sin embargo, no justifi-
ca el remontar, como pretendia Norden, al propio Virgilio la relacién entre mean-
dros estigios y esferas cosmicas.

Para Servio, por tanto, el Hades unas veces es la Tierra (el cuerpo humano, que
encierra el alma durante su vida terrena), que est4 en el centro del cosmos, rodeada
de las nueve esferas celestiales, los nueve repliegues del Estige, que, segin Virgilio,
circundaban el mundo de los muertos. Otras veces, en cambio, Servio identifica los
infiernos no ya con el cuerpo humano, ni siquiera con la Tierra, sino con todo el

espacio que queda debajo del circulo de las estrellas Emm:o.

17 ut stygia prospexit ab unda ur ‘Siculo prospexit ab usque Pachyno’. et hinc ostenditur quod diximus,

functa esse haec tria: Acheronta, Stygem, Cocyton. de his autem nascuntur alia, unde est ef nouies
Styx interfusa coercet;... (439) nouies styx interfusa quia qui altius de mundi ratione quaesiuerunt,
dicunt intra nowem hos mundi circulos inclusas esse uirtules, in quibus et iracundiae sunt et cupidi-
tates, de quibus tristitia nascitur, id est Styx, unde dicit nowem esse circulos Stygis, quae inferos ein-
git, id est terram, ut diximus supra: nam dicunt alias esse purgatiores extra hos circulos potestates.
Aqui, ademds, se implican también, segn quedé dicho, cuestiones morales a consecuencia de
hacer intervenir en estos inferi identificados con la Tierra la idea del cuerpe como carcel del alma.
108
109

110

Loc. cit. supra, nota 9.
Cf. COURCELLE, 1957.

Era esta, por ejemplo, la doctrina de Numenio (fr. 35 —Proclo, remp. 11 129,8 s5.-), que, como ya
dije, identificaba el Hades con las esferas planetarias y ubicaba en ellas los rios infernales.
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Pero no hay que olvidar que Servio habla siempre de nueve circulos celestes,
ademas, como he dicho més arriba, expresamente distintos de la Tierra: los siete de
los planetas J otros dos mayores. Por tanto, contra la interpretacién de Norden''' y
momn:mmm_.m: , hay que distinguir'™® aqui lo que debié de ser el sentir de Virgilio
(nueve circulos, incluida la Tierra) de la que parece ser la visién de Servio: en efec-
to, que se sepa, en tiempos del poeta no se habia postulado atin la existencia de una
novena esfera sin estrellas, exterior a la de las estrellas fijas; dicha esfera, que apa-
rece mooﬁmﬁmﬁmam por primera vez en Ptolomeo en relacién con la precesién de los
equinoccios’ ™ y cuya aceptacién tardé en generalizarse, serd la que luego Dante
denominard ‘Cristallino® o ‘Primo mobile’. Servio, que, aunque indirectamente,
estaba en contacto con las doctrinas de Ptolomeo, al que cita en cinco ocasiones,
conocia con toda probabilidad esta nueva esfera celeste''®; los dos ‘grandes circu-
los’ de que hablaba en el otro pasaje (den. I 127), son sin duda el de las estrellas
fijas y el otro exterior, sin esirellas. En otro pasaje menciona incluso su nombre,
dvaoTpos, es decir, ‘privado de estrellas™:

Orfeo ... capt6 la armonia, esto es, el sonido de los cfrenlos del mundo,
que sabemos que son nueve, de los cuales el de mds arriba, al que le dicen
‘anastron’ carece de sonido; y otro tanto el tiltimo, que es el terrenal. Los res-
tantes son siete, cuyo sonido capté Orfeo, de donde se configurd el uso de

siete cuerdas (Serv. auct., den. VI mﬁv:m.

" 1957, pp. 26 ss.
12 1953 vol. 111, pp. 122 s.
1 SETAIOLL, 1969 y 1995, pp. 71 s.

Ha Cf. al respecto, por ejemplo, BoucHg-LeEcLERCQ, 1899, pp. 129, n.1; 579, n.1; 591, n.2. Piolomeo,
a causa de la precesién de lo equinoccios, era consciente de la no coincidencia entre el zodiaco tra-
dicional y las divisiones reales del circulo de la ecliptica. Se habla, asi, de un zodiaco real y otro
ficticio (el figurado). La novena esfera es necesaria en el sistema de Ptolomeo, a causa del movi-
miento (demostrado con la precesién de los equinaceios) de la hasta entonces esfera de las estre-
las fijas, el Zodiaco. A partir de Servio y Capela, la Edad Media formular4 definitivamente la exis-
tencia de esta esfera (en el s. VI Cosmas Indicopleustes, fop. ehrist. 4.19, da por sentada la exis-
tencia de esta dvaoTpos odaipu y, cuando también a ella se le reconocen movimientos, la espe-

s culacion cristiana acabard por introducir en el sistema cosmolégico otra décima, el empireo)

Cf. FLAMANT, 1982, pp. 235 s.; SETAlOLI, 1995, p. 75.
116

Orpheus ... deprehendit harmoniam, id est civculorum mundanorum somum, quos novem esse
nowimus e quibus summus, quem anastron dicunt, sono caret, item ultinis, qui lerrenus esr.
Reliqui septem sunt, quorum somim deprehendit Orpheus, unde uti septem fingitur chordis (cf. ecl.
8,75 septem chordae, septem planetae). Aqui, sin embargo, la de la Tierra es una de estas nueve
esferus y ademds, quizd inducido por la doctrina de las esferas en correspondencia con cl hepta-
cordo érfico (doctrina que operaba normalmente con un universo de ocho esferas celestiales), cae
Servio en el absurdo astrondmico de no mencionar el cielo de las estrellas fijas: ¢f. SeTatoL, 1995,
p. 76 ¥ la bibliografia por él mencionada, :
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De todos modos, parece que la idea de esta esfera maxima, dnastros, exterior al |
cielo, se fue imponiendo lentamente y no sin dificultad; en Occidente la conoce, por |
gjemplo, ademas de Servio, Marciano Capela (rmupt. 11201; VIII 814); Macrobio, en J
cambio, aun cuando cita a Ptolomeo (sommn. 1 19,20) y sabia de la precesion de los
equinoccios (somn. I 17,16), no da muestras de conocerla.

6.3. Pues bien, sea como sea, a pesar de sus posibles confusiones o contradic-
ciones, Servio, desde una u otra postura, no hacia mas que seguir la tendencia, ya ﬂ
antigua, a transferir los rios infernales a los nuevos lugares en que se venia reubi-
cando el primitivo Hades subterrdneo.

En concreto, el agua de Estige se habia colocado desde hacia tiempo por encima
de la Tierra, como delimitacion, y a la vez comunicacion, del Hades con el mundo
superior. Asf lo refleja, por ejemplo, Plutarco, cuando en el De genio Socratis la
describia extendida entre la Tierra, que junto con el espacio sublunar constituia los
infiernos, y la Luna:

Y cuando pasé cierto tiempo, alguien a quien no veia (quizé un ‘daimon’)
le dijo: “Timarco, ;qué deseas saber?” El le respondié: “Todo. Pues, jqué hay
aqui que no sea asombroso?”

“Nosotros tenemos poca relacién con las regiones superiores”, dijo la voz,
“pues aquellas regiones pertenecen a otros dioses. La parte de Perséfone, que
nosotros cuidamos, es una sola de las cuatro''” que limita la Estige y puedes
verla si quieres”.

El le preguntd qué era la Estige y le respondi6 la voz: “Es el camino hacia
el Hades. Avanza desde enfrente separando en su cima la luz. Sube, como
ves, desde abajo, desde ¢l Hades y donde, en su revolucin, toca la luz, limi-
ta la Gltima region del universo. Cuatro son los principios de las cosas. El pri-
mero es el principio de la vida; el segundo, el del movimiento; el tercero, el
del nacimiento; y el tiltimo, el de la corrupcién. La Unidad une el primero
con el segundo en el dominio de lo invisible; el Entendimiento, el segundo
con el tercero en el del Sol; la Naturaleza, el tercero con el cuarto en el de la
Luna. La Moira, hija de la Necesidad, es quien guarda cada una de estas unio-
nes: bwz.cﬁo, la primera; la segunda, Cloto; Laquesis, la de la Luna, en torno
a la cual se halla la curva del nacimiento. Las demads islas estdn ocupadas por
dioses. La Luna, sin embargo, es la morada de los démones terrestres. Por eso
huye de la Estige, elevandose un poco por encima, pero es alcanzada una vez

U7 g parte esté por encima de la esfera del cielo; la segunda, entre ésta y la 6rbita del Sol; la ter-

cera, entre el Sol y la Luna; la cuarta, la de Perséfone, en la drbita de la Luna, es decir, la sombra
de la Tierra a la que ya me referi més arriba. Cf. De facie quae in orbe lunae apparet 942f.
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en cada ciento setenta y siete medidas secundarias''®. Cuando se acerca la

Estige las almas gritan despavoridas. En efecto, el Hades arrebata a muchas
mientras se deslizan alrededor. A otras, a quienes lleg6 el tiempo de terminar
su ciclo de nacimientos, las recoge la Luna cuando desde abajo se acercan
nadando, exceplo si estdn mancilladas o impuras. A ésas la Luna no les per-
mite acercarse, lanzando rayos y mugidos de un modo terrible. Ellas, enton-
ces, gimiendo por haber perdido su destino, son conducidas otra vez a las
regiones inferiores para un nuevo nacimiento, como puedes ver”!"? (Plu., de
gen. Soc. 22, 591a-c)'™.

Asi, pues, la tradicion que recoge Plutarco ubica la Estige en el espacio sublu-
nar; en ese espacio colocaba, segin he dicho, la antigua doctrina hermética de Juan
de Lido'' el Piriflegetonte, como lugar de purgacion de las almas tras la muerte.

Servio, en cambio, tomando pie en las nueve vueltas de la mmmmm virgiliana,
sigue més bien los pasos de doctrinas posteriores, que, como las de Numenio' >,
transferian el Hades y los rios infernales al espacio supralunar, a las esferas plane-
tarias. Y ello aun a costa de entrar en contradiccion consigo mismo, ya que, como
hemos visto, también habia identificado los infiernos con la Tierra, en torno a la

cual giran dichas esferas planetarias.

6.4. Una interpretacion andloga a esta de Servio se puede ver en el comentario al
“Suefio de Escipion” de Favonio Eulogio, donde vuelven a aparecer los nueve mean-
dros o circulos de la Estige relacionados con las esferas planetarias'®, sugiriendo asi
que dicha identificacién debié de ser més o menos corriente en la exégesis virgiliana:

Adjuntemos a este lugar aquello que dice Tulio también acerca del niime-
ro novenario: “en nueve orbes esta todo ante ti ocsonﬁmao:_ﬁu de modo que,
una vez mostrado esto, quede completa la disertacion correspondiente a la

Lg Una medida secundaria era, al parecer, el tiempo de un dia, entre un amanecer y el siguiente (la
primaria seria el afio), de modo que 177 medidas equivaldrian a seis meses lunares (29,5 dias, entre
plenilunio y plenilunio): transcurrido ese plazo se da regularmente un eclipse, es decir, entra la
Luna en el cono de sombra de la Tierra, la m.m:mm en este caso, Cf. AGUILAR, (trad. Madrid, 1996,
p. 247, nota 81, quien a este propésito cita a Plut., de fae.fun. 942 F y a FLACELIERE, 1951.

Trad. R. M* AGUILAR (Madrid, 1996), que traduce “Estigia” en lugar de “Estige”.

= Pasaje paralelo a De facie Lunae 943a. Sobre estos pasajes, cf. VERNIERE, 1977 y 1986; PEREZ
JiMENEZ, 1993 y 1996; HUBNER, 2006.
2 De mens. IV 32, p. 90,24-91,9; 1V 149, p. 167, 17-21: cf. SETAIOLL, 1995, p. 72.

122 0, Fusnes, 2005.

123 Sobre las relaciones entre el Sommivim ciceroniano y el sexto libro de la Eneida, cf. LAMACCHIA, 1964,

2 Cicerén, de suyo, segiin la tradicion directa (Rep. VI 17: Somn. 130, 19) y seglin Macrobio (Semn.
1 17, 1), escribid: “en nueve orbes o, mejor, globos estd todo ante (i conectado™.

119
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totalidad de la primera vuelta'® ... (3) ... El tres, en efecto, ... es un nimero
total pero no compuesto él mismo de totales; en cambio, el nueve en verdad
1o s6lo es é1 mismo total con sus tres partes sino que sus mismas partes, a
base de tres, son totales; (4) partiendo de esto me parece que Marén, el més
docto de los romanos, dijo (den. VI 439) aquello de “nueve veces derrama-
da entre ellos la Estige los mantiene apartados”. La Tierra, en efecto, es la
novena hasta la que la Estige aquella se extiende: no ignores que esta a_o.:o
misticamente'*® ¥ segln la sabidurfa platonica. (5) En efecto, con, oética
libertad inserta'®’ que hay un descenso del alma brotada de la fuente desde
el Cielo hasta las tierras. (6) En efecto, puesta bajo los pies ﬂuﬂ padre supre-
mo Tque la mantiene om_.nmam._.”m@ (de ahi se le dice mnyala ™), la Estige
fluye por entre todos los circulos poniendo sobre cada uno, como m.og.m un
catro, un auriga, esto es, la sustancia de la vida, de la cual todo _H_uu ue vive reci-
be en suerte el origen y a ella misma es restituido una vez suelto ~%; y mana m_._m
por entre todos, que quieren mezclarse unos con otros, pues por naturaleza estin
abiertos': los separa lanzando entre ellos su vigor y, cosa que el propio Virgilio
dice admirablemente, los mantiene apartados para que conserven los .<mmo_.nm
(momentd) de su propio género. (7) Entre el Cielo y la Tierra los nueve interva-
los te es licito a ti mismo constatarlos™*. Asi, puesto que la oonmmE.mna: de la
primera vuelta se halla contenida en el nimero scé:?.._o,_ﬁ la propia naturale-
za requeria un décimo circulo (Fav. Eulog., somn. 19.2-7).

125 Como se colige de estas palabras, el objetivo de este capitulo es poner de relieve la m.E_uo_.E:o»m
del niimero nueve, del mismo modo que habia hecho con el ocho en el capitulo anterior; con esa
idea se aducen las palabras de Ciceran sobre las nueve érbitas.

126

127

De forma criptica, en términos propios de los cultos mistéricos.

Es decir, introduce entre lineas, dejandolo sobreentendido.

128 Fontana (anima) es un adjetivo (“propia de la fuente”) equivalente al griego myyale. que aparece
enseguida.

122 Tyaducimos asi el dissepet de la tradicién manuscrita, entendiéndolo como dissaepit, una de las
soluciones propuestas (WINTWEFELD, HOLDER) para este problematico pasaje.

130 gy decir, “brotada de la fuente”, como el jontana anterior. La frase es otro de los problemas del
pasaje: VAN WEDDIGEN la trasponia al apartado anterior (§5), uniéndola a anima fontana; SCARPA
la eliminaba junto con el Styx siguiente.

131 b ta la consideracién de la Estige como fuente, cf. Virg,, den. X1I 816: “juro por la implacable

cabeza de la fuente Estigia”; Q. Curcio, X 17 (referido a la Styx arcadia): “Estige llaman a una

fuente de la que emana un virus pestilente”.
132

133

De las ataduras de la materia, se entiende.

De ahi que tiendan a entremezclarse.

134 Se cierra asi el capitulo, dedicado, como he dicho, a ponderar la importancia del nueve a base de
insistir en la trascedencia césmica de dicho nimero.

33 Adiungamus huic loco illud quoque de nouenario, quod Tullivs (17, 17) ait: Nouem tibi orbibus
conexa sint ommia: ut hoc demonstrato fotius primi uersus plena sit disputatio... (3) ... Tres enim,
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El pasaje constituye un buen testimonio de como las especulaciones de este tipo
eran frecuentes en la exégesis virgiliana de la Antigiedad tardia: la interpretacién
alegorica a la que apela Favonio Eulogio, no del todo coincidente con la de Servio,
tiene tras de si el reconocimiento de la autoridad indiscutible de Virgilio (el més
docto de los romanos™) en todas las materias 126 y de su capacidad para expresar poé-

ticamente las mas profundas verdades filosficas™’.

Conecta, pues la explicacion de Favonio con una exégesis virgiliana de corte
platénico'®: es la doctrina del descenso del alma del mundo para vivificar todo lo
creado™. Adobada ademds con reminiscencias terminoldgicas propias de los
O&n:EmnmEmomvooBPuon&aEEo_o_m&i.:\on::vdhac.aoﬁmg ?iﬁ&xc“ oon-

fluye aqui dicha doctrina con la de las esferas celestes.

Ahora bien, como se ve, aqui los meandros del mmnmﬁ simbolo del alma del
mundo, no se identifican con las esferas celestiales, sino que indican la funcion vivi-
ficante de los intervalos que separan dichas esferas''. Y, si estos intervalos son
nueve, como dice explicitamente Favonio, las esferas tienen que ser diez, es decir,

ut supra diximus, totus est numerus, sed non ex totis ipse compositus. At wero nowem ef ipsi tribus par-
tibus toti sunt, et ipsae partes totae de tribus. (4) Ex quo mihi uidetur Maro doctissimus Romanorum

dixisse illud (Aen. V1 439): Nouies Stix interfusa coercet. Terra enim nona est, ad quam Stix illa pro-

tenditur: mystice ac Platonica dictum esse sapientia non ignores. (5) Nam poetica libertate inserit fon-
tanae animae a caelo usque in tervas esse decursum. (6) Nam sub pedibus summi patris, Tqui
dissa<a>epett, (hine dicitur myyala) Styx posita per omnes cireulos fluit, imponens singulis velut
in curru aurigam, id est uitae substantiam, ex qua cuncta uiventia originem sortiuntur, et eidem sol-
ta redduntur: manatque illafs] per cunctos uolentes commisceri, quod ex natura sunt hiulci; interiec-
tu sui wigoris separat, et, quod ipse mire Virgilius loquitur, coercet, ut sui generis momenta conseruent,
(7) Inter caelum et terram nouem interualla ipse consideres licet. Sic, quoniam primi uersus absolu-
lio nouenario numero contineluy, neque ipsa decimum civculum natura requirebat.

L Cf., por gjemplo, Macrobio, somn. 1 6, 44: “Virgilio, no excluido de ninguna disciplina™; I 15, 12:
“Virgilio, peritisimo en todas las disciplinas™; I 8, 1: “Busquemos qué es lo que dice Virgilio, que
nunca se ve envuelto en error de ninguna disciplina™

Servio, ad Aen. VI 127; Macrobio, Somn. 19, 8.

En ese sentido apunta la observacion “no ignores que esta dicho misticamente y segin la sabidu-
ria platonica”. En Favonio Eulogio el pasaje virgiliano estd, segiin acabamos de ver, vinculado
expresamente a Platon; la interpretacién que aqui se aduce podria proceder de un comentario neo-
platénico a Virgilio, del que se encuentran huellas, ademdas de aqui, en Servio, Macrobio o S.
Agustin (NORDEN, 1957, p. 26): cf,, por ejemplo, COURCELLE, 1957, pp. 102 ss.

139 Detras de las palabras de Virgilio se reconoce la teoria de que el alma, emanacion de la fuente divi-
na, desciende del cielo hasta la Tierra a través de los circulos celestes.

Cf. SeraroLt, 1995, p. 73.

Fav., somn. 19,5 per omnes circulos (“por entre todos los circulos”™: cf. Virg., georg. [ 245; Macr,,
somn. 11 8,6); 19,6 interiectu sui vigoris separat et, quod ipse mire Virgilius loguitur, coercet; 19,7
inter caelum et terram nouem interualla ipse consideres licet.

137
138

140
141
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la Tierra y las nueve esferas que la rodean; ni méas ni menos, se dirfa de entrada, lo
que vefamos en Servio.

Pero esto choca frontalmente con las propias palabras de Cicerén que empezd
aduciendo Favonio, con lo que él mismo habia dicho en apartados anteriores e
incluse con lo que dice en este mismo: “la Tierra es la novena” (19,4), “ni la propia
naturaleza requerfa un décimo circulo”.

El pasaje, en realidad, no estd exento de dificultades, entre las cuales no es de
poca monta la que entrafia el término ‘intervalos’ (interualla): en m.waoﬁou.mm acuer-
do con Cicerén y con lo que ¢l mismo venia y seguird diciendo, dichos intervalos
no serian nueve, sino ocho, pues eran nueve las esferas que los determinaban:

Tierra < Luna << Mercurio <> Venus < Sol <> Marte <> Jlpiter < Saturno <> esfera celeste.

N i 3 y 142 y
Este es en realidad el sistema con que Favonio venia contando ™™ y con el que segui-

ra operando después, en los @mm&.om_a en que tiene presente el texto de Cicerén; en
todos ellos las esferas son en total nueve, de las cuales la de la Tierra es la mds baja.

No creo que para resolver este entuerto sea oportuno o, al menos, suficiente pen-
sar que se haya podido cruzar aqui la idea de las nueve Musas, relacionadas con DMM
cuencia desde antiguo, al igual que las Sirenas, con las notas de la escala o@mﬁ_mm
y cuya relacion con la inmortalidad de las almas y su viaje al mas allé después de

.1 145
la muerte es de sobra conocida’ ™.

La soluci6n, entonces, quizd pueda encontrarse entendiendo que el autor hace en esta
ocasién un uso impropio o traslaticio del término interualluin, empledndolo no ya con
el sentido propio de ‘intervalo’, sino con el de ‘delimitacién’ de dicho H._:Qém_o.
Tendrfamos aqui una especie de endlage, similar a la que hacia el mismo Favonio en q_.ﬁ
donde, recordando también a Virgilio'*°, hablaba de tria discrimina uocum para referir-
se a (res sonidos (‘tres distinciones en las voces’) y no a las separaciones entre ellos:

5 P . 147
Mas la triada es el primero ‘total’, pues tiene también un medio™'. (2) Y,

es, como se le dice, ‘masculino’, pues afiadido a otro impar no es .nmﬁmN_m%
o_.mE;OnEom:Emanm.GVm_::EmoﬁEgo&ucagmnwmmﬁcﬁdﬁou

142
143

Somn. 17,3.

Sommn. 21,1; 22,9; 25,1, 2; 27,3.

e Cf., sin ir més lejos, Macrobio (Somn. 11 3,1) o Marciano Capela I 27-28.
2 Cf., por ejemplo, CUMONT, 1942, pp. 253 ss.

146 ten. V1646 septem discrimina yocum.

e Cf. Macr., somn. 1 6, 22; Aug., mus. 1 25.

8 Cabria suponer (cf. Van Weddingen, ad loc.) un lapsus de Favonio Eulogio, que habria escrito
mundus en vez de ferra, nombre que si podria tener alguna relacién etimolégica con fer de la
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- ()Y tres tiempos conforme a su naturaleza recibié en suerte: el pretérito,
el presente y el futuro, por obra, puede verse, de la triada; y la fatal necesi-
dad estd en dicho ntiimero: Cloto, Laquesis, Atropo'; tres, los géneros de las
cosas: masculino, femenino, neutro; tres, las distinciones en las voces: agudo,
grave, flexionado'%; tres, los tipos de letras’™"; vocales, semivocales, mudas;
de tres lineas se compone la figura primera, que se denomina tridngulo; tres
intervalos'™ se muestran en los cuerpos: longitud, anchura, altura, en los cua-
les todo sélido queda comprendido (Fav., somn. 7,1-4)'%,

Mas adelante atin empleard Favonio en otras ocasiones el término discrimen con
el sentido de ‘sonidos distintos’, no de “distincion entre sonidos’:

Los musicos, de suyo, producen las siete distinciones de las voces mediante
dos tetracordos articulados segiin una proporcién establecida QAEE.

>

en esta ocasion la cita virgiliana es manifiesta:

y el sacerdote tracio, con larga vestimenta, entona en respuesta con sus rit-
mos las siete distinciones de los sonidos y ya las pulsa con los dedos ya con

misma rafz que tres, fria; sin embargo, también es posible (cf. Scarra, 1974 ad loc.) reconocerle
sentido al texto tal como est4, entendiendo que el universo recibe el nombre de mundus, es decir,
“ordenado”, “bien dispuesto™, en tanto que configurado a partir del tres. Segiin MALTBY, s.v., la
relacién entre ambos términos se establece aqui por una razén desconocida.

149 1 as tres Moiras o Parcas, encargadas de hilar el destino. Parece estar implicita en el texto la rela-
cién entre pasado y u.:.ono. presente y Cloto y futuro y Laquesis, expresamente establecida en
otros textos; cf,, por ejemplo, Apuleyo, Mund. 38.

150 Traducimos por “distinciones” el latin discrimina, que con su sentido de “aquello que separa o dis-
tingue” (discerno) tendria que apuntar méas bien a los intervalos que median entre unos sonidos
(voces) y otras. Por lo demds, aqui, con los tres acentos consagrados en la tradicién de la grama-
tica: agudo/grave/circunflejo (a este acento se refiere con el témino inflexum), parecen confundir-
se en la mente del autor diversas triadas habituales en este campo, como las tres alturas tonales
bisicas, aguda/media/grave, o los conceptos arménicos de “grado de tensién” (#isis, altura tonal)/
“sobretension™ (epitasis, subida de tono)/ “distensién” (dnesis, bajada de tono).

31 Littera designa en la tradicién gramatical romana no sélo el signo grafico sino el sonido o, si se
quiere, el fonema que dicho signo representa.

2 Lnteruatlim es 1a palabra que emplea aqui Favonio para referirse a las dimensiones de los cuerpos.
153 Sed trias primus est totus, quod habet et [dijmedium. 2. Estque, ut dicitur, masculinfinfus, quod
adiunctus alteri impari creare non ualeat id, quod ipse sit. 3. Mundus ab hoc numero nomen accepit
«.. 4. Triaque tempora pro sua natura Sortitus est, pr<a>eteritum, pr<a>esens, fulurum, triade wide-
licet operante; fatalisque necessitas in eo numero est, Clotho, Lachesis, Atropos; tria rerum genera,
masculinum, femininium, newtrun; tria wocum discriming, acutum, graue, inflexum; tria genera litte-
rarum, uocales, semivocales, mutae; tribus lineis figura prima componitur, quae frigonon nominatur;
fria corporum interualla monstrantur, longitudo, latitudo, altitude, quibus omne solidum continetur.

154 i A, . 3 5 P
Musici uero septem uocum discrimina duobus tetrachordis pro rata portione modulatis efficiunt.
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el pleciro de marfil (Verg., den. VI 645)",

Virgilio aqui habia empleado discrimen en enélage, haciendo referencia a los siete
sonidos de la octava musical, no a los intervalos que los separan.

Afin volverad Favonio sobre la misma expresion al final de la obra, a propdsito
de una frase del Somnium ciceroniano:

De aqui se constituyen aquellas ‘siete distinciones de la voz’, acerca de las
cuales dice el mismo Tulio: nnE.cmmn@u (las ocho 6rbitas) siete sonidos demar-
cados por sus intervalos” (27,2) ™,

bien es verdad que en este caso las propias palabras de Cicerén'™ resultaban ambi-

guas, seglin reconocia acto seguido el propio Favonio: el septem, en efecto, puede
también entenderse referido a intervallis, en cuyo caso el sentido serfa “producen
unos sonidos demarcados por siete intervalos”.

“producen (las ocho érbitas) siete sonidos demarcados por sus intervalos™;
(3) lo cual procede entenderlo como o que siete intervalos dividen los ocho
circulos o que el melos de uno de ellos, esto es el del Sol, es ooE_.E:mw de
manera que estos dos tetracordos no parezean en cierto modo abiertos'® ni
disonos'® en medio, y desde lo més bajo a lo m4s alto haya ocasion de oir

en flujo incesante la ‘modulacién’'®" de una cantilena disdiapason @ﬂuv;u.

7. ‘Agua de Estige’, agua de la vida

Sea como sea, en todo esto lo que mds llama la atencion y lo que méas me interesa
recalcar en este momento es que curiosamente ¢l “agua de Estige’, que desde la dpti-

155 5 ¢ . . o .
nec non Threicius longa cum uesie sacerdos|| obloquitur muneris septem discrimina vocum|| iam-

que eadem digitis, iam pectine pulsat eburno.

156 tine illa septem discrimina vocis (Verg., Aen. V1 646) existunt, de quibus ait idem Tullius: Septem

efficiunt distinctos interuallis sonos.

157 Rep. V1 18: Somn 132, 1: septem efficiunt distinctos interuallis sonos.

158 % <
Y, por tanto, son siete los sonidos.

159 « v 7 -
Es decir, discontinuos o disjuntos.

60 Disonantes.

161 ; .
Articulacién.

162 Quod sic intellegere conuenit, ut aut septem inferualla octo cireulos diuidant, aut unius, id est Solis,
commune sit melos: ut duo ista tetrachorda quodam modo non hiantia neque dissona uideantur in
medio, fiatque ab imo usque ad summun disdiapason ivgiter audiendi modulatio cantilenae.
Disdiapason quiere decir “de doble octava”. Sobre los problemas que plantea este pasaje y los
correspondientes de Macrobio y de Cicerdn, cf. LuQue-DEL CasTiLLO, 2007, “Introduccién”; de
allf procede también la traduccién de los pasajes de Favonio que he citado.
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ca de unos infiernos subterrineos, encarnaba las tinieblas del mundo de uliratumba y
el horror de la muerte, hasta el punto de que ‘estigio’ y Estige’ se usaron, segin dije
antes, cada vez mds en la lengua poética como sindnimos de ‘siniestro’, “infernal’,
“infierno”*®, queda, desde esta otra perspectiva de la nueva escatologia, identificada
con la vida, con el alma del nundo, fuente de vida en todo el cosmos, con la fuerza
vital de las almas que descienden del cielo para encarnarse en los cuerpos mortales.

Pero una vez en este mundo de los vivos, tras haber soportado en su descenso
desde el cielo la adherencia de todo tipo de impurezas, cada vez més impuras a
medida que bajaban, la vida que llevan las almas, prisioneras en la carcel de los
cuerpos, es una vida mortal, una vida de muerte.

De dicha carcel, de las cadenas que les impone el lastre material que las atena-
za desde que en su descenso empezaron a cruzar las esferas planetarias y, sobre
todo, desde que entraron en la atmdsfera sublunar y se encarnaron, pudieron las
almas empezar a liberarse durante su existencia terrenal mediante el ejercicio ascé-
tico de la sabiduria. Tras la muerte, una vez rotas las cadenas que las tenian atadas
a los respectivos cuerpos, las almas emprenden el retorno al cielo de donde un dia
partieron; y dicho retorno, ascendiendo a través de las esferas planetarias, no es otra
cosa que la recuperacion de la verdadera vida.

Si la vida terrenal de las almas era su muerte, la muerte del cuerpo supone para
ellas la posibilidad de empezar a recuperar de nuevo la vida,

La muerte y la vida quedan asi como las dos caras de una misma moneda; la
FEstige que delimita y encierra el mundo de los muertos es asi también bifronte: si,
mirada desde la perspectiva de nuestro mundo, era el agua de la muerte, sobre todo
cuando el mundo de los muertos se crefa que estaba bajo tierra, desde la perspecti-
va de quienes, liberados del cuerpo mortal, se hallan en un Hades etéreo, tratando
de conseguir la purificacién definitiva que les permita ascender al cielo, esa misma
Estige es el agua de la vida.
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LA DEFENSA CATOLICA Y EL USO DE LA ASTROLOGIA GRECORROMANA
COMO PAUTA DE CORRUPCION RELIGIOSA

CLELIA MARTINEZ MAZA
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ResumEN

Durante los siglos XVI-XVII, la recuperacion del paganismo grecorromano se inscribe en el con-
texto de la controversia religiosa que enfrent6 a catélicos y protestanies. El establecimiento de analogi-
as que tienen como punto de referencia las précticas paganas emerge como un {til instrumento para
documentar, probar y condenar al opositor religioso, En el presente articulo se estudia el erpleo que de
la astrologia grecorromana hace uno de los principales baluartes de la defensa catélica, L. Richeome,
para reducir la reforma luterana a la condicion de un paganismo renovado.
PALABRAS CLAVE: ASTROLOGIA GRECORROMANA, CONTROVERSIA RELIGIOSA, L. RICHEOME.

THE CATHOLIC DEFENSE AND THE USE OF GRAECO-ROMAN ASTROLOGY
A5 EVIDENCE OF RELIGIOUS PERVERSION
ABSTRACT
The use of ancient paganism was very frequent in the writings of the Protestant and Catholical pole-
micists. The setting of analogies that are referred to pagan practices comes to be employed as a usefull tool
to document, to prove and to condem the religions opponents. The aim of this paper is to analyze
Richeome’s worls where we find a detailed commentary on gracco-roman astrology and a very good
example of these comparison between Christianity and the religions of Late Antiquity, in order to show the
Luteranism as a corrupted, degraded and perverted insfitution.
Key Worps: GRAECO-ROMAN ASTROLOGY, RELIGIOUS CONTROVERSE, L. RICHEOME.

A lo largo de los ss. XVI y XVII, la disputa religiosa entre catélicos y protes-
tantes de corrientes distintas se concentra en la definicidn de los ritos catdlicos y en
temo al alejamiento de la iglesia oicial de la simplicidad inicial del cristianismo’,

[ste trabajo se ha realizado en el marco del grupo de Investigacion HUM-696 de la Junta de Andaluca.
H. Q. O, The patrisiic roots of reformed worship, Zurich, 1975, p. 314; B, Neveu, “Lierudition
ecclesiastique du XVII sitele et Ja nostalgie de Pantiquité chretienne”, Religion and humanism.
Papers read at the eighteenth summer meeting und the vineteenth winter meeting of the ecclesio-
tical History society”, K. Rospins (ed.), Oxford, 1981, pp.199-203; A. G. DICKENS, J. ToNkiN, The
Reformation in Historical Thought, Cambridge (MA), 1985, pp. 40-41.
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agravado por la incorporacién de elementos de naturaleza pagana y muy especial-
mente sus mas proximos competidores mistéricos que contaminan la pureza origi-
nal de la Hwnawmmm. En la polémica confesional, analogia y comparacién eran emple-
ados por unos y otros como armas sobre todo de uso ofensivo y por ambos conten-
dientes se utilizaban los mismos indicios rescatados del pasado, los mismos argu-
mentos y el mismo tono y vocabulario®.

El peso de la tradicion antiastrolégica y antifatalista de la Iglesia desarrollada exten-
samente por San Agustin y continuada bajo su influencia en el Medievo, fue emplea-
do asimismo por los protestantes para denunciar la corrupcion de la iglesia catolica. Y
es que, en efecto, San Agustin formula una ecuacién que gozé de éxito en el pensa-
miento reformista, segin la cual se considera supersticion todo lo instituido para crear
y honrar a los idolos o los elementos de la creacién como un dios”, todo Jo establecido
para consultar a los demonios, las artes magicas y los libros de auspicios. De donde se
deduce que supersticién es igual a paganismo y paganismo igual a satanismo’,

C. MARTINEZ Maza, “El argumento de la tradicion filopagana en la iglesia reformada francesa”,
Revista de Historiografia, 3, II (2/2005) 42-47.

Asf lo denuncian: M. FLacius ILLYRIcUS, Catalogus testium veritatis, qui ante nostram aetatem
Pontifici romano atque papismi erroribus reclamarunt, Lyon, 1597; 1. Cameron, Traicte auquel
sont examinez les prejugez de ceus de ['eglise romaine contra la religion reformee, La Rochelle,
1618, cap. XXVIIL, p. 180.; PH. DE MARNIX, The bechive of the romish Church. A worke of all good
catholikes to be read and most necessary to bee understood.wherein the Caiholike religion is subs-
tantially confirmed, and the Heretikes finely fetch ouer the coales, Londres, 1623; J. DAILLE, Traité
de l'emploi des saints péres pour le jugement des differences qui sont aujourd’hui, Londres, 1675,
pp. 493 y 443; P: JURIEU, Examen de I'eucharistie de |'eglise romaine, Rotterdam, 1683, pp. 174-
175; 1. H. HEIDEGBER, Historia papatus. Novissimo Historiae Lutheranismi & Calvinismi fabro
kata biaion reposita, qua ecclesia Romanae, septem Periodis distinctae, origo & progressus, ad
nosira usque tempora, pertexitur, Amsterdam (3,7), 1684, p. 44; P. PELLISON-FONTENIER, Reflexions
sur les differends de la religion avec les preuves de la tradition ecclesiastique par diverses
Traductions des Saints Peres, sur chague Point contesté, Paris, 1686, sec. VIII, cap. 1, p. 66.

J. SOLE, Le debat entre protestants et catholiques francais de 1598 a 1685, Parls, 1985, vol. [,
pp.735-740.

Daoctrina cristiana, 2,16; PH. DE MORNAY, Le Mystere d'iniquité, c'est a dire, I'histoire de la
pauté: par quels progez elle est montee a ce comble & quelles oppositions les gens de bien Iui ont
faict de temps en temps:ou sont aussi defendus les droicts des empereurs, rois & princes chres-
tiens contre les assertions des cardinaux Bellarmin & Baronius, Saumur, 1611, pp. 5-10; J.

DeLumEeau, “Les reformateurs et la superstition”, Actes du collogue 'amiral de Coligny et son
temps, Paris, 24-28 octobre 1972), Paris, 1974, p. 453,

G. GENEBRARD, Traicté de la liturgie ou S. Messe selon l'usage et forme des apostres & de leur
disciple Sainct Denys, aposte des frangois, Lyon, 1594; p, 66; M. LARROQUE, Histoire de
I'Eucharistie, Londres, 1684, pp. 531-534; PH. bE MoRrNAY, De [’Institution, usage et doctrine du
sainct sacrement de |'Eucharistie en l'eglise ancienne. Ensemble; comment, quand, & par quels
degrez la messe s 'est infroduire en sa place, La Rochelle, 1598, p. 87; P. nu MouLm, The novelly
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Fl enunciado y sus premisas fueron empleados de manera sistematica por
Lutero, Calvino® y los seguidores de ambos en la critica contra la corrupcion de la
Iglesia, institucién que perciben modelada sustancialmente a partir de elementos
paganos incorporados al 4mbito doctrinal y litirgico y completamente ajenos y con-
trarios a los dogmas y valores propugnados por el cristianismo szE,\oq.

El anhelado restablecimiento del cristianismo en su pureza primigenia exige de
los reformadores un estudio detenido de la doctrina de los siglos pasados con obje-
to de distinguir los elementos originales de los espiireos. En este contexto, aparecen
las primeras referencias a la influencia de la astrologia en el proceso de degenera-
cién de la iglesia catélica. Calvino, por ejemplo, toma de Lutero y desarrolla la cri-
tica de la astrologia implantada en los usos catélicos®.

Calvino distingue entre la astrologfa natural que estudia el curso de los cuerpos
celestes y su relacién con la tierra, y la falsa astrologia que busca adivinar el futu-
ro de los hombres, el momento y los motivos de la muerte. Recoge aqui una distin-
¢i6n que ya fue establecida por San Isidoro entre la astrologia natural y la supersti-
ciosa’. Es esta astrologia la que Calvino rechaza sin ambages porque procede de
Babilonia'®, es decir de lo més profundo del paganismo y que ademds como toda
supersticion es un sacrilegio detestable y como otras practicas supersticiosas ha
corrompido la iglesia catolica' .

of popery, oppesed to the antiguity of true Christianity, (ed. ingl.), Londres, 1662, cap. 15, p. 30;
P. MUSSARD, Les conformitez des ceremonies modernes avec les anciennes, ol il est prouvé par
des autoritez incontestables que les ceremonies de I'Eglise romaine son empruntées des payens,
Leiden, 1667, pp. 59 y 232-233.

1. DELUMEAU, (1974), pp. 453-454.

Para los autores que argumentan este ataque anticatélico Vicl. Nota 5.

J. DELUMEAU, (1974), p. 456.

Isid. orig, 2.24.15; 3.27.1-2 y en diff. 152, 94, 20; J. FONTAINE, “Isidore de Seville et I'astrologie”,
REL, 31 (1953), pp. 274-275. Hasta entonces con el término de astrologia se designaba el estudio
de los astros en cualquiera de sus dimensiones tanto cientifica como supersticiosa.

En efecto, ya en el mundo antiguo se hacfa de Babilonia el lugar de origen de la astrologia hasta
el punto que como sindnimos se acufian expresiones como Ars o doctrina Chaldaeorum, supers-
titiones Chaldaeorum, inductio Chaldaeorum. Sobre el empleo que San Agustin hace de estas
expresiones: C. Macias, Ciencia de los astros y creencias astrolégicas en el pensamiento de San
Agustin, Mélaga, 2004, p. 92.

La invectiva calvinista contintia en el siglo XVII. A modo de ejemplo, cabe destacar a PH. DE
MARNTX, (1623) pp. 65-66. Segiin este autor, buena prueba de la corrupcién de los rituales cristia-
nos en manos de la iglesia catélica fue la introduccion de elementos de naturaleza astrolégica
como la costumbre de emplazar los altares orientados al este siguiendo la costumbre pagana de
dirigir hacia ese punto sus siiplicas y sacrificios para honrar al sol.
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La réplica catolica fue simultdnea pero en su defensa no plantea las mismas téc-
ticas manejadas para contener las criticas protestantes contra su jerarquia, usos cul-
tuales y actos litirgicos, y en lugar de rebatir las acusaciones reformistas, recoge
esos argumentos antiastrolégicos y los desarrrolla para reutilizarlos contra los
adversarios hugonotes.

En la controversia antirreformista destaca el empleo que de este recurso desplegd
el jesuita L. Richeome, autor de la obra publicada en Lyon en 1608, L Idolatrie hvgve-
note figuree au palron de la vieille payenne: diuisee en huict liures & dediee au roy
treschrestien de France & de Navarre Henry III. En la argumentaci6n antirreformis-
ta que desarrolla este autor, se hace uso defallado de conceptos astrologicos integra-
dos en un enunciado asimismo empleado por los padres de la primera Reforma y en
el que se vislumbran ecos de naturaleza plenamente agustiniana: la naturaleza diabo-
lica del paganismo. El ervor hugonote radicaria, asi pues, en aceptar sin reservas una
dialéctica satAnica que considera la antigiiedad de las creencias paganas como prueba
de la dependencia del catolicismo que, consecuentemente, posee como el paganismo
una naturaleza asimismo diabélica. Segiin Richeome, habria sido la realidad pagana
la reelaborada por el diablo tomando el modelo cristiano v si bien es cierto que las
pricticas cristianas son posteriores, fue la accion deliberada del diablo la que recred
la similitud, emulando las obras de Dios, con objeto de aparentar la primacia pagana
y provocar de este modo la confusién de los devotos'™.

Richeome se detiene, en concreto, en dos de las estrategias que, a su entender,
emplea el diablo para corromper los sentidos y el entendimiento humano: la divini-
zacion de los astros y la usurpacién de las vias de comunicacién de las que hace uso
el Dios verdadero para guiar a su pueblo. Su propdsito serfa reproducirlas y desti-
narlas a persuadir a los paganos mediante instrumentos como profetas y ordculos.

Por lo que respecta al primer aliciente que el diablo emplea para atraer a los
hombres, Richeome inicia su discurso atendiendo en primer lugar a los primeros
astros que fueron considerados dioses: el sol y la luna. En efecto, el lugar mas des-
tacado en el catélogo de influencias astrolégicas queda reservado para el Sol, al que
define como el principe de los astros y el més noble de los cuerpos celestes pero, no
obstante, utilizado como materia y base de un falso dios. Aprovechando la fantasia
humana el diablo consigue de los paganos que a partir de la belleza sensnal del Sol
deduzcan y mantengan la conviccion de que el sol es Dios', Aceptado este precep-

12 .y :
Esta argumentacion ya habia sido desarrollada por los primeros autores cristianos: Just, apol., 66;
dial. Tryp. LXX, 2-5; TeRT., praesc. 44; AMBROSIAST,, guaest. 84, 3, 145,

Libro IV cap. III “du faux-dien Apollon & comment le diable se mit en credit par luy entre les
payens, par plusieurs tromperesses imitations des oeuvres de Dieu”, pp. 366-367.
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to se levantan los demds errores en los que se fundamenta el culto solar profusa-
mente extendido en la antigiiedad y que esconde un espiritu maligno y sutil,

Richeome reproduce el catilogo de advocaciones solares de las que se tienen
noticias en el mundo antiguo y bajo las cuales se practicaba la idolatria y se cele-
braban sacrificios y ceremonias'®. Fueron los persas y los egipcios los primeros en
rendir culto al Sol seguidos por otros pueblos y finalmente por griegos y romanos,
Entre los persas comtnmente recibe el nombre de Mitra. Los egipcios lo llamaron
Osiris, los griegos Apolo, Febo y también Titén y los latinos, por imitacion, también
le dieron los mismos nombres.

Una de las denominaciones més significativas y con més referentes astrolégicos
que recoge es la de Mitra, la manifestacion divina bajo cuya forma los persas ado-
ran al Sol. Sin embargo, la descripcidn mitraica que incluye Richeome en su reco-
pilacién solar contiene rasgos iconograficos que responden a la imagen de Mitra
elaborada y proyectada desde el entorno romano y no desde Persia: adornada con
tiara persa y una corona de rayos solares que cifie su cabeza, la estatua del dios, de

apariencia leontocéfala, sujeta por los cuernos un toro que lucha por omomﬁmp.;.

Sin duda alguna, la imagen descrita responde a la tauroctonia, el sacrificio y
muerte del toro que concede la regeneracién vital, que constituye el episodio fun-
damental del relato mitolégico y como tal preside los antra mitraicos'®, Pero llama
la atencién que el autor enumere elementos para los que no se ha conservado noti-
cia escrita. Es el secreto impuesto a los devotos del culto la razén fundamental-
mente aducida para explicar el silencio de las fuentes literarias. De manera que los
atributos descritos (la tiara, la corona de rayos solares que recuerda su cardcter solar
0 la propia accioén divina contra el toro), son perfectamente reconocidos como sefias
de identidad del dios persa gracias a la documentacién material y, en consecuencia,
el esbozo de iconografia mitraica trazado por Richeome debe de proceder de los
hallazgos arqueolégicos que recogen tales imagenes. Asi puede explicarse que el
interés del jesuita se centre en el sacrificio taurdctono, pues se trata de la tinica esce-
na del relato mitico documentada desde el punto de vista arqueolégico. Es cierto
que se conservan otros episodios, pero siempre con cardcter secundario, como
secuencias fragmentadas que rodean el triunfo de Mitra sobre el toro.

' Libro IV cap. II1, pp. 368-369.

Libro IV cap. III, p. 370.

R. TurcAN, Mithra et le Mithriacisme, Parfs, 1993, pp. 45-52; M. CLAusS, The Roman Cult of
Mithras, N. York, 2000, pp. 78-90; J. ALVAR, Los Misterios. Religiones “orientales" en el Imperio
romano, Barcelona, 2001, pp. 77 y 85- 87 y 95-96.
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Que la reconstruccion de la potencialidad solar de Mitra procede de objetos cul-
tuales también permite comprender la relacién que Richeome establece entre Mitra-
Sol y la Luna, personificada segiin este autor en el toro y cuyas fases también que-
darian reflejadas en el modo en que el dios agarra al animal por los cuernos.

En efecto, en la mitologia grecorromana, el sacrificio del toro es una represen-
tacidn empleada a menudo para representar la luna en cuarto creciente. Ya Porfirio
(de antr. 18) establece esta relacién entre el toro y la Luna cuando afirma que la
Luna es como el toro y faurus es su exaltacion”, y la semejanza que guardan los
cuernos de este animal con la Luna explican la acertada expresion difundida en la
mitologia romana como cornua lunae. Otro autor que acepta esta identificacion y la
vincula al culto mitraico es Lactancio Placido, comentarista de Estacio que en torno
al siglo V-VT hace la siguiente observacion a dos lineas de la Tebaida (1.719-720)
en las que se describe la imagen de Mitra sobre el toro:

Mitra agarra con sus dos manos los cuernos del toro. La interpretacion se
refiere a la Luna. .. y en estas lineas el poeta (scl. Estacio) revela los secretos de
los misterios del Sol. En efecto, el Sol, montando al toro, lo agarra por los cuer-
nos mostrando a la Luna con su fuerza su inferior y mas humilde naturaleza.

También la iconografia mitraica recoge esta identificaciéon entre el toro y la
Luna, expresada en el w_.o_&o cuerpo del animal que dibuja con la torsidn de su tron-
co un cuarto creciente' . Pero ademés los testimonios arqueologicos mitraicos dan
asimismo prueba fehaciente de esta asociacion entre los dos astros, y el simbolo
lunar, tan frecuente como el sol, aparece entre otros protagonistas enmarcando las
escenas mitraicas bajo la forma de un busto femenino tocado con un cuarto cre-
ciente'®. En los relieves cultuales incluso pueden ser sustituidos por una cuadriga
solar y Ja luna por una biga uncida por bueyes'”.

Con respecto a la alusion de un Mitra taurdctono y leontocéfalo, si no se quiere
achacar a pura improvisacion y acumulacion aleatoria de elementos mitraicos, mas
problemas plantea comprender los motivos por los que en la descripcién de la tau-
roctonia ofrecida por Richeome, Mitra aparece con cabeza de ledn, pues, entre las
iméagenes que se conservan, no hay ningiin vestigio que muestre al dios con este
atributo. La tinica imagen dentro del repertorio de dioses vinculados a Mitra que
puede ajustarse a este rasgo, es una figura que suele interpretarse como un dios del
tiempo, con evidentes connotaciones astrolégicas y que con frecuencia se identifi-

17
18

P. ¢j. en el relieve de Durnomagus (Dormagen) y en Cluj (Rumania).
Asi aparece en los relieves de Gimmeldingen (Neustadt); Neuenheim (Heidelberg); Alcsut
(Hungria) o Jajce (Bosnia).

19 Como aparecen en el relieve de Walbrook (Londres).
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ca con Aion, una figura cuyo completo significado se nos nmom@mwc. En la represen-
tacion mas frecuente aparece con cabeza de ledn, cuerpo humano y una serpiente
rodeando sus piernas. En el relieve mitraico de San Vitale, el dios del tiempo se
rodea de cuatro serpientes que simbolizan las estaciones del afio. En ocasiones la
serpiente rodea el tronco hasta en un total de siete veces, simbolizando de este
modo los signos del zodiaco, y para confirmar este simbolismo a veces también se
insertan entre los anillos del ofidio los simbolos zodiacales. En un relieve proce-
dente de Arlés, por ejemplo, entre los anillos superiores se representan los simbo-
los de Aries, Tauro y Géminis, mientras que los inferiores dan cobijo a Cancer, Leo
y Escorpio. En la parte posterior se representan los restantes signos, de los que sélo
se conservan huella para Virgo, Libra y Sagitario.

No hay duda, por lo tanto, de la naturaleza astroldgica del dios del tiempo, un atri-
buto que ha sido esgrimido por algunos autores para suponer que también Mitra puede
identificarse con el dios leontocéfalo sefior del ma_ﬂtoﬁ. Se esgrime para ello, no sdlo
las cualidades astrolégicas que comparten ambos, sino también el propio nombre del
dios, pues siguiendo el sistema de numeracion griego que emplea las letras del alfabe-
to, y una préctica aritrmética también de origen griego, mediante la cual la suma de las
letras que componen un nombre poseen un significado concreto, muchos autores anti-
guos juegan con el nombre de Mitra: sumando todas sus letras da como resultado el
ntimero 365. San Jerénimo se hace eco de esta circunstancia y comenta: iuxta compu-
tationem Graecarum litterarum Mitrhas anni numerum haber™ .

El segundo capitulo se detiene de modo concreto en una advocacion solar dife-
rente: Apolo. Pero, esta vez, en vez de prestar atencion a los rasgos iconogréficos
susceptibles de ser objeto de critica, argumenta su invectiva en torno a dos de las
habilidades en las que Apolo goza de gran prestigio y en las que se reconoce de
nuevo la accion deliberada del diablo para atrapar a los fieles: la adivinizacién y la
formulacién de ordculos.

Richeome denuncia las argucias que empled el diablo para confundir a los paga-
nos. En primer lugar, los convence para que adoren al Sol como un dios auténtico
y lo adorna con atributos que asemejan una naturaleza divina y que en verdad sélo
posee el Dios verdadero: omnisciente y todopoderoso y con capacidad adivinatoria,
pues el Sol todo lo ve y, en consecuencia, sabe todo lo que pasa ahora y en el futu-

2 R Turcan, 1993, pp. 63-65.
21

Asi lo supone M. CLAUSS, 2000, pp. 164-165.
22

Comment. In. Am., 1.3.9-10 = CCL 76, 250. R. MERKELBACH, Mithras, Konigstein, 1984, p. 223;
M. Crauss, 2000, pp. 164-165.
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o2, Una vez imbuida en la fantasia de los hombres esta falsa creencia, y la forma
y figura de un dios-sol adivinador, invocado como Apolo, el diablo persuade a los -
paganos para que lo honren con sacrificios, disefia sus profecias y respuestas ora-
culares y las propaga entre los mortales.

En el siguiente capitulo efectia de modo automético la traslacion entre el Apolo
didbolico del paganismo grecorromano y su persistencia en el seno de las corrien-
tes reformistas dirigidas por Lutero y Calvino®. A diferencia de los recursos mane-
jados en argumentaciones ricamente estructuradas en defensa de la liturgia y ritual
catélico romano, la analogia ahora no se fundamenta en ninguna prueba fehaciente,
sino que se construye en el plano simbélico y adolece de un cardcter puramente lite-
rario. Y asi afirma que, del mismo modo que el diablo hizo uso de Apolo en tiem-
pos del paganismo, se manifiesta ahora a través de sus vanidades y sus rasgos en
Lutero y en Calvino. A modo de ejemplo, declara que Lutero se hace llamar en algu-
nas de sus obras Jeremias® y por lo tanto rescata, adulterado, el nombre de un gran
oraculo incluso superior a Apolo.

Al proponer esta completa identificacion entre Reforma y paganismo grecorroma-
no, la falsedad de la Reforma aparece como una realidad incontrovertible porque el
error pagano es plenamente reconocido como tal por toda la cristiandad y considera-
do por ambos contendientes, catélicos y reformistas, una superstitio responsable de la
adulteracion de las creencias del contrario. Para confirmar el error de la Reforma, el
alegato contintia con una analogia, en el dmbito ahora de las predicciones oraculares,
que refleja la renovacién en la Iglesia reformada del culto a Apolo®. El templo de
mentiras que el diablo procura en Delfos, tiene su correlato en la principal sede pro-
testante en Ginebra y se oponen ambos al templo de la verdad, situado en Jerusalén,
metrépoli de lareligion verdadera. En mi opinidn, no resulta casual la eleccién de esta
ciudad como emplazamiento catélico més representativo, pues al considerarse como
una de las cunas cristianas, el catolicismo queda implicitamente declarado como
tinico heredero del credo cristiano y al mismo tiempo se demuestra su antigtiedad,
cuestion esta ultima que preocupaba a la defensa catolica,

2 Lib. 1V, cap. II, p. 371: “Comment le diable se mit en regne sous le nom d*Apollon & du soleil

par ses oracles & fausses Devinations”.

Lib. IV, cap. III, p. 375: “Comme le diable a representé le vieil Apollon en Luther, Calvin & leur
semblables & ses vanitez en leur sectes”.

Lib. V1, Cap. III p. 375 donde recoge las citas de las obras luteranas en las que encuentra indicios
para tal acusacion.

Lib. IV, cap. 1V, p. 378: “comme diable contre-quarre I"eglise de dieu, par la pretendué Reformee:
comme iadis il la contre-quarroit par I’oracle delfique”.
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Son tres los fraudes, bautizados délficos por Richeome, en los queda al descu-
bierto la accién diabélica tanto en la Reforma como en el ordculo délfico®. Segiin
el autor catélico, en ambos casos ¢l diablo se enfrenta a la iglesia de Dios a través
de la pretendida Reforma como ya lo habia hecho a través del ordculo délfico, pues
s6lo el verdadero Dios puede predecir a través de sus profetas y sélo El los puede
dotar de esta facultad poniendo ante sus ojos lo sucedido y lo venidero. El error pro-
testante es evidente tras predecir la inmediata ruina del papado que no se produjo.

El primer fraude délfico alude tanto a los motivos que impulsan al hombre a bus-
car el conocimiento bien de lo oculto bien de lo futuro, como a los instrumentos con
los que se obtienen los vaticinios. En el primer caso denuncia el motor de este ince-
sante afin de saber: la curiositas, que define como supersticion y vana ciencia opues-
ta a la doctrina y a la ley de Dios y que segin Richeome estd presente también en
Lutero, Calvino y otros protagonistas de la Reforma, causantes con su curiosidad de
las dudas y preguntas de los miembros de su secta y responsables de su alejamiento
de la Tglesia de Dios™, El t6pico que desarrolla no es novedoso ¥ ya aparece desarro-
llado en los primeros tiempos cristianos aplicado sobre todo a la adivinacién astral de
la mano de autores como Tertuliano, que emplea el término curiosus para referirse al
que practica o usa de la astrologia y la adivinacién®. Para Tertuliano, la astrologia
solo puede ser justificable con anterioridad a la llegada de Cristo y debe evitarse su
empleo tras los Evangelios pues “cuando creemos, nada echamos en falta més alla de
creer. Pues creemos preferentemente eso que no debemos creer™ . Richeome utiliza
un razonamiento muy similar cuando denuncia la curiosidad como un vicio comtn a
todos los heréticos y el motor que impulsa su fe, resumida en la maxima; quaero &
non credo” . Insiste ademsas en la intervencién diabélica del diablo para convertir a los
hombres en pitios, es decir, en individuos que indagan acerca de los motivos por los
que hay que creer. Este seria el primero de los fraudes délficos que persisten en la
Reforma y que arrastra a los hombres hacia la adivinacion.

27
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Lib. IV, cap. V, pp. 381-384.

Lib. IV, cap. V1, p. 385: “La curiosité premiere fraude d’Apollon exprimee par satan en la preten-

dué reformee”.

29 v . . e Gon . .
Curiosi son consideradas estas técnicas en orat. 15,4 e Inspector curiosissime quien las practica

(an. 10,5). San Agustin también emplea el término curiosus con un matiz peyorativo, muy habi-
tual por otro lado en el latin cristiano. Asi por ej. en ord. 2,5,17. Vid., A. BLAISE, Dictionaire Latin-

Frangais des auteurs chrétiens, Tumhout, 1954, s.v. curiosus.

3 Trad de C. Macias, 2004, p. 168. Ya Isidoro de Sevilla sostiene el mismo argumento en orig,

8.9.26.

3 Lib, v, cap. VI, p. 385,
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También es objeto de critica e instrumento de comparacién la propia técnica adi-
vinatoria que hizo famoso al templo délfico. Segiin Richeome, las predicciones son
transmitidas por el diablo desde los infiernos y recibidas por una mujer, la Pitia, a
través de los 6rganos libricos, mencionados también como partes del cuerpo que la
honestidad no permite nombrar®. Asi queda para siempre deificado el vicio, que
corrompe el universo y se burla de sus seguidores. Del mismo modo, la lujuria y los
usos en los que se exhibe, sin pudor alguno, libertad carnal, son las voces piticas
con las que el diablo se hace presente en la Reforma.

A pesar de los excesos oratorios, Richeome reconoce los elementos caracteristi-
cos del ordculo délfico, no sélo al mencionar a la Pitia como el instrumento media-
dor, sino también al describir los sintomas que ésta experimenta. La sexualidad que
el autor catélico recrimina a la Sibila responde al estado de trance en el que entra la
sacerdotisa y a través del cual inicia la comunicaci6n con el dios y recibe sus res-
puestas. El propio Richeome describe esta situacidén como dominada por emociones
extraordinarias y por el entusiasmo, en una expresion que define ya en la religion
griega el éxtasis mistico™, Se supone que el estado de trance de la Pitia derivaba de
los efectos del consumo de algim alucindgeno o de la inhalacién de vapores que
emanaba la gruta-santuario desde donde la sacerdotisa conoce los designios divinos.
La procedencia subterrdnea, y el olor fétido que desprenden las rocas, serfan, a mi
juicio, los elementos que Richeome desvirtiia con objeto de demostrar la naturale-
za diabdlica del ordculo, directamente emanado desde los infiernos.

Un segundo fraude délfico es la formulacién de predicciones a través de un len-
guaje oscuro que dota las respuestas oraculares de un doble sentido™, Este defecto
del ordculo délfico también tiene su proyeccion en la reforma tal y como muestra la
ambigiiedad de su mayor representante, Lutero, que, al mismo tiempo que defiende
précticas heréticas, reconoce el poder supremo de Dios.

Y por tltimo, la combinacién de principios verdaderos y falsos constituye el ter-
cer fraude délfico, causante de una confusién atn mayor, En este sentido, Richeome
critica la actitud hugonote que recurre a un lenguaje cautivador para denunciar los
abusos del catolicismo, las supersticiones que en el seno de la iglesia impedian ser-
vir a Dios en toda su pureza y, al mismo tiempo, defiende, con méximas robadas, la
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Lib. IV, cap. VI, p. 386.

Pero también los reformistas hicieron uso del ambiente extatico que rodeaba los ordcnlos sibilinos
para demostrar la paganizacién del catolicismo criticando por ejemplo con este rasgo el entusias-
mo mistico de los carmelitas: D. BLONDEL, Des Sybilles Celebrees Tant par L'Antiguité Payenne
Que Par Les Saincts Peres, Discours Traittant Des Noms & du Nombre Des sybilles...Charenton,

1649, pass.

3 Lib. 1V, cap. VI, p. 382.
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palabra de Dios como guia de la fe*. Richeome reconoce la presencia en la
Reforma de principios verdaderos como la creacién del cielo y la tierra, llevada a
cabo por Dios, y el reconocimiento de Dios como sefior del Universo, pero que coe-
xisten con otros preceptos falsos como la negacion de la omnipotencia de Dios, atri-
buto divino especialmente denostado por Calvino®®, Es aqui donde se percibe la
mélefica influencia del diablo, pues, al negar que Dios es todopoderoso, lo con-
vierte en un idolo, y lo rebaja al mismo nivel que Apolo, dotado de ciertas faculta-
des pero siempre inferior a Jipiter.

Tras los capitulos dedicados a los errores derivados de la idolatria solar y su per-
sistencia en la Reforma, las n:zomm antiastrologicas se detienen en los planetas
Saturno, Jpiter, Marte y Apolo®’. El diablo hace de estos seres de la creacion divi-
na auténticos dioses con el mismo rango que el verdadero Dios, con el propésito
Gltimo de hacerse adorar a través de estos sus idolos.

Entre los .aaom que enumera como idolos y falsos dioses dedica una especial
atencién a Venus®®. En este caso, el error pagano tiene una Eowmooau terrenal en la
idolatrfa, a la que se eleva a la diosa de la lascivia y prostituta®, y una dimensién
celeste expresada a través del planeta Venus. La astrologia, entendida como la ido-
latria de los cuerpos celestes, vuelve a ser el recurso al que se dirige Richeome para
atacar el paganismo.

De nuevo se vuelve a comprobar el probado conocimiento astroldgico que posee
el autor catdlico al recoger las dos denominaciones del planeta Venus en virtud de
su posicidn con respecto al sol: Lucifer portaluz, que aporta claridad al alba, como
un pequefio sol, y Vesperus, cuando la estrella se encuentra en Occidente, retira al
sol y sale como una segunda luna para prolongar el dia®, La humedad que con el

3 Lib. 1V, cap. VI, p. 383.

» Inst cat, Lib. 2. Inst cat. 7. .

3 g influjo de la astrologia hizo que se pasara de hablar del planeta de Saturno a simplemente Saturno
o Japiter, identificando los planetas con los dioses olimpicos: C. MAcias, 2004, pp. 149-150.

® Libro V, cap. [, p. 463: “de I'idolatrie de Venus & de la finesse du Diable 2 faire adorer la paillardise”.

3 vasan Agustin recoge esa idea de que Venus convierte en adulteros a los que se encuentran bajo
suinflujo (in psalm. 40, 6): adulterum me fecit Venus et latronem me fecit Mars, et avarum me fecit
Saturnus; asimismo en otro lugar (in psalm. 61,23): iste dicebat quia adulterium non faciebat
voluntas propria, sed Venus; RICHEOME, 1608, Lib. V, cap. I1, pp. 465-469 : “quel & combien grand
estoit le culte de venus apres le deluge”.

40

C. Macias, 2004, p. 141, Los términos reflejan esa primigenia creencia de que el mismo astro
eran dos distintos: Lucifer y Vesper como traduceién de los términos griegos. Agustin recoge con
frecuencia la denominacion Lucifer para la estrella de la mafiana y Vesper para la estrella del
atardecer.
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rocio extiende sobre la tierra al alba y al atardecer, propicia la generacion de ani-
males y Emﬁmm&. Es su potencia fertilizadora Ja que, segiin Richeome, instrumen-
taliza el diablo para convencer a los paganos de la naturaleza divina de Venus. De
nuevo, el diablo con argucias consigue que este astro sea considerado no como una
creacién del dios supremo y muestra de su poder omnimodo, sino como una enti-
dad divina por si misma identificada con la diosa Venus.

El Gltimo alegato contra los dioses astrales cuya persistencia Richeome reconoce en
la Reforma se dirige a la Luna que, en su proyeccidn olimpica, recibe culto bajo el
nombre de Diana, Hécate o Prosérpina®. En la instrumentalizacién de la dimension
astrolégica del culto pagano se reproducen los mismos procedimientos mencionados
pAginas atras. En primer lugar, el autor catolico denuncia la manipulacién cue el dia-
blo practica con los astros, que de entidades fisicas pasan a ser considerados dioses.
Para consolidar su cardcter divino el diablo convence a los paganos de que acepten sus
atributos naturales como muestras de su divinidad y de que instituyan ritos y fiestas con
los que honrarles. En este caso, denuncia la celebracion de las neomenia, fiesta de la
luna nueva en la que el pueblo es convocado no wm_m mao:b la Luna, sino para agra-
decer, y reconocer al creador del idolo lunar: el diablo™

En segundo lugar, identifica la Reforma como la nueva forma de supersticion
contemporanea, a imagen y semejanza de la pagana y corrupta entonces por los mis-
mos errores’'. La identificacién ahora con la luna se desarrolla en una exégesis que
adolece de la misma carga retérica y la misma falta de indicios contrastados: con la
luna, la Reforma comparte las mismas caracteristicas. Y asi, las mismas fases que
atraviesa la luna son compartidas por la religién hugonote: en la luna creciente, el
astro se muestra orgulloso con cuernos brillantes de gran belleza, aunque su verda-
dera imagen es encorvada y torcida en sus ensefianazas y acciones. Cuando se
muestra llena, aparecen las manchas de su rostro y su deformidad se manifiesta ple-
namente. Y por tltimo, en su cuarto menguante, vuelve la mm@m_% al sol y esconde
sus cuernos, hasta desaparecer en espera de ser de nuevo visible®

A lo largo de su invectiva, Richeome modela su alegato con un Iéxico que reve-
la a un tedlogo con ciertos conocimientos astrologicos y que maneja con cierta
familiaridad el vocabulario fundamental sobre la astrologia y el paganismo greco-
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L. RicHeoME, 1608, lib. V. cap. III, pp. 470-471.

Recogidos en el capitulo III titulado: “L’Idolatrie de la Lune renouvelle en la religion pretendug
reformee”,

L. RicHEOME, 1608, pp. 557 —563, esp. p. 558.
Lib. VI, cap. III, p.560: “L’Idolatrie de la Lune renouvelle en la religion pretendug reformee”.
Lib. VI, cap. IV, p. 564.
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rromano en general. Pero més que emplear un lenguaje preciso desde el punto de vista
técnico, sus expresiones se caracterizan mas por su excesiva carga ideoldgica y su for-
zada polisemia que por su precision. Pero, a mi juicio, no puede atribuirse a la igno-
rancia esta escasa atencién por la dimension técnica de la materia analizada, sino al
completo desinterés e incluso desprecio hacia los conocimientos mmu.oam._.oom, a.mam su
propia naturaleza pagana y sobre todo en la creencia de que la fe en Dios es instru-
mento suficiente de conocimiento del Universo. De manera que las referencias a los
astros y en particular los efectos astrologicos interesan en la medida en que forman
parte de la argumentacién antipagana con la que degradar al contendiente hugonote.

De hecho, hay que recordar que, al calor del avance imparable de la ciencia y el
conocimiento més preciso sobre los mecanismos que rigen el mundo natural, la
astrologfa pierde la preeminencia de épocas anteriores, pero, a excepcién hecha de
su uso pepular, uno de los &mbitos en donde pervive es precisamente en el contex-
to de las disputas religiosas del s. XVII entre catdlicos y protestantes. Ainbos
emplean los mismos datos, las mismas fuentes y, en ocasiones, los mismos argu-
mentos antiastroldgicos, recursos todos particulamente ttiles en la defensa catdlica
pues, por un lado, permiten definir la postura de la iglesia contra estas .?.mnno“mm en
general y contra la brujeria de modo concreto. Y, por otro, avalan la critica hacia los
protestantes a los que se les niega la posesion de la verdad, de la que tanto alardea-
ban, en virfud de su condicién de paganos contemporaneos y herederos directos de
la tradicién astrologica grecorromana.
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UN [AMA DEL SANTUARIO-HOSPITAL DE ASCLEPTIO EN PERGAMO
(NoTiciA pE Ruro pE EFESO, EN ORIBASIO,
CoLLECTIONES MEDICAE, XLV, 30.10-14)

SABINO PEREA YEBENES
Universidad de Murcia

RESUMEN

Se estudia aqui un iema o sanatio transmitida por un tratado médico del siglo IV d.C. (Oribasio,

m.a%.o Emmu_. XLV, uc“S-Eu. que lo toma de una obra perdida del médico Rufo de Efeso, del siglo
I d.C. Esta curacion, ocurrida en Pérgamo, narra un caso de epilepsia. Su comparacién con los
iamata epigraficos, as{ como el andlisis interno, permiten afirmar que hubo un avance sustancial en
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ABSTRACT

[ studied an iama or sanatio transmitted b i i
1 y a medical book of the IV" century A.D. (Oribasius
m.m:. Med. XLV, 30.10 Ev.. that takes it from a lost work of Rufus de Ephesus, ”w.ona_. %m&nﬁ of
: century A.D. This sanatio happened in Pergamunm treats a case of epilepsy. The comparison with
the epigraphical iamata, as well as the internal analysis, they allow to affirm that there was a sub-

stantial advance in the therapeutic ones in th I i
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Al maestro Luis Gil, de quien,
sin ¢l saberlo, he aprendido tanto.

Cw_m parte de la medicina antigua —no sabemos hasta qué punto marginal- la
oo:mﬁExm: las practicas “irracionales” o “no experimentales” que escapan a la 16gi-
ca empirica y a los mecanismos de curacién que el médico tenia como “normales”
tras hacer un diagnéstico. A ese tipo de medicina —que ha sido calificada como
MHNH, 6 (2006) 199-216.
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“sagrada”, “medicina credencial”’, “medicina sacerdotal™ o :R:mwommzul corres-

ponden los iamata (su correspondiente latino es sanationes)', es decir, curaciones
milagrosas que tenfan lugar particularmente en los templos-hospitales del dios
médico Asclepio. Estas curaciones se conocen por documentos epigraficos singula-
res: las estelas propagandisticas que se exhibian en los grandes santuarios asclepia-
das para atraer clientes, al tiempo que reflejaban el poder extraordinario de la divi-
nidad, que curaba casos dificilisimos, desestimados por los médicos tradicionales.
Estos documentos —una verdadera literatura milagrera— tienen sus mejores ejemplos
en el santuario de Asclepio en mﬁamﬁ.om, y, en menor medida, en el de Lebena (en
la costa meridional de Creta)®, asf como en el santuario del dios en la Isla Tiberina
de Roma’, que ha dejado igmata de comienzos del siglo III d.CE El culto a
mwoﬁ_mwmo fue introducido'en Roma en el afio 291 a.C. Las fuentes latinas y griegas
—Livio’, Valerio Méximo'®, Estrabén'’, Plutarco'?, Ovidio”~ hablan de la llegada
prodigiosa del dios. El antiquisimo “hospital” de la Isla Tiberina en Roma, consa-
grado a >m&m@mo\mmo:_mﬁmoz, es el reflejo occidental, en la nueva capital del
mundo, de las practicas religioso-médicas, bien conocidas, del mundo griego.

Hay que decir también que esta literatura epigrédfica prodigiosa era ignorada -y
quizas abominada— por los grandes médicos griegos y romanos, al menos por aque-
llos que escribfan sus tratados abstrayéndose deliberadamente de la intervencion
divina, separandose del concepto de “enfermedad sagrada” o de la creencia de que

ALSINA, 1982, p. 162-165.

2 1 Amato, 1993, pp. 9-21.

3 “Religiosa” es el adjetivo empleado por un especialista en el tema, Luis GIr, por ejemplo en su
trabajo de 2001, 126-129.

4 Sobre el concepto: OEPKE, 1938, 194-215.

2 Herzog, 1931. PeEK, 1963, ToMLINSON, 1983. DEL Barrio VEGA,1992, 539-548, DILLON, 1994,
239-260. Liponnicl, 1995. GIRONE, 1998. Sobre el funcionamiento del templo y su percepeion en
tiempos antiguos: Eliano, Hist. Anim. 1X, 33

6 Paus. 11, 26, 9. Sobre los iamata de este santuario: GUARDLCCI, 1934, 410-428; LiponnICI, 1995,
46-49.

G Guarbuccr, 1978, 149-151; Guarbucct, 1987, 143-166. D’ Amato, 1993, 13-17.

8 16 X1V 966.

9 Livio, X, 47, 7.

1 Val. Max., 1, 8, 2.

" Strab., XI, 567.

12 Plut., Quaest. Rom. 94.

3 Ovid,, Met. XV 622-745,

14

Guarpucct, 1971, pp. 267281.
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la enfermedad la dan o la quitan los dioses, justamente al contrario de lo que pro-
clamaban —por lo que podemos saber— los “médicos sagrados™ o profesionales de la
curacion que actuaban en los grandes santuarios de Asclepio.

El mejor ejemplo del rechazo de lo sagrado en medicina lo encontramos en
un texto bien conocido: el comienzo del libro hipocritico Sobre la enfermedad
sagrada (es decir, la epilepsia), donde leemos:

Mepl pev Tis lepiis votoou kaleouévns M8’ Eyel: ovdéy i pot 8o-
KéeL Tav dwv Betotépn elvar voliowy oliSe lepwrépn, dA& Ppiow pév
€xet fiv kal T& Aoumd vovotipata, 8oy Yivetal. ®low 8 abrf kal mpo-
dacty ol dvbpurol évdloay Beidy Tu mpfiypa elvar Omd dmeping wal
BaupaoiéTnTos, 6TL oUBEy Eolkey €Tépnot valoolow: kal katd péy Ty
dmopiny avrolot Tob i) ywdokew T Beioy avTh BlaowleTal, katd 8¢
THY ebmopiny Tod Tpémou Ths Motos @ ldvrar, dméAurar, 8t Kabap-
oot Te ldvrar kal émaoidfjow. EL 8¢ S To Bavjdotor Belov vopiet-
Tak, ToAG T lepd vouohpata EoTal kal ouxl év, ws éyn dmosettuw
€Tepa olSev fooov EbvTa Bavpdaia 0d8E TepaTwdea, & oldeig vopilel
tepd elvar. Tobro pév yap ol mupeTol ol dpdmuepirol kal of Tpitalor
kal ol TeTapTalol oSty foady oL Sokéovoy tepol elvar kai imd Beod
yivesBal Tatms THs voloov, Gu o Bavpaciws v’ éxovoiy:

Acerca de la enfermedad que [laman sagrada sucede lo siguiente. En nada
me parece que sea algo més divino ni mds sagrado que las otras, sino que tiene
su naturaleza propia, como las demés enfermedades, y de ahi se origina. Pero su
fundamento y causa natural lo consideraron los hombres como una cosa divina
por su inexperiencia y su asombro, ya que en nada se asemeja a las demés. Pero
si por su incapacidad de comprenderla le conservan ese caracter divino, por la
banalidad del método de curacién con el que la tratan vienen a negarlo. Porque
la tratan por medio de purificaciones Yy conjuros. Y si va a ser estimada sagrada
por lo asombrosa, muchas serén las enfermedades sagradas por ese motivo, que
yo indicaré otras que no resultan menos asombrosas nj monstruosas, a las que
nadie considera sagradas. Por ejemplo las fiebres cotidianas, tercianas y cuarta-

1145 no me parecen ser menos sagradas ni provenir menos de una divinidad que
esta enfermedad. Y a éstas no les tienen admiracién’.

Precisamente aqui voy a tratar de una verdadera excepeién: la epifanfa de

Asclepio en Pérgamo, y la curacién extraordinaria de un paciente epiléptico, un tes-
timonio sacado no de textos epigréficos'®, sino de la literatura médica.

15
16

Traduccién de C. GARcia GuAL, 1983, p. 399,

No hay relatos de jamata en la abundante e

pigrafia religiosa del santuario de Pérgamo. Cfr.
HaBITCH, 1969,
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En las Collectiones Medicae de Oribasio de wmammao:. (v solo en m:mmwmm.nﬂm
conservado un tratadito (o parte de él) del médico Rufo .am Efeso ﬁmm. 11 _cm._ﬁ _v :B n.u
lado Sobre las defecaciones (Ex Tév ‘Potdov. lTepl dmooknupdTor)”, w ﬁno o
aparece en el capul del capitulo XLV, 30. Y ahi, en los pérrafos 1 c_ M_ mM me mw %os
curaciéon milagrosa (lapa o sanatio) que tiene lugar en el santuario de Asclep

. 019
Pérgamo, ocurrida a un tal Teucro de Cizico, aquejado de epilepsia™.

220,
Oribasio, Collectiones medicae XLV, 30.10-14 (ed. Raeder)™:

omacpds 8 dpa kal 1 mdﬁw:e._un. TavTNS owv .ﬂma,nm,_.nwowﬁwm.“mwﬂwm
lapd o, doTe fiv Te YoTepov émyévnral, MeTal 0 mmr T “_JMQSS
TpéoBev, olic dv & TolTw TO dvBpdmy yévoto. Omws wm mwr e 12y
¢ Kulikenvd €oxev, elmely mmFot.\miﬁ Yap JVE 1) €M s%c._ww e
els Tépyapov mapd Tov "Acihnm.év, alTdw Aowy Ths voa Suruw Eepa
pavels els Moyovs dukvelrat, Kal €putd el E0EAeL 45%&% a evBelav
d\dEaoBar. Kkal bs pdloTa pév obk éBékey edn, dAd T O
amalhayny oxely Tol kakol: el &’ dapa, {n YeLpu T J\m_.SMMW&w ooy
Tov TapbvTay. dicarTos mm TOD @mmc pdw Te m&m%ﬁ kal o et
cadéaTepov BepameloeLy, ocﬂ_s,m: UploTarat T M_oqg.‘m _n_\m_u‘ < viverar
TeTapTalos TUpeTés, kal TO dmd TodBe Ths emnplas eEdvTns -

Pero como la epilepsia es una especie de espasmo, Sﬂwﬁswmm_uoﬁm @MM HM
fiebre cuartana, de donde resulta, en primer Emmﬁ que si mﬁm :w re :Esnﬁm.p
después de un golpe, se convierte en %:nmmmmw ¥, en segun % wmwﬂm e
viene antes, el individuo que lo sufre quedara Eoﬁamao. omn 0“_ 2 .ﬂ_m%mb..
Merece la pena contar las cosas que le ocurrieron ,ﬂm:.ﬂo e C Ewomowm::mw
do sido sorprendido por la epilepsia, anmﬂo viajo a wﬂmmmno tmﬂm s
a Asclepio, preguntdndole cémo podia librarse de su en mﬂgm. iy B 08
apareciéndosele, se digna a dirigirle la palabra, y le pregunta &ﬁ_: ikt
puesto a cambiar sus molestias actuales por otras. q.mcnp.o respondio %m s
no era precisamente lo que deseaba con B»mﬂ ardor, SH0) .n_:m _m%mﬁ a o o
tar curado de todos sus males; sin embargo, si no habia otra solucién, dijo q

Sobre el personaje: BALDWIN, 1975, 8598, KubLizm, 1979, nomw. 334-335. . .
Sobre las defecaciones o Sobre los sedimentos. El tratado también se ha traducido (en razor
contenido) con el titulo de Sobre la emigracidn de las enfermedades. b o
Fnte =t 7 Wmmmo se han conservado numerosos fragmenta de la obra de WE.D de Hl. mmo.m .
es textos del volumen VI del Corpus Medicorum Graecorum: VI, 1, 1, pp. uo.
127, 128, 189, 227, 267, 270, 290, 291, 297; V1, 21, pp. 102, 131, _.d_awwu..
_:WP 191; VI, 2, 2, pp. 43, 106, 109, 117, 136; V1, 3, pp. 8, 14, 16, 17, 19, 92,
162, 199, 236, 237, 266, 328, 496,
,dm_,smmzm“ 1872, pp. 85-86. Otra traduccion en EDELSTEIN & EDELSTEIN, 1945,
1
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le gustaria saber si las incomodidades futuras no iban a ser peores que las
actuales. El dios le respondié que serfan mds ligeras, y que finalmente le
curarian mds eficazmente que cualquier otro remedio. Con estas condiciones,
Teucro acepto la [nueva] enfermedad; le asalté una fiebre cuartana, y pasado
un tiempo quedo curado de la epilepsia.

Este texto literario de la sanatio prodigiosa de Teucro®, por tanto, se suma a los
casos, muy parecidos, en esencia y forma, amsm se conocen por la epigrafia, princi-
palmente la coleccion de iamata epidaurios®. El esquema narrativo del iama es, en
esencia: la presentacion o identificacién del suplicante con su nombre y su lugar de
origen o de residencia; luego se exponen brevemente los sintomas de la enfermedad
¥ la descripcién del problema. A esto sigue la epifania divina —expresada por la sola
presencia del dios y su voz- y la intervencién “médica” para conseguir siempre un
feliz resultado. Este esquema se da, en todos los puntos, en el tapa de Pérgamo
transmitido por Oribasio (sacado de la obra citada de Rufo).

El texto es singular, y, ademds, paradéjico en la propia obra de ambos médicos.
Oribasio no tiene mucha simpatia por el santuario de Asclepio en Pérgamo, o por
las précticas que alli se hacfan. Es obvio que el dsclepieion de Pérgamo es uno de
los focos més importantes en Asia de lo que se ha dado en llamar “medicina sagra-
da” o religiosa. Es verdad que el propio Oribasio en su obra sucumbe a veces a “lo
irracional”, pero, atenci6n, no tanto como terapéutica (o la mejor de las terapéuti-
cas posible) sino como literatura casuistica. Ademds, el elemento irracional en Rufo
y Oribasio no es un rasgo caracteristico de sus obras, de su forma de entender la
medicina, pero cuando escriben tampoco renuncian a describir pricticas que se
daban en su tiempo o se habfan dado, y que por tanto circulaban en la literatura
médica marginal. Eso no significa que Rufo, u Oribasio, estuviesen de acuerdo con
tales pricticas “sagradas” o las refrendaran. Un buen ejemplo precisamente es el
texto relativo a la sanatio que comentamos ahora: es la tinica que trae Oribasio a
colacion en su extensa obra compilatoria, de miles de paginas.

o Parece que no se trata del homénimo Teucro de Cizico autor, segiin la Sude (tau, 426), de varios li-

bros: Sobre los vestidos de oro, Sobre Bizancio y las gestas de Mitvidrates: Historia de Tiro; Historia
de los Arabes; Historia de los Judios, Sobre los juegos atléticos de los jévenes en Cizico, y otras obras
(Tebkpos, & Kufuknuds, 8 ypddas Tepl xpuooddpou yiis, Tlept Tob Bufavtiov, MuBpLdaTikdy
mpdfewy BMa €, Tlepi Topov €', Apapikdv €', ‘lovSaichy loToplay év Biprlots ¢,
‘Edrifov Tév év Kuflky doknow y™ kal houmd. Por los pocos fragmentos que han quedado de
este autor (ver JAcoBY, 1934, 314-316) lo més probable es que compusiera sus escritos a media-
dos del siglo I a.C. (ScHURER, 1985, 69). Ninguno de estos comentaristas relaciona al intelectual

con el homénimo enfermo de Pérgamo.
2 Manejo la edicion critica de Liponnict, 1995, Para algunos aspectos léxicos, complétese con

DicrLon, 1994, 239-260.
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Por otra parte, tampoco son numerosas en la obra de Oribasio las referencias al
santuario-hospital de Pérgamo como autoridad en materia médica. A saber:

En Coll. Med. 11, 62 hay una alusién a la excelencia de la miel que se recolecta
entre Pérgamo y Elea (ylvetar 8¢ ral petald Tepydpou kal "Edalas péh kdh-
MoTov). En Coll. Med. IX, 8 Oribasio, siguiendo a Galeno, destaca la importancia
del cambio de las estaciones, del calendario astrondmico en general. El surgir v el
declinar de las Constelaciones, segiin él, tienen importancia para la medicina, y por
tanto conviene conocer sus movimientos. Al final del parrafo hace referencia al ini-
cio del verano en Pérgamo, que la tradicidn astrondmica sefiala con la salida del sol
el dia del mes de lous (unvos Adiov ¢pBivovros wépmm [8° dv] dvatéliovTos
fAlov), v que él corrige, tras un célculo propio, situdndolo diez dias més tarde (éy
8 elpov €k Twos pebdSov peTd L Muépas Tis mpobeopias TalTs). En Coll.
Med. XIV, 4, 6, alude a los mdvaies (en latin panaces) o medicamentos genéricos
que curan todo mal®, que se hacen en el Asclepieion.

En Ia Sinopsis 111, 162, alude al denominado “ungtiento de Asclepio™, que

debia tener eficacia probada, pues la composicion la repite y la recomienda también
el médico Pablo de Egina®. En la misma obra Oribasio menciona la opinién de
médico Apolonio de Pérgamo en materia de hidrofobia, en el sentido de que es una
enfermedad incurable cuando estd producida por la mordedura de un perro enfermo
de rabia (Sinopsis VIII, 12, 7)%.

Mas interesante es el fragmento de Coll. Med. 45, 20 (que Oribasio toma de
Galeno). Ahf habla acerca de las varices de la pierna, que se producen por “deposi-
tos de sangre desordenada” o “superabundancia de sangre” que, enquistada, produ-

23
24

También Plinio el Vigjo habla de los medicamentos “panacea”, en N.H. XX1V, 4, 30.

Orib. Sinopsis 111, 162: [Ungiientos y emplastos - Ungiiento de Asclepio]. Junta una libra de dis-
tintas sales: sal de amoniaco, sal oscura de Capadocia, piedra pémez, sodio grueso blanco (pota-
sio), y frutos de laurel; heléboro blanco, estrofio, pasas silvestres, mostaza alejandrina, azufre sin
quemar, piretro, sal de tartaro, flores del arbol pistacho, hierba de marjal, en medida de seis onzas;
mejorana, polvo terrestre astringente, nuez molida, goma, incienso, esponja bastarda, E:._Eim,
cebada seca, raiz cruda de pepino, cardo camaleon, iris, marrubio peregrino seco, en proporcion
de tres onzas; mezclar, cortar, cribar y usar, Zprjypata kal Spdmakes. Zpiypa 6 "Ackhnmios
TANGY Koy, dNGY dppavakidy, aidv Kammadoiakdy meduypévuy, kionpews, ddpovitpov
XeukoD, BuduiBuwy Enpdv dvd ', éMeBépou \evkoD, aTpoubiou, oTadiBos dyplas, vdrmuos
"AlekavBpluov, Belou dmipov, TupéBpou, dérins, oxivou duBous, kumépou dvd ¢, oapliyov,
arurmplas oxloTis, knkios, képpews, MBavwrol, dhkuwvlou, Temépens, kdypuos, OLku-
‘ou dyplov pldns, xapatiéovros, ipews, mpaclov Enpod dud v’ kéds kal cfgas xpd.
Paul Aeg., Opera, IV, 1, 7y VII, 13, 17. '

2 "AmoAdvos 8 O Tlepyapnuds loTopnkévar ¢mol mollobs cecwopévous Tols USpodgdfw
abévras 8L’ dAny T katackeuliy a\dvras TG wdfel, Tdv 8¢ 8a SRk \uoodvTos
wuvds oudéva cwbiivar, Cfr. Libri ad Eunapium, 1, 9, 9.
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ce humores malignos, o bolsas ulcerosas que deben ser extirpadas, igual que las

hemorroides. La Téxvn quirGrgica mds apropiada, segiin Galeno y Oribasio, estd

sacada de “uno de los maestros de Pérgamo, Estratonico, el discipulo de Sabino”
2 ~ 3 . P 4 t 5\ 7 27

(els Tiw év Tlepydpy Si8aokdiwy TTpaTdviios 6 pabnris Zaplvou)™,

Poco mds adelante (Coll. Med. XLVI, 1, 121) aporta unos interesantes remedios
para curar llagas y heridas mediante el uso de vino. También alude a sus propias
intervenciones® en Pérgamo curando con vino las heridas de los gladiadores®.

Independientemente del valor de los remedios médicos aportados por Oribasio
(propios o tomados de otras autoridades médicas) me interesa recalcar que en todos
cllos —salvo en el caso del tapa del Asclepieion de Pérgamo— son ajenos a las préc-
ticas del templo-hospital, que indudablemente Rufo y Oribasio conocian. El desprecio
de Oribasio (y del propio Galeno, su fuente principal; asi como Rufo de Efeso) por la
medicina sagrada y milagrosa hace mas interesante la inclusion del taa.

En realidad el fragmento pertenecia a un escrito de Rufo que no trata especifi-
camente sobre la epilepsia, sino Sobre las defecaciones (ITept damooknuudtwy. "Ex
Tob ‘Poldou), comao aparece enunciado en el caput del resumen de Oribasio sobre
el tema, es decir el capitulo trigésimo del libro 45 de las Collectiones Medicae.

7 Galen. ap. Orib. Coll. Med. 45, 20: “Iste, volvié a operar una pierna varicosa de un paciente un afio

después de una primera intervencién. Ahora “le hizo una sangria en el pliegue del brazo, y déndose
cuenta de que la sangre brotaba espesa y negra, le hizo otro pequefio corte poco después; luego, tras
haber limpiado todo con un medicamento capaz de evacuar los humores negros, le manda un régimen
apropiado para producir humores buenos, e interrumpe el tratamiento de la tlcera” (PAEPa Tepaw év
dywdivt TAVBpiToy kal Beaodpevos éxkpirdpevor alja maxd kal péhav, émadelle katda Ty
vorepalay Ohiyov, kabipas Te petd TaiTa dappdiy péava xupdv éxkevolvTl kal Thv
lavtar eliyvuor alry Tapackevdoas ém Ty Bepamelay Tol EAkous AABeV).
28

29

¢Sigue también a Galeno en este punto?

Coll. Med. XLVI, 1, 121: “Ya he dicho antes que la herida debe estar siempre humedecida con
vino; pues, si las vendas colocadas sobre el punto lesionado se secan o se calientan en corto espa-
cio de tiempo, la herida se complicara inevitablemente inflamandose, sobre todo si es verano;
ahora bien, como resulta que es precisamente en esta estacién cuando los grandes sacerdotes con-
vocan, entre nosofros, en Pérgamo, los combates de gladiadores, yo mismo he tratado en esta
epoca a individuos heridos muy gravemente, poniéndoles sobre las heridas telas plegadas, hume-
decidas de este vino 4spero y negro, aplicando por el exterior de estas telas esponjas nuevas y blan-
das, y humedeciendo la zona afectada durante todo un dia y una noche” (MrexTal 8¢ kal mpbdo-
Bev o5 del xpi) Téyyeobar TO Ehkos U abrod: EnpavBévry Yap €’ OAlyov 1] Beppav-
Bevtwy Tav EmpPePnpévar dBovivv T Elkel, dheypoviy duaykaiov dkohoubfioar, wal
pdloTa év Bépel, ka’ By kapdy Kkal Tap’ iy év Tepydpw, @V dpxlepéwr Tas kakou-
pévas povopaylas émrtehodvTuy, Tobs kdkioTa TpwlévTas éBepdmevoa, mTéypaTe pEv
ofoviwy embeis Tols Tpadpacty oivy TolobTw BePpeypéva, wat’ abrdv 8’ éEwbev ondyyous
Kkatvols pardakots, €lta oxeddv 8’ Bins Muépas Te kal vukTdg EmPpéxwv).
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En el comentario a las obras de Rufo de Efeso, editadas por Charles Daremberg
y Charles Emille Rouelle, los autores, a la hora de glosar este fragmento de la obra
perdida de W:wo%u consideran todo el capitulo 46, 30 de Orib. Coll, Med. un com-
pendio de tratamientos de enfermedades que no tienen cura (o una cura dificil) pero
cuyos males o dolores es posible “cambiar de estado”. Es decir, el enfermo cambia
una enfermedad dolorosa por otra mds soportable, en un proceso de “sustitucion de
afecciones”, o de “transformacién del mal”. El concepto es muy importante desde
el punto de vista médico. Y también “muy moderno”, por cuanto significa el cono-
cimiento y el uso de remedios paliativos —naturales, inducidos, 0 ambos?— que se
aplicaban a ciertos enfermos graves. En ese sentido, la observacién empirica n_w los
médicos griegos consideraba, por ejemplo, que la fiebre cuartana curaba la epilep-
sia (lo que constituye de hecho la esencia del tajia recordado al inicio de estas pagi-
nas), vy que la melancolfa mejora la lepra. El capitulo citado (Orib. Collec. Med.
XLV, 30), que trata acerca de la deposiciones fecales, también presta atencién a las
hemorroides, de los “humores” y de los flujos sanguineos, que pueden aparecer
conectados. Asi, la disenteria es buena contra ciertas fiebres, y cura ciertos a_&mm.
dios de epilepsia, vértigos y migrafias’'; la disenteria cura también la elefantiasis®.
Provocar estas “transformaciones” morbidas puede ser, en efecto, muy peligroso
para el médico que hace el diagndstico y decide actuar provocando la metamorfo-
sis de la enfermedad. Rufo (y por ende Oribasio en el citado texto) hablan del ries-
go de contraer una hidropesia mortal causada por algunas afecciones del bazo o del

2 ; . . 33
higado, y la pleuresia que evoluciona en perineumonia™.

Rufo (en Oribasio) aporta finalmente una especie de “deontologia del mal
menor™: «En efecto, si la enfermedad abandona los 6rganos vitales para invadir los
menos importantes, se aceptard la transformacion. Se aceptaran también mnﬂn.:g
dolores que siendo intensos se transforman en superficiales...» (fiv jL&v yap €€ émi-
KalpoTépwy mpds dkaipdTepa Opud, BéxecBal, wkal iy ol mdvoL émmolis €k
Babéwy yivovtal, Séxeobar... )t

En este contexto terapéutico se inscribe el texto del tajia o sanacion extraordi-
naria de Teucro en el Asclepieion de Pérgamo. En realidad parece como si la deon-
tologia médica a la que he aludido antes fuera refrendada por el propio Asclepio,
pues en el texto es el propio dios el que se dirige al enfermo para hacerle una pro-

DAREMBERG et RUELLE, 1879, p. 305,

31 Rufo en Orib. Coll. Med. XL¥, 30, 42-43 y 69.
Rufo en Orib. Coll. Med. XLV, 30, 44.

Rufo en Orib. Coll. Med. XLV, 30, 45 y 72.
Rufo en Orib. Coll. Mod. XLV, 30, 73.
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puesta (08" adTd davels elg Adyous dduireiTal): si aceptaba o no cambiar la
epilepsia por otra enfermedad de menor rango (kai épwtd el €0éher TRV
TapdvTer ETepa dANdEaocBat). Ante la imposibilidad de obtener una curacién
absoluta, “si no hay mds (o mejor) remedio”, viene a decir el paciente, “quiero saber
en qué consistird mi nueva situacion y si ésta sera mejor que aquélla”. Bl dios-médi-
co asiente (¢pfjoavtos 8¢ Tob Beol pw Te ¢oecbal), el paciente acepta “el reme-
dio alternativo”, unas fiebres cuartanas (reTapralos mupeTds), que le cura de la
epilepsia (Tis éminias éEdvms yivetar).

Es importante enfatizar el hecho de que esta escena —real o imaginaria— se des-
arrolle en un lugar sagrado y sub divina auctoritate. Para Rufo (y Oribasio) el médi-
co puede seguir el ejemplo divino —ya que el caso de Teucro es puesto aqui como
muestra de literatura historica— y, del mismo modo, interrogar a sus pacientes sobre
la conveniencia de cambar su enfermedad por otra de menor entidad.

También conviene resaltar que esta prictica “de sustitucion”, que debfa ser habi-
tual en tiempos de Rufo, se quiere presentar como prodigiosa y extraordinaria, al
modo de las colecciones de milagros de Asclepio, u otras curaciones sorprenden-
tes*’. En Epidauro sélo una inscripeion, fragmentaria, se refiere a la curacién de un
epiléptico: la estela C, lineas 115-117 (el caso 19 de esta estela, que es el lapa 62
de Epidauro)®®, que dice ast:

[==-====- === ~ =" Aplyelos énlhapmros obros ¢y-

[koipabels B €lBer E86keL TapaoTis] 6 Beds TEL BaicTuliwL méEa
[Tov odlarpov (2), kal éx TovTou iyihs &ylévero.

[..... de Ar]gos, epilepsia. Este hombre (habiendo dormido aqui tuvo una visién):

aparecio el dios a (su) lado (y) apretando(le) [el ojo (?)] con sus dedos, empezad
a sentirse bien.

El texto se fecha en el siglo IV a.C. (ca. 350-300); y es sustancialmente distinto del
narrado por Oribasio (tomado de Rufo). En la inscripeién de Epidauro no hay la més
minima alusién a la intervencién del médico —Y por tanto es un ejemplo de medicina
sagrada, como de hecho todos los iamata conservados por inscripciones—, en tanto
que en la sanatio conservada por via literaria en Rufo-Oribasio, también aparece el
dios Asclepio en primer plano, como factétum de la curacién, que se presenta como
excepcional —;milagrosa?-, si bien la figura del médico (un médico hombre/huma-

35 5 T, W s . .

Sobre la relacion de la medicina “cientifica” con la medicina popular, la magia y el milagro: L.
EDELSTEIN, 1937, 201-246 (= Ip, 1967, 205-205-246); L. G, 1969, passim; Ip., 2001, 178-198 (=
Ip., 117-139).

% Livonnicr, 1995, 126-127,
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no) parece estar en segundo plano —en el Hﬁm.w ooﬁmiol. oohdo mw.mwmﬂmmwwmum
prescripcion médica del dios tras una conversacion con el paciente aquej
lepsia. | .

En época romana mmwamuﬁ moﬁ?ommw:._ ._u_._nm nimero am%mwemdwwwommﬂma%”m mw
Asclepio en Grecia: Abia™', Argos y w:::o al Asopo™, Esmir a mw Emm“
Sicién®, Titane™, Trezén™, y Pérgamo™, aunque en ellos Sﬁnmﬁ.ﬁw ¢ ep _m e
con el relato de curaciones prodigiosas. De Epidauro, que seguia activo en e Mmm.
11 d.C., nos ha llegado el relato, datado en el mmo.:.q 0160d.C.,dela E_En.ﬁ” mila-
grosa del ciudadano Marco Julio Eum:mm. de EE:P que Jmmo un woﬁo mw_o iy
ci6n por indicacién del sacerdote Publio K\Pnso Antioco (émi Eo.m.EME o_..w oama..
*Aviéxou M. ’lolkios "AmeMNds ’I8piels). Apellas habla en primera p .

o JLETEMERGOTY . N

{Imd Tob Beod, ToAAdkis €ls vooous mcﬂ.ﬁ,@c xmnfosqme‘r,

als ypupevos. katd 8N TOV ,:>9>,E ,mc .»,S\m..xg mx)mmmcq;mc.

e pi) oA Opyileabal. emel B¢ éyevbpny év Td lepd, é-

kéevgey Emi 8lo Mpépas ouvkaipacBar TN _Amem;sc.\

v dis Guppol éyévavto, Tupdy Kal mnwg\ ﬂnova.&mrc_ mem.T

va petéd 9pidakos, abTov 87 abrol yocw.mm.r mnov_:t, é_b‘_pnm.,

obat, kutplov mpohapPdvewy Td depa, els c,msn .pdomcmmer mpos

Tdis drodis év Badavely mpooTplBeabal ¢ TolxwL, mepLTdTy Xpf-

ol Umepyiw, aldpats, adi ﬁ:yaQQQmS_.pccwom:qmc TepL-

maTely, mplv evpfival év Tl Badavely els 70 mmuto:; U8wp

olvov TepLyéachal, povor hotoaobal kal ?j:m:: mocsuz.

TOL Badavel, ko) Bhoal “>Qz§3®‘.iﬂ_._o§_ _m“ychm_.SEm._,

yéha peTd pélTos mpodafely E,@ wm zt\mv@ cﬂov._‘,ow toc%ﬁ-.u

A pévov, eimerr ‘Wl éuPalle els TO ydha, tva SovnTal Buakd

37 paus., IV 30,1.

3B paus., 1123, 4.

* paus., 11 20, 10.
40 paus., 11T 15, 10,
41 paus., 1026, 9.

2 paus., 1110, 2.

43

Paus., IT 11, 5.
i LiponnIct, 1995, 72-73.
4 pans,, 111 26, 10.

2 i6n en mev fecha que
IGIV(2), 1 o 126 (datacién en 11 “_u. DITTEMBERGER, .WS:QW.N I 1170 ﬁmmgn 5

n
siguen otros autores: FESTUGIERE, meu. :. PP Hum(ﬂﬂm. L. G, —wa. 20n w#_ y Coussin, ﬂcmcu 49,
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e, émel 8¢ é8enffny Tob Beol BdTTOY pe dmodloal, Wpny <v>d-
mul kal d\oly kexpelpévos dros eEléval katd Tas diods €k ToD
dpdrov, Talddplor 8¢ TyeloBal BuplaTriplov éxov dTpilov

wal Tov Llepéa Myeww ‘Tebepdmevoar, xpn 8¢ amodidévar Ta laTpa.’
wal émolnoa, & eidov, kal ypeijevos pév Tols diol kal TG vdmu-
T UypdL fivynoa, otpevos 8¢ otk Adynoa. TabTa év évvéa Mué-
pats dd’ ol MABov. filaTto 8¢ pov Kkal Ths Seflds xipds ral Tod
pacTod, TH 8¢ &Efs Nuépa émbBiovTds pou GroE dvadpapol-

oa émébrevge THY ¥elpa, ws kal ruvkTalvas €EavBficar [eT’ o-
Mryov 8¢ Dyifs 1) xelp eloyéveto. émpelvavti pou dvnBov pe-

T &alov yprioaoBal pds THY Kkepadarylav elmev. ob piy fiA-
your Ty kebatiy. ouvéfn olv gpuioloyrioarTl oL ouvmin-
pwlfjvar: ypnodpevos TG élaly amidyny Ths kedalalyi-

as. avayapyapileabar duxpd mpos TNV oTadudiy - - kal yap mepl
ToUTOU Tapekdheca TOV Bedv — - TO alTd Kal Tpds Taplodpla. éxé-
Aevoev 8¢ Kkal draypdibar TabTa. xdpw eldws kal Uyns ye-
véuevos ammiidynv.

... fui enviado por el dios (a Epidauro), mientras iba de mal en peor, sufrien-
do especialmente de dispepsia. Durante la travesia, en Egina, el dios me orde-
n6 que no me dejase llevar tantas veces por la colera. Cuando llegué al hie-
rén, me ordend que llevase la cabeza cubierta con un velo durante dos dias,
en los cuales quiso que me contentase con pan y queso, perejil, lechuga sal-
vaje, que me bafiase solo sin ayuda de un muchacho, que me ejercitara des-
nudo en la carrera, que luego masticara corteza de limén rayado con agua,
que me frotara contra la pared en la sala de bafios junto a las fuentes, que
diera un paseo por la galeria de la terraza, acompafiado de movimientos osci-
latorios, que me ungiera de barro, que caminase desnudo, que me ungiera de
vino todo el cuerpo antes de tomar un bafio caliente, que me bafiase solo y
diera una dracma atica al muchacho del bafio, que sacrificara en comin a
Asclepio, a Epioné, a las dos diosas de Eleusis, que bebiera leche mezclada
con miel. El primer dfa, mientras bebfa leche pura, sin miel, me dijo: “Pon
miel en la leche; el efecto serd seguro”. Como pidiera al dios que me devol-
viera rapidamente la libertad, se me apareci6 en suefios para decirme que me
ungiera todo el cuerpo de mostaza y sal; luego, al salir del abaton, que me
dirigiera a las Termas, precedido de un esclavo llevando un incensario hume-
ante; entonces oiria gritar al sacerdote: “Estds curado; paga los honorarios”.
Hice lo que me ordenaba el suefio, me ungi de sal y de mostaza liquida, lo
cual me hizo suftir, pero después del bafio ya no sufii. Habian pasado nueve
dias desde que llegué, El dios me toct la mano derecha y el seno. Al dia
siguiente, mientras sacrificaba, me saltd una chispa a la mano, que se 0:9.6
de ampollas; sin embargo, poco después quedé sana. Como prolongase mi
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estancia, el dios me dijo que probase una mezcla de eneldo y de aceite con-
tra la jaqueca; yo no sufiia de la cabeza, pero ocurrié que, durante un traba-
Jo literario, la sangre se me subio al cerebro; utilicé entonces esa mezcla y se
me quité la jaqueca. También me recomendé gargarismos de agua fria contra
los tumores de garganta pues también le consulté sobre aquel mal y la infla-
macién de las amigdalas. Me ordend finalmente que hiciera grabar todas
estas prescripciones. Entonces quedé curado y, agradecido, dejé el lugar.

He querido traer el relato de esta curacién para su comparacién con los iamata
del mismo santuario en el siglo I'V a.C., por tanto seis siglos distantes en el tiempo.
No es el momento de comentar extensamente esta curacién de Apellas, pero salta a
la vista que, por encima del milagro répido y bizarro, prevalece otro tipe de medi-
cina, en la que, sin renunciar a distintas secuencias rituales, casi todas inttiles’’, se
procede a una auténtica terapéutica médica dictada por el propio dios, consiguien-
do, por ende, su curacién. La estela de Apellas es, para L. Gil, un ejemplo de cémo
“Asclepio con el ﬁoﬂ%o fue aprendiendo medicina y prescribe tratamientos propios
de la taTpuich Téxvn™ . El mérito de la curacién corresponde mds al prondstico médi-
co y a la terapéutica (de los sacerdotes médicos que trabajaban en el temple) que a la
intervencion interesada del dios. En este relato, la epifania del dios Asclepio es similar
a los casos de los antiguos tiempos: acude a la sala de curas s6lo para imponer la mano
(“el dios me toc6 la mano derecha y el seno”, dice el paciente), y con este acto provo-
car los “cambios™ sintomdticos que llevan a la curacién, La aparicion y actuacion del
dios que interviene durante el suefio del paciente, difiere sustancialmente de 1a que se
indica en el lapa de Pérgamo, donde Asclepio actiia como un verdadero médico huma-
no, conversando con el enfermo.

El relato del tapa de Pérgamo se presenta, como he dicho, a modo de literatura
histérica, pero también como fundamento divino y milagroso —por excepcional— del
método de curacion, quizds novedoso en tiempos de Rufo, consistente, en lo esen-

i Que llevaban posiblemente a que el paciente estuviese en el santuario-hospital mucho mds tiem-
po del necesario y que, consecuentemente, subieran notablemente los honorarios que, una vez
curado, debia pagar al dios, es decir, a los sacerdotes. Esta reclamacién de dinero, como vemos en
este mismo texto, era conminatoria: “Estds curado, paga los honorarios”, dice el texto, El mejor
ejemplo de este tipo de largas estancias en el santuario-hospital es el archiconocido relato del
sofista Aristides, del siglo IT d.C., contado por €] mismo en sus Discursos Sagrados, passim (en la
edicién espafiola de GINER SORIA, 1989, 9-31, sobre la personalidad y la obra de Elio Aristides, y
pp, 57-160, el texto de Discursos Sagrados). Sobre Aristides, su vida intelectual y pablica:
BoULANGER, 1968, 163-206, particularmente pp. 202-203 sobre los tratamientos recibidos por el
sofista en el santuario-hospital de Asclepio en Pérgamo. Ver también CorTés CopETE, 1995, par-
ticularmente pp. 55-86 sobre la enfermedad y la retdrica de la enfermedad de Arfstides.

% L. G, 1998, p. 20, nota 34.
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cial, en la induccién de una enfermedad que cura otra més grave, Desde el punto de
vista quirtirgico queda justificado el “buen fin” de “operar” sobre un dérgano sano
“no vital” para salvar a otro que es “vital”.

A esta derivacién del “mal fatal” a un “mal soportable”, y en consecuencia a una
existencia que conllevaba posiblemente una afeccion o un dolor crénico, puede afia-
dirsele un componente ético-somético que no carece de importancia: la resignacién
y la aceptacién del dolor por parte del enfermo, como hace el propio Teucro de
Cizico en el lapa pergameno, cuando dice: “Teucro ... esperaba resultar curado de
todos sus males; sin embargo, si no habia otra solucién ...” Es interesante observar
que, en el texto, el dios Asclepio no actia inapelablemente —como puede hacerlo y
de hecho hacen muchos dioses— sino que se humaniza al entablar un didlogo con el
paciente, y le ofrece una alternativa “razonable” al peor de sus males, la epilepsia.
Esta circunstancia dota a este acto médico de un trasfondo ético estoico.

En la obra de Rufo, en todo caso, caben destacar algunos aspectos novedosos
muy notables. El mds importante es su defensa del dialogo con el enfermo. De
hecho, tiene una obra con ese mismo titulo: Acerca del interrogatorio al enfermo™.
Para €l es una exigencia conocer al paciente, preguntarle con la finalidad de asociar
algunas conductas o aspectos de su psicologia —incluso indaga sobre los suefios—
con la patologia que tiene que diagnosticar; indagar en qué partes de su cuerpo se
asienta el desorden, y determinar cudles son sus érganos fuertes y sus 6rganos débi-
les. Esta técnica se aprecia perfectamente en el didlogo que Aslepio (modelo del
médico) mantiene con Teucro en el {ajia pergameno. Estas técnicas de diagndstico
de Rufo son modernas para su época. Su relacién con el paciente la conocemos
mejor, desde hace relativamente poco tiempo, por el descubrimiento y edicién de
una de sus obras, trasmitida en drabe —el Diario del mé@.ﬁmgi donde se describe
detalladamente “su modo de formular el diagndstico y prescribir el tratamiento de los
pacientes que a €l acudian...”. Se advierte que se mantenia en la tradicién representa-

da por Celso y Dioscorides, pero con ciertas modificaciones en el plano tedrico’..
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GARTNER, 1962 y 1970. KeE, 1991, 77.

ULLMANN (ed.), 1978, citado por KEE, 1991, 76. Esta obra es también muy moderna en su con-
cepeidn; es, de hecho, una traslacién, por extenso y personalizada, de los expedientes clinicos de
los pacientes tratados por Rufo, naturalmente aquellos casos “dignos de ser estudiados” por la par-
ticularidad de su enfermedad o por la singularidad del tratamiento —experimental?— aplicado por
Rufo. La obra citada de KEg, 1991, 75-86, sintetiza muy bien el “pensamiento médico™ de Rufo,
¥y aporta traduccién espafiola de algunos casos clinicos del Diario de Rufo, a saber: casos XV y
XVI sobre epilepsia (paréfasis en p. 79); caso XVII sobre una mujer afectada de parélisis com-
plicada con hemorragia uterina (comentario en p. 80); y finalmente en pp. 84-85 el caso comple-

to de melancolia (con traduccién).

! En la seccién 11,8 del Diario indica que la correccién de un desequilibrio de los temperamentos

(#rasis) es ‘el medio terapéutico més importante, ya que es la de dyskrasia, la que produce seme-
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Rufo es también un defensor de la intervencion quirtirgica, una técnica agresiva que
forma parte de una “desacostumbrada minuciosidad” en el proceso diagndstico y
terapéutico, que puede ser visto como “inseguridad” o improvisacion de Rufo, aun-
que “parece mas plausible deducir del detallado procedimiento que describe que los
médicos iban evolucionando hacia formas cada vez més profesionales de tratar a sus
pacientes con técnicas méas complejas™?, aunque sin negar las tradicionales™, a las
cuales, no obstante, Rufo aporta innovaciones terapéuticas tan intuitivas como efi-
caces. Indudablemente se manifiesta como un buen médico, tanto en la practica
como en la teorfa, o teorfas, sobre las que escribe y reflexiona™. Y es, sobre todo,
un médico hipocratico. El manifiesto inicial del tratado hipocrético Sobre la enfer-
medad sagrada, trascrito méds arriba, podria ser suscrifo integramente por Rufo,
pues, de hecho, la transicion curativa de epilepsia — fiebre cuartana (indicada en el
lapa) se cita también en ese proemio hipocrético, que Rufo indudablemente cono-
cia y habia estudiado para conocer y tratar la epilepsia, y, alin més, parece aceptarlo

jante humor, y la produccién del humor finaliza sélo con la correccién del temperamento’. Se
explicita ahora el nexo entre los aspectos orgénicos y los que llamarfamos psicolégicos del ser
humano” (Keg, 1991, 76).

Keg, 1991, 81.

Como la del médico Celso (siglo I d.C.), que proponia curar la epilepsia (y la locura) por medios
mecdnicos tradicionales, especialmente mediante la aplicacion de la doctrina de los humores. Asi,
propone aplicar sangrfas en ambas piernas cerca de las ingles, practicarles una incisién en la zona
trasera del cuero cabelludo y aplicarles ventosas, y un cauterio justamente bajo la vértebra supe-
rior, “a fin de que el humor pernicioso salga en forma de exudado por las quemaduras” (Celso, De
medicina, 111, 23). Sobre la medicina de Celso, remito a la sintesis de Kgg, 1992, 61-69.

52
53

34 Como sintetiza KEE, pp. 79-80, comentando las historias clinicas XV y XVI del Diarie de Rufo,

donde se describen distintos casos de epilepsia y su cwacién: “Uno se refiere a un varén que pade-
ce epilepsia localizada en una mano, que le es sujetada a un costado y de ahi se sigue su curacién, El
otro tenia la enfermedad centrada en una rodilla; se recuperé mediante la aplicacién de aceite y masa-
jes. Un tercero fue tratado por el procedimiento de restregarle la cabeza con aceite cuando estaba a
punto de producirse el ataque, con el resultado de que éste fue retrasado por tres horas, Después de
un tratamiento prolongado, la recuperacion fue completa. El relato més complefo de la curacion de
un caso de epilepsia localiza la enfermedad en el estémago. La victima, de cuarenta afios de edad,
habia sido obligada a permanecer sentada durante largas reuniones que exigian ademds retrasar el
horario de sus comidas, con la consiguiente sensacion de mareo. Rufo opina que en su estémago se
iba acumulando un humor 4spero que luego se volvié 4cido y ardoroso. Otro médico habia prescri-
to calabazas amargas pensando que la causa de la enfermedad era la complexién flemdtica del
paciente, de donde se derivé un estado de desasosiego acompafiado de convulsiones. Rufo detecté
las caracteristicas de la melancolia y prescribi al enfermo que tomara un preparado a base de ceba-
da blanca, con objeto de contrarrestrar la bilis negra. El retraso en tomar las comidas habia provoca-
do un estrefiimiento; para aliviarlo recetd Rufo un supositorio, ademés de una dieta ligera y himeda,
que contribuirfa a aligerar el material de la enfermedad. Con este tratamiento y otras purgas a lo largo
de cincuenta dias se logrd una recuperacion completa. Como norma habitual, sin embargo, se evita-
ba retrasar las comidas y se procuraba ademés que éstas incluyeran agua templada y pan.”
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como principio. Por contra, al poner en paralelo ambos textos —Sobre la enfermedad
sagrada 1-2, y Rufo en Orib. Coll. Med. XLV, 30, 10-40 —, hay una contradiccitn, al
menos aparente, en el concepto de divinidad: en el tratado hipocrético se critica dura-
mente el concepto de la epilepsia como “enfermedad sagrada”, mientras que en el texto
de Rufo la performance de Asclepio parece darle un marchamo divino. Pero esa apre-
ciacién es engafiosa. En el texto de Rufo, precisamente, el dios se humaniza hasta
hacerse guasi-humano, més que en los iamata epigréficos. Y esa circunstancia no me
parece casual. La humanizacién de Asclepio rebaja el rol “sagrado” de la epilepsia, sin
negarle esa tradicion secular que la enfermedad tenia de divina por extraordinaria e
incontrolable. Rufo concilia la tradicién sagrada con la nueva medicina hipocratica.
Pero en ese dilema prevalece, a mi juicio, la defensa de la légica hipocrética sobre
la irracionalidad de la curacion de Asclepio, que es excepeional y metaférica (sobre
todo para quien no cree en los iamata). Es importante recalcar que Rufo es, sobe
todo, un racionalista implacable, un estudioso de la téchne médica, un exhaustivo
experimentador. Sélo a veces también trasluce simpatia por la ley natural de los
estoicos, e incluso en algin fragmento concreto se expresa como un devoto plato-
nico cuando expone su concepto deontdlogico de la profesion médica y acude al
recurso —;s6lo literario?— de comparar los 6rganos humanos con cuerpos celestes o
asignar 2 los humanos un papel en el cosmos, como hace en las primeras lineas
escrito titulado Sobre la anatomia de las partes del cuerpo humano, 1-2 (ANA-
TOMHS TON TOY ANGPQITOY MOPIQN)™:

TupadbyTes ThHv Tav EEwlev Bewpoupévur dvopdoiav, éEfis viv ém
Thy Tév évTooBlwv peTaBalvwper yv@ow: * €oke ydp katd Tols Oo-
dobs olovel kpds kéojos 6 dvlpuros, dutipipos Ths ovpaviov Tdée-
ws, ToLklAny éxwy Snplovpylay dmoTeAeopdTwy €V TE T TGV |epEV
kaTaokevf), kal TR TV épywv éxkBdoel Tawdeutéov olv Kkabdmep T
dAa Ta katd Thy laTpudy, obTwol 81 kal Td kaTd dvaTopty Bewpripa-
Ta. Ths obv Téxvns dpxds Sidaokallas olovel UmoBdBpay mololpevol,
¢kBnodpeba fv Tapéoye Tols pépeowy 1 dlols Béoly Te Kal dvopaciav.

Tras haber dado nombre a las distintas partes del cuerpo que se ven exter-
namente, pasamos ahora a examinar los 6rganos internos, perque el hombre,
efectivamente, a los ojos de los filésofos, es un microcosmos, es la represen-
tacion del bello orden de las cosas celestes que manifiesta un arte variado en
cuanto a la construccion de las partes y la perfeccion de sus funciones. Es
importante, en consecuencia, aprender los temas de estudio que nos proponen
tanto la anatomia como las restantes ramas de la medicina. Sentados los prin-
cipios del arte como fundamentales para nuestra instruccién, declaramos qué
lugar asigna la naturaleza a cada una de las partes y qué nombre les impone.

55 DAREMBERG el RuELLE, 1879 [1963], p. 168.

214
SABINO PEREA YEBENES

En resumen, en el lapa pergameno transmitido por el médico Rufo (del siglo IT
n_..O.u en la obra de Oribasio (del siglo IV d.C.), el caracter “milagroso” de la sana-
tio es menor que los gjemplos transmitidos por la epigrafia, al no ser el caso expues-
E mvmo_ﬁwuaﬁm irracional, increible y absurdo; no hay un exceso en la actuacién
&Szm.“ ni un elogio del prodigio; el texto es, més bien, una defensa del médico culto
y m_\ﬁ.a_zvo audaz™, que experimenta —dentro de una tradicién o conocimiento
mE@Enc._‘m_R?cl buscando una sanacién légica y humana, explicada desde la
oo:mﬂmna«m vy la experiencia de la téchne médica. La inclusién “ejemplar” del caso
n‘mm.,ﬂ.wo directamente por Asclepio en la epilepsia de Teucro de Cizico tiene como
m:.m_.amav ami juicio, dotar a una técnica alternativa de la auctoritas divina del dios
Ew&no.ﬁom excelencia, Asclepio, situdndolo en uno de sus santuarios-hospitales
mas activos en los siglos I-IV d.C., el de Pérgamo.
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DODECATROPOS, ZODIACO Y PARTES DE LA NAVE
EN LA ASTROLOGIA ANTIGUA

AURELIO PEREZ JIMENEZ
Universidad de Malaga

RESUMEN

Analizamos en este articulo los textos astrolégicos relacionados con la melotesia nautica, tanto a
propésito de los lugares de la dodecatropos, que tiene su forma bsica en un texto de Doroteo trans-
mitido por Hefestién y otro de Alkindi, que leemos en Abenragel o en traducciones latinas, y su
adscripeién completa en otro atribuible a Retorio, como de los signos del Zodfaco, Esta tiltima esté rep-
resentada por un texto de Demetrio y otro atribuido a Tolomeo por los autores 4rabes que nos lo han
transmitido (Aomar y Abenragel) y a los que tal vez se debe la correccion de la orientacion de la nave,
que en las melotesias méds antiguas es de popa a proa y en éstos de proa a popa. Por lo demas, estudi-
amos los posibles criterios seguidos por los autores de ambas melotesias completas, tanto por lo que se
refiere al orden de referencias como a las razones para la adscripeion de las distintas partes a los difer-
entes signos o lugares; para ello partimos de las oportunas observaciones de Joanna Komorowska
(2001) y de Wolfgang Hilbner (2003), que discutimos y completamos en algunos puntos.

PALABRAS CLAVE: BARCOS Y ASTROLOGIA ANTIGUA, MELOTESIA NAUTICA, DOROTEO, DEMETRIO,
RETORIO, OMAR, ABENRAGEL, DODECATROPOS, ZopiAco.

DODECATROPOS, ZODIAC AND SHIP’S PARTS IN ANCIENT ASTROLOGY

ABSTRACT

We analyze in this paper the astrological texis conceming the ship’s parts and their adscription to the
houses of the dodecatropos and to the Zodiacal signs. With regard to the first, it is documented by
Dorotheus and Alkindi in its basic form (restricted to the four cenfra) and by Rhetorius in the full one (that
is, considering the twelve houses). As for the second, we put forward the different and possible patterns
followed by the authors of the two nautical melothesies (the one of Demetrius and the other attributed to
Ptolemaeus by Arab authors, such as Aomar and Abenragel) that rule the attribution of ship’s parts to the
Zodiacal signs. In this way, we follow and complete the previous fine observations by Joanna
Komorowska (2001) and by Wolfgang Hiibner (2003).
Key WORDS: SHIPS AND ANCIENT ASTROLOGY, NAUTICAL MELoTHES!4, DOROTHEOS, DEMETRIUS,
RHETORIUS, OMAR, ABENRAGEL, DODECATROPOS, ZODIAC,

1
Entre los documentos astrolégicos que tratan sobre katarchal relacionadas con la
navegacion, tenemos tres en los manuscritos griegos y dos en el libro 11T de Abenragel
(v en otros textos drabes traducidos al latin) que asocian las partes de la nave (bien a

* Lasideas expuestas en este trabajo forman parte de los resultados del Proyecto BFF 2001-1893, finan-

ciado por la DGESIC del M° de C.y T.

MHNH, 7 (2007) 217-236. ISSN: 15784517
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roposi i y
Wouw mmhwwommw la construccitn de barcos o de los efectos particulares que producen las
o nes astrales —de planetas y signos— sobre elementos concretos de la nave
jes), con los lugares de la dodecétropos o con los signos del Zodiaco

El m4 = imi
wmw:;%wamw MMMHM W o:o_u,_omo.l, pero limitado a los cuatro centros, segin doctrina
e extos astrol6gicos, es de Doroteo, en Hefestidn, y distribuye las par-
o 1guiente (fig.1): La popa en el horéscopo, el méstil y la parte central
anave en el MC, la proa en el occidente y la quilla en el IC: '

el 88 5 j 3
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v, Ka L Tob B
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TO pepos auloyilecBal owwbioeobar TO mAGTov
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e, el mstil y la parte central de la nave al e,

. ; : med
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8 ntren los planetas maléficos al establecer la carta astral. e
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Fig. 1. Adseripeion de Ia nave a los cuatro ceniros, segin Doroteo (Heph,, 11 17.1)
k .

Heph.., Il 17.1 = Dor. Sid,, V 23.1: L ipci
: 4 .oid,, V 23.1: La adscripeién de las citad y isti
i R LI . ads itadas partes a los distint
2 _qu.w_m mﬂc?ﬂ_ﬂ% zﬁmﬁmmw%cn M_mm%mumcmac de los ejes horizontal y EEnM Mw ﬂwnhmuawnwwﬂwmﬂm
N ER, 5 P 69-70 que, ademés, co ! e i _
. 3 ! ® , Compara con este texti {
3, p. 116.24-117.1 Hercher) sobre el simbolismo de las partes de la nave MM _mmo Mw_wmwm?.aiaoa &
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Sorprender al lector moderno, y también debid sorprenderles a los astrlogos
posteriores a la >:5mcmam%v que la asignacion comience por la popa y no por la
proa. Hiibner basa las razones de esta disposicion en la logica de que sea la proa
(situada en el Occidente) la que indica la marcha de la nave en su inmersién en el
mar, representado por el hemisferio inferior de la dodecétropos, sin tener que recu-
rrir al hecho de que la nave astral (la constelacion de Argo), de gran importancia
astrolégica por sus efectos nauticos, aparece de popa y solo se representa en su
mitad desde ésta hasta el méstil. Aunque se trata de una observacién atinada y bien
fundamentada en la doctrina general de los ejes sobre los que se articula la dodeca-
tropos, la imagen de Argos y las obligadas explicaciones que desde el mismo Arato
se han dado para justificar esta marcha de popa nos inclinan a pensar que, sin per-
juicio de la observacién de Hiibner, la nave celeste ha tenido un papel de primer
orden también en esta asignacion de la popa al ascendente’. En cuanto a la quilla y
su adscripeion al IC no compartimos las reservas de Hiibner respecto de la idoneidad
del centro para esta parte de la nave: “Dass die Tpémis die Tpoi] der unteren Kulmina-
tion besetzt, diirfte nur ein Zufall sein” (p. 69). No hay que buscar otras justificaciones,
como interpretar la culminacién inferior “im Sinne einer “Wandlung’”’, sino que la qui-
1la, como punto de partida para la construccion de la nave, equiparable a los cimientos
de un edificio®, encaja perfectamente con la naturaleza del bajo cielo. El texto de
Doroteo sin duda ha servido de modelo al reparto que Alkindi, segin Abenragel, hace

2 Por primera vez en Omar ("Umar ibn-al Farrukhan al-Tabari), astrélogo arabe del siglo VI (A1,

circa 762) y Abenragel (Abi I-Hasan Ali ibn ‘Abtl-Rijal), otro astrologo 4rabe de los siglos X-XI
(aunque con referencia a Tolomeo y a Alkindi), vid. infra, pp. 220-221, encontramos invertida la
posicién, de manera que la proa corresponde al hordscopo y la popa al occidente.

Arato explica esta posicién porque los barcos entraban de popa en el puerto. La posicién de W.
HUBNER es clara (2003, p. 70-71): “Diese Seitenverkehrung hat mit der Aufziihlung bei Dorotheos
aber nichts zu tun. Da sich das Schiff iiber dem Wasser befindet und seine Fahririchtung der
Richtung der tiglicen Rotation (im Uhrzeigersinn) folgt, muss, wenn es ganz den sichtbaren
Halbkreis ausfiillen soll, der Bug beim Deszendenten und das Heck im Aszendenten angesiedelt
werden. Im Verlauf der Rotation wird das Schiff dann in das Meer, d.h. in die unsichtbare Hilfte
des Himmels, eintauchen”.

Véase, por ejemplo, el texto del neopitagérico Ocelo, De univ. nat. 4.8: év Tdls Téxvais 8¢ al
TpibTar dpyal peydha owepyolol Tpds TO KkaAGS 1 TO Kkak@s TO Bhov Epyov cuvTEleoBi-
var- ctov énl pév olkodoplas Beperlov katafold, éml 8¢ vavtmyias Tpomis, éml 8¢ ouvvap-
poyfis Kkal pehoroilas Tdols duviis kal Afilis® (“en los oficios los primeros comienzos con-
tribuyen grandemente a que toda la obra resulte bien o mal; por ejemplo en la construccion de
casas echar los cimientos, en la construcci6n de naves, la quilla, y en la armonia y melodia la dis-
posicién del sonido y su eleccién.”). Sobre la relacion entre el bajo cielo y los cimientos o funda-
mentos de las cosas y acciones, cf. W. HUBNER, 2003, pp. 252-254 y A. PEREZ JIMENEZ,
“Influencias astrales en la fundacién de ciudades y en las tareas de construccién”, MHNH, 4
(2004), pp. 188-189.
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M_M _wm :wsw. entre los Emma.nm..?_:n:_n el astrologo drabe contempla los doce lugares, sin

o %Mmm.o. E:S _mm%%e.%ns_ﬁm a los cuatro centros de Doroteo, sélo que corri mwm.:n_o
icion popa (horéscopo)/ proa (Occident g :

Ban ALt e s b Mv_ €) por la mds habitual de la marcha del
E el qui meior dixo en el fecho de la nau

assi: Cata el ascendente e da‘l por significador de los pechos de la naue, E da

la. VIL® casa significador de la
. gaguera parte e el medio ci igni ;
desuso e el angulo de la tierra al fondon de 1a naue’ SRR e

e es lo que dixo Alkindi, E dixo

desuso

pechos de la naue
parte ¢aguera

fondoén

Fig. 2. i
ig. 2. Adscripcién de Ia nave a los cuatro centros, segiin Alquindi (en Abenragel)

2

Antes, si ;
que se Wmm ,MMM mﬂ_“_m_‘mov Abenragel atribuye a Tolomeo un texto més interesante en el
parten todas las partes de la nave entre los doce signos del Zodfaco:

. QWMMMMNM WM_ _n_oamnmw.ﬁﬂ por pleyto de la naue, e quisieres saber so estado
a e que fin aura, enderega al ascendente e los angulos e las pla-

5
Aly Aben Ragel, 111 14 = ed, Hilty,

1954, p. 12 B 1
T w it M p. 128 (107d). El resto del texto (p. 128-129 = 107d-

il o ot m:vwﬂm%“”m_.m_,wm .% la muwnn_s y de la izquierda en relacién con
! nferiores, sobre y debajo del i
s X ¥ jo del agua, pero no -
2 ,w M_sz_msum parte concreta de la nave. En este texto, como puede verse, se .wﬂ _wsw@:d oty
._Mu e um nave y en lugar de ‘quilla’ y ‘mdstil’ se habla de : g
(‘desuso’), pero la fuente (Doroteo) parece bastante clara,

verse la posi-
parte inferior (‘fondén’) y superior
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netas, e deues saber los logares de la naue que son departidos por cada un
signo, que Tolomeo nombro esto. E partio la naue por los XII signos por
saber de qual logar de la naue le uiene el bien o el mal, quando andan los
omnes en ella, con el plazer de Dios.

Dixo assi: Da el signo de Aries a los pechos de la naue, e Tauro a aquello
que es so los pechos un poco escontra el agua, e Gemini a los gouernios de
1a nave, e Cancer al fondon de la naue, Leon al somo de la naue, aquello que
esta sobre la agua, Virgo al uientre de la naue, Libra a lo que's alga e se abaxa
de los pechos de la naue en el agua, Scorpion al logar o esta el marinero,
Sagitario al mismo marinero, Caprico(r)nio a las sogas que son en la naue,
Aquario al maste de la naue, Piscis a los rimos’.
El mismo texto, con ligeras variantes y con omisién de los signos Géminis y

Céncer, es transmitido por Omar’ en los términos siguientes:

Ptholemeus namque totius nauis partes singulas inter signa distribuere
hac ratione curauit ut quibus in locis incommodhim vel salutem expectet faci-
lius quilibet possit discernere: Aries, ergo, proram vendicauit. Taurus quoque
inferiores partes ab eadem fine ad aquas possedit. Leoni namque quae super
aquas eminet ascribitur. Sic et virgini venter ascribitur. Librae quidem pars
haec anterior quae nunc sublimatuy nunc se deprimit specialiter respondet.
Scorpius locus arboris vel mali. Sagittarius ipsam malum. Capricornus cor-
das velum et antenas. Aquarius nautas. Piscium quoque signum remiganies
et subsidia comprehendit....

Pues bien, Tolomeo se preocupt por distribuir cada una de las partes de la
nave entre los signos de forma que cualquiera pueda distinguir con més faci-
lidad en qué lugares esperar perjuicio o salvacién: Aries, pues, se reservo la
proa. Tauro también es duefio de las partes inferiores desde la misma proa
hasta el agua. A Leo se le asigna la parte que sobresale encima del agua. Asi
también a Virgo se atribuye el vientre. A Libra responde especialmente esta
parte anterior que unas veces se sube y otras baja. Escorpio, el lugar del
madero o méstil. Sagitario el propio mastil. Capricornio las cuerdas, la vela
y las antenas. Acuario los marineros. El signo de Piscis abarca tanto a los que

reman como a los suplentes....
Aunque el pasaje en cuestion no se encuentra en ninguna de las obras astrologi-

cas que conservamos de o atribuidas a Tolomeo (por lo que el nombre tiene toda la
apariencia de ser un principio de autoridad para esta melotesia néutica), si que con-

8 Aly Aben Ragel, 11 14 = ed, HiLty, 1954, p. 128 (107b-107e). El resto del texto (hasta 107d) habla
sobre las posiciones de la luna y de los planetas en el ascendente o en las casas y su significado
para los que viajan en la nave.

7 En la traduccién latina del Liber novem judicum in judiciis astrorum, Venecia, 1509, fol. 76r-v.
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Wm:.%wm _noz M: E.momamuﬁm importante de reparto de la nave entre log signos que, en algu

as adscripciones, ha podido servirle de (o venir de la mi Y ;

ésta 0 no el propio Tolomeo. Se trata d buido 3 un o] Dot s
: ; el texto atribuido a un tal Demetrio®

m:m.:mmao ya antes Joanna Komorowska® y Wolfgang Hitbner'; en &1 se &mqw\cm:m w_mn

partes de la nave entre los doce signos del Zodiaco (fig. 3): . e

i MQ__M myo:wc €otke .,:J aaw Cwblowv Béoel kal éom pev Kpuog mplva
ﬂpnmm‘cwm.mmraﬂﬂm_ MAMM MSBM qnﬁw,nm_ Tabpos Tpéms, AtSupor mheupal
. : Klvos> mmldiia Sud Té Mg, Aé i .
8es Tol mholov, i O dd i T e, S
5 s yow 70 ddpowiia, Alydkepws Td { {
aykupa 8Ll Ta kévtpa, ToEétns 6 LoTée, Sos A dvm ol
o gl pa, Tokés 6 loTés, T8poydos 7 dvtha, TxBles
enwTlBes: correxi (cf. infra, pp. 315-318) mwriBes codd.
mﬁm__u Mwﬂ mmﬁ nﬁonwnwno:am a la disposicion de los signos y es Aries la proayel
» Libra, (es) la popa, Tauro la quilla, Géminis 1 i
; A X os costados, Virgo 1
remos, <Cancer> el timén, por las pi i s’y de In
. ) 8 pinzas, Leo la cubierta (lit. “tablas’
or _ , Leo | d s) de la
Mﬂavoo. _w Eom.m.no a_m.? .,imamm ..c“ Capricornio las cuerdas, mwoc%ruu el an-
» por el aguijon, Sagitario el méstil, Acuario la sentina, Piscis las epotides
I ¢ n .
ccn_,mwmwm%oﬁcnoim_ﬁ yanoto el aparente caos organizativo de los signos y sus atri
, qué no corresponde, como nos habria i i :
S, que A stado, al sucesivo
melotesias, ni sigue la secuencia (p mc : s
ropuesta por mi en su dia \ i
i et , en correspondencia con
0 sobre la guerra) de centros horal 1
Font 1 era) de s epanaphoral y apoklimata de la
] sobre la disposicién del ban i
. on so ispo quete . Pese a todo, podemos
encontrar algunos principios organizativos dignos de tenerse en cuenta ?

m: primer —Emmhu N.:.:ﬂ:.@ _m_. Dmmﬁ:uuﬁounu: no se :@.OO Wﬁmzﬁ:ﬂﬂhmo a wm Qoaﬁﬂm\ﬁOUOMu
mm. nH:OE.nHOﬁ_ Hv:.ﬂu.mmm. mH IMenos va en esa &:mOOuCEu en ﬂmﬂnﬁou como ya mﬂmc: tieron
.WOB_C ngww % HHC ner, el _U m S1 Qnmr.: OcCcClo H_G primavera (= uzum-m coinci-
U T, r1mer WUO
s T
n_.ﬂ con mm TOWOMOC@O (5] UCHOH . ( @W :.QC su Omvc.mmﬂhvﬁ 0@5 _WXVO 0 Qﬂ
Q. co ﬁmm Hv WH segu s N
n ﬁ Vu ¢l
Q

oto 0o @Hom. con el COOmQOH—FG Q.O ai ﬁ—m— . H arece. ﬁ.ﬁ@mu ﬁ—_.mo m_ menos _m. intencion
ﬁmﬁﬁﬂﬂm QG_ m_.hﬁno_omc s HG—UWH..EH ~m. nave segun —Nm sicione ﬂ—. 0 m—m:Om _”O:._.NHH

o po 1 S 1€ S t
€n un wﬂ@:.@mﬂo thema munai QQ d..mh:.ﬂmomu m‘wﬂ mHﬂn—H_HHOUHOHHHW:m. &C:.hmmw ﬂ_. m: mer
S1gno = —.—OHOMOC?O GOH.—mmmqu.nmuﬂﬂm. a }H_.ﬁm % oa Awm €I CO ﬁu a Ou& QW

n J.HO

C 0 € — qmﬁ.: n

mc&ouﬂo AEmHov que m&..u_.—uwm @H Omhﬂﬂb ﬁm@ —Om mwmnuOm m.— Om.—@HHh—mu—O Gmumunumo y mO_UnG HW

8
CCAGVIII3, p. 98, nota 1.

9
0 2001, pp. 246-248.

i 2003, pp. 71-72.
A. PErez JIMENEZ, “Tlepl Selmvou. A i
: 3 . A propésito de Heph., 111 36, MHNH, 2 (200
Para el orden de Juliano (centros, apoklimata, epanaphorai), cf. p. 245, R,

12
J. Komorowska, 2001, p. 247; W. HuBNER, 2003, p. 72.
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5 que establecié el thema mundi la astrologfa alejandrina representada por Hermes
< Trismegisto y Nequepso-Petosiris). Favorece esta hipétesis de que el astrélogo
& - m & identifica Aries con m__wo&moovo de la dodecdtropos el hecho de que se afiade a la
2 g 2 m popa el jefe de la nave . Respecto del resto de los signos, el astrologo ~que ya habia
3 & alterado el orden con Libra, siguiendo entonces el precedente de Doroteo— los enu-
< mera ateniéndose a otros principios. Asi, en los siguientes signos mencionados
S parece recuperar el orden de los lugares, aunque también se implican asociaciones
27 entre las casas planetarias. En efecto, Tauro y Geminis son la segunda y tercera casa
nm de una supuesta dodecétropos iniciada con Aries como horéscopo; pero también
g Tauro, signo que se nombra después de Libra (era més l6gico haber segnido con los
<, m centros), es, como Libra, casa de Venus; si se asume esta asociacién como criterio
m g = organizativo, se explica que después de Géminis el astrélogo pase a Virgo (sexto
%, 8 . @ 5 ] m lugar de la supuesta dodecatropos), por ser ambos casas de Mercurio, en lugar de
m 6 .W @ continuar con el bajo cielo o con la quinta casa (= Leo); de todos modos, hay otra
I asociacion astrolégica entre ambos (casa 3° y 6") y es que son los apoklimata de los
: m dos centros del semicirculo inferior (Géminis del IC y Virgo del Occidente); que se
5 complete luego el semicirculo con el IC (Cancer) ¥ con su epanaphord (Leo), es
w légico. Como también lo es que, a continuacién, Demetrio mencione el otro centro,
g @ ,‘m W el HS.OW esto es Capricornio, para .aa%smm‘ como a partir del hordscopo, Rmocm:.
N3 SW e definitivamente el orden de sucesién de los lugares, con el octavo (Escorpio), el
& _ o noveno (Sagitario), el undécimo (Acuario) y el tltimo (Piscis). En definifiva, pode-
k- mos afirmar que el orden prioritario es el de la sucesién de los signos en la dode-
m cétropos, tan sélo interrumpido por la oposicién hordscopo-Occidente, impuesta
& por la doctrina habitual de las katarchai, la asociacién Libra-Tauro, Géminis-Virgo,
m_. casas de Venus y Mercurio, y la relevancia del IC y del MC como lugares priorita-
8 rios a partir de los cuales se articula el orden sucesivo de los signos.
: .m Otra cuestion son los criterios a que se atiene la atribucion de las partes a los dis-
m tintos signos.
E 1) El primer criterio observado es la tradicién literaria ¥, en especial, los catilo-
g =] s g0s sobre catasterismos. La relacién de Aries con Argo, que justifica la adscripeion
,m m H \w m de la popa a este signo, se encuentra ya en Manilio, que la sitfia en el grado cuarto
"8 & 7] de este signo'®; sin duda la referencia a este grado estd forzada por razones mitols-
2 |
: w B Hecho que ha servido a J. Komorowska para establecer una relacién entre esta melotesia naval y
Ty N la melotesia humana, identificando al timonel, que gobierna la nave, con la cabeza, gobierno del
o h & cuerpo y que, como es sabido, queda bajo la reccion de Aries,
@ q ﬁw 4 W.._ um. H Man., V32-45: Vir gregis et ponti victor, cui parte relicta/ nomen onusque dedit nec pelle immu-
= ﬁ mu ER ) ..mO ok A nis ab ipsa,/ Colchidos et magicas artes qui visere Tolcon/ Medeae iussit movitque venena per
m .m.. %.M. ’ B mu orbem,/ nunc quoque vicinam puppi, ceu naviget, Argo/ a dextri lateris ducit regione per astra./
) o
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gicas'®, ya que en latitudes grecorromanas Argos no es parandtellon de Aries 4°'% salvo
que se esté pensando en la aparicion <mm_umn.=,5 de la constelacién que otros autores
como Camatero fechan en el dia 13 de marzo. De todos modos la relacién entre el grado
cuarto de Aries de Manilio y Argos —sin duda por influencia del poeta latino— %E.moa que
debe restablecerse en el texto de Firmico Materno, del que ha anmmvmu.noEcH .

2) Aunque no generalizado, es seguro el criterio de la analogia con las melote-
sias corporales. Esta puede estar implicita en Ia asociacién de Aries con el jefe de
la nave, entendida como razén que la guia, tal como ha observado Komorowska; v,
por supuesto, en la asociacion de Géminis con los costados, que son dos, igual que
Jos hombros, que se ponen bajo su tutela en el cuerpo humano. Por el contrario, la
relacion que Komorowska establece entre Piscis y las mwTi8es (término que pre-
sentan los manuscritos) no es equiparable a la que hay en el cuerpo entre este signo
y los pies'®. Si no se acepta nuestra correccién, propuesta en una nota de este mismo
volumen (infia pp. 315-318)), no sabemos con seguridad a qué responde este tér-
mino (quiza “flotadores” o tal vez los “esquifes” ¥ _una posible interpretacion del
término okddn recogido en la adscripeidn de las partes de la nave a los lugares de
la dodecdtropos de Retorio, comentada mds adelante—, que acompafiaban a las
naves para situaciones de emergencia, pero que en algunas de cierta envergadura iban

sed twm prima suos puppis constrgit in ignes,/ quattuor in partes cum Corniger extulit ora./ illa

quisquis erit terris oriente creatus,! vector erit puppis clavoque immobilis haerens/ mutabit pela-
go terras ventisque sequetur/ fortunan tolumgque volet tranare profundum/ classibus atque alios
menses altumgue videre/ Phasin et in cautes Tiphyn superare ruentent.

Cf. W. HOBNER, 1982, p. 529.

15 Arato (1 607-610) dice que al salir Libra (ocultacién de Aries) Argos estd alta en el cielo: OUB’ dv
¢mepydueval Xmhal kadl hemTd pdovoar/ ddpaoTor apioley, émel péya ofjpa Bouwtns/ dbpo-
05 GrTéMel PeBornpévos 'ApiTolpoo. "Apyi 8 €l pdha mdoa peTiopos loTaTal fién® La
aparicién de la primera estrella de la Nave tiene lugar en Céncer y su ocultacion se produce con Li-
bra; pero esto debe corresponder a latitudes superiores, ya que ATgos es paranétellon de los grados 18-
20 de Tauro en el LH (1.2,6 FERABOLI: ab octavo decimo usquie ad vicesimum oritur Navis et desuper
Draco mortuus.) y Teucro (11 2,6 HUBNER: €ws k" TTAolov xal év abrid Apdiwy émuavdivou plov
SLdvmEwy wal yepaotas kal Bikas), lo que tiene su eco también en Firmico (mmath. 8.20,10: oritur
etiam cum Tauro Navis,...; cf. Ps.-Eratosth,, catast. 28, p. 152.12, identificada con Argo).

T Marh. 8.6,1: [De ortu Navis] [Cum] <In Arietis dextro latere in Arietis parte scilicet IV.> oritur
Navis. Si quis ergo oriente hac parfe natus fuerit, id est si in ortu eius ruperil partum, erit guber-
nator nauelerus navicularivs, sed qui per omne vitae suae spatium marinis oplet semper actibus
inplieari. Cf. W. HOBNER, 1982, p. 530.

18 Asi J. KOMOROWSKA, 2001, p. 247-248: “Meanwhile, the correspondence between the immersed
parts of the ship and the sign of Pisces mirrors the traditional one, existing between the same sign
and feet, as the lowest part of the human body.”

udas W, HUBNER, 2003, p. 72, en su traduccion del texto: “die

15

Interpretacion que ofrece con d
Fische die Schwimmgiirtel (?)”.
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en el propio barco); si :
mc_.:mw% nm_ %_wu_mm Movu mM nEcmwmo, 1o creemos que el término tenga que ver con la parte
sco. En cambio, si se acepta nuestra correccién del texto en m:eqmmmm.
5

cabria esa asociacid ‘e Pisci i
ciacion entre Piscis y los pies, como allf indicamos, Quizés a ello res

ponda la asociacié s i

- ﬁmn mw los ‘remos’ (que son los pies de la nave) con Piscis en Abenragel

i W\ %m ﬁm.w:\mm.. en Omar), donde el criterio de la melotesia humana estd
proposito de Virgo, signo al que se atribuye el “vientre de la naue”

O.ﬁﬂ ﬂ— criterio Qﬂ wm. SHO—OHWM a H.—.—.: 1ana Nmu icada a mm. nautica Omﬂm_vm _xmwmﬁ ite, lo
1 I8t Q
Qm:u_.nmmﬁﬂm. moﬁu_ﬂ ﬁOQG —m. m.GQHH_.@ hmm }.Tnp—mmm_ Y ﬁu nar co _m.m s1guientes ac _mnu yclones
£l

a) Corrige la relacién anti i
; gua Aries/popa en Aries/proa (* »
0 prora), entendiendo ésta como la nm@mm% aww _umao:mm\_sn_m Cpeciion f la nase

b) La correspondencia de Tauro con
escontra el agua” (inferiores
¢l cuello del cuerpo humano

aquello que es so los
k pechos un poco
partes ab eadem . ad aquas) tiene su equivalencia en

c) Sise entienden “los gouernios de la naue”
brazos que controlan el movimiento de la nave (
extrafia atribucion, ya que res
humana = hombros o brazos,

(atribuidos a Géminis) como los
también son dos), s i

] , se explica esta
ponderia a un paralelo con el Géminis de la melotesia

d) D is si
Be.%u i Mum_mw am:”mm s1gnos, es probable la asociacién entre Libra y la linea de flo-
s aimw“ (“lo ques alga e se abaxa de los pechos de la naue en el agua”
: ¥ quae nunc sublimatur nunc se imi ’
es la explicacion que da ya mocnr?hmn_awoamov deprimir) y las caderas que (esta

5 mantienen el equilibri
”_E.amao. Hm".sc,_ms es probable la relacién entre Piscis y los H.mEogm ( zw -
a nave) y Piscis y los pies. g

e) E i relacid i
) Es segura, en cambio, Ia relacion entre Virgo = “uientre de la naue”

Virgo = el bajo vientre del cuerpo humano. > venter, y

2) Otro criterio, a vece
. 5 § expresamente declarado, es el i
} . : ; , €s el de la analo g
%MHMWSWMH_ del signo y la funcion de la parte que se le atribuye Wmhﬂw@hm
. 10 la hace explicita en el caso de Cancer?', al que se atrib : At
por las pinzas” del cangrejo, v de E io™ : i Sy ol ey
e )0, ¥ de Bscorpio™, al que se asigna el ancla, “por el agui-
sos la analogfa no se declara, pero es evidente. Asi, tal vez Sagitario

20

“Les fesses, qui tiennent le co ili

s € ps en €quilibre dans la station droite, i

) LECLERCQ, L ‘Astrologie grecque, Paris, 1899 [repr. Aalen _Eﬁa_w ow Hmc_vm B

El texto de Abenragel en este , i :

caso es ma i i

gt s mds fiel a 1a asignacién de Doroteo (no consta en la version

22

En el texto de Tolomeo (7) difieren Abenragel (“logar o esta el marinero”

vel mali), posiblemente por un error de traduceion en Abenragel S hgpaiag



Dodechtropos, Zodiaco y partes de la nave en la astrologia antigua 227

se asocia al mastil® por el dardo del flechador y, en Acuario, esta claro que el agua
del signo sirve para atribuirle la sentina del barco®™, donde se recoge la filtrada por
la quilla. En cuanto a Piscis, si como sugiere Hiibner™ el término mAwT(8es se refie-
re a los flotadores (cinturones salvavidas) o incluso a los botes, la analogia también
funcionaria aqui, pues se trata de instrumentos que permiten flotar como peces a los
naufragos; y lo mismo si se acepta nuesira correccidn, ya que estarfa en la dualidad
de las epotides y su marcha de proa, como peces a ambos lados de la nave, recibien-
do el agua y protegiendo a los tranitas (o fila superior de remeros en la trirreme).

3) Finalmente, y por supuesto, no debemos olvidar los criterios puramente asiro-
l6gicos, ya se trate de las cualidades de los lugares de la dodecdtropos o de las vin-
culaciones astroldgicas de éstos y de los signos con los planetas. Respecto de lo pri-
mero, ése es el motivo que explica la adscripcion de la proa a Libra, por ser el cen-
tro en oposicién con el horéscopo (la popa). De acuerdo con el criterio general,
enunciado por Doroteo-Hefestion, esperariamos que el mastil (MC) correspondiera
a Capricornio y que la sentina, alternativa a la quilla y situada por tanto en IC, fuera
para Céncer. De hecho, en el texto aludido de Abenragel-Omar, y con las correc-
proa es de Aries y de Céncer el fondon (que debe enten-
derse como la sentina, ya que la quilla se atribuye a Tauro). En cuanto al IC, ya
hemos visto cémo las asociaciones de las partes de la nave con la representacion del
signo han alterado las atribuciones. Al desvincularse Céncer del IC para ligarlo al
timén, Acuario ha tenido libre el camino para tutelar la sentina. En cuanto al MC,
que habitualmente corresponde al mastil (pero también, en Doroteo-Hefestion, a la
parte central de la nave o, en general, a la parte superior de ésta, como en Alkindi-
Abenragel, donde simplemente se habla de “desuso™), las relaciones astrolégicas
entre Capricornio y Saturno (el planeta de las cadenas y, por extension, de las liga-
duras, cuerdas, cables o sogas) han facilitado que al signo, y por ¢l al centro, se atri-

ciones presentes en €l, la

23 14 coincidencia en este caso entre Demetrio y Omar (Sagittarius ipsam malum) confirma el error
de traduceién de Abenragel, que sigue insistiendo con los marineros (“Sagitario al mismo marine-
10”). Sin embargo, la asignacién que hace Abenragel del méstil 2 Acuario (*Aquario al maste de
la naue™) podria ser antigua y tener su fundamento en la Constelacién de Argo, ya que Teucro, II
11.7 establece una relacién entre el signo y el mastil de Argo: & loThs Tis "Apyols wpaldTnTA
mpdypatos kal Blou.

De esta relacién entre Acuario y la sentina se hace eco Valente en 11 41.80, donde precisamente la
posicién de Jipiter (sefior de Piscis, donde se encuentra la Luna) en Acuario y su aspecto diame-
tral con Céncer (donde se encuentra el demon) parece implicar la muerte en una sentina del suje-
to del hordscopo: <o> bptos Tob Balpovos kal TiiS Taveekijyou ravTln, 6 TololTos év
dvrAlg éterelita. En cuanto al texto de Abenragel-Omar, encontramos las divergencias contra-
rias al caso de Sagitario (Abenragel le atribuye el méstil y Omar los marineros [nautas]).

24

2 Vid. supra, nota 19.
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buyan g ‘ j

amw : _mMcMMEm_Wm ﬁ.?w_um,zm_ﬂoio las que fijan el méstil y la vela), quedando libre
o Hmﬂama M M _ ,Wmm:_._mﬁw bien por la analogia, como hemos dicho arriba 0 por

; esplazado a la epanaphord del MC i itar

s > ha d : . » s decir, a Sagitario. En
o Umw_ Mﬂ..ﬁw&:&o: de las cuerdas a Capricornio, Abenragel y OBmHmooEoEaﬂ
g wov pero Omar es més completo, al hablar de cordas, velum et antenas
clerencia a la vela y las antenas del barco) estaria en consonancia con Hmﬂ

Hu S1C10 Om_.ﬂv 1 11 H(H
(8] 1 ;ﬂ CO! oene ﬁu en un m“..—uuﬁmmﬁc N}WED_ w.\_‘mm:‘mn&n mmﬂna:omﬂmﬂou con

4 .o ; :
" ocwum”ﬂaw M_Mm_. M%Mcm_ waomnwm sélo _.m asociacion de Tauro con la quilla, de Leo con
e T sow y las M__Szonmm internas o el velamen ﬁamm y de Virgo con los
i T _mmm pro MSF ya que la @.E:m (parte més afilada del casco) reco-
e erte e mcwmﬁ asta la E,om ¥, 8i por w,mos%:: (Abenragel) entendemos
s ja m casco (la sentina), la quilla adscrita a Tauro podria ser sdlo
ol ot %m como st fuera el cuello de la nave). En cuanto a Virgo, la misma aso-

g E_Em ooa.nw casas ambos de Mercurio, que explicaba la alteracié
, justifica la asignacion de los remos?’ ] g
M i i S 1emos” ﬁm.nm més destacada de los costados de la
6 Virgo Gy como e D om.@g otro .ﬁmmou facilita la asociacién con el planeta tutelar
o O@dmam on e mos dicho, ._E_w_mo.m en parte su puesto en la enumeracion detras
brfmyes n.scaw " %m M como Ev.oﬁm_m sugerente, si tanto cav{deg (la cubierta o
el oo 07) como Avpnqsta. (¢los toldos con que se protegian las par-
as de la nave?) sirven para cubrir la nave, la asociacion con la piel de ledn

Q HM m0~ S HUOQ:E NUQ_ serv n—nv mum_m. ma—mn_\ X)C10n a esfe s m:: wﬂ:m un caso mas de
—.n 1 Hm

C ner (& Cc10n

mt:omnmﬁud. Qﬂw criterio m.:m.mos W_OO.

% Los términos griegos son cavi8e i
e & : S #&nnaé.ﬁ. que W. HOBNER, 2003, p. 72, trad &
el M_w MMHMM “Mﬂoaﬁ H.:”S_N %) s €8 decir, la n___zmﬁ_ y las %iﬁc:%. Eﬂmgmmmwa_wonﬂmm “NM
K o s m:nm:.c”. anmz erpretacion como ‘cubierta’ parece estar de acuerdo con la asi .w:w..u&:
i aanno de la nave en el texto de Abenragel-Omar; més dificil es la inter-
e __hm . o .c‘m E_ _wna_cm_m:._o emparentado con ¢dpoos que significa ‘harapo’
WP mbién ‘divisién’, de donde la posible traduccion de Hiibner. El sentido wiw._mu

rio del término autorizaria a C a ?
e uzwwﬂuwmnmﬁo omo las v
iezas de tel A toldos .u con que cubrir las partes

desprotegid i i
5 protegidas de la cubierta o bien como la vela. Para esto tltimo, cf, J. Komorowska, 2001, p. 255

La importancia dada a los remos, tante a
de guerra (trirreme o simi
estd en su forma de prop

; qui como en los autores arabe

H_E..Wu. La diferencia principal entre las naves nﬂhww“M_MMMWMMMM“:M“MM

ot i maﬁs_.“. :.% vela _mm u.:BnEm mn_. uso am._om Iemos 0 no existe o estd redu-

= tmm:ow gps ﬁﬁm as maniobras y cambios de direccién, cf, 0. HOCKMANN 1985

b E,m nte por remos (aunque también aprovechan con velas el snwuav _mmu
ANN, 1985, pp. 96-135). Que las naves de guerra fueron tema de las katar-

E.SZQE_.mEo@:n_um:wﬁmn .
vy h su conjunto, puede verse en Abenragel, VIT 59 ¥ 75 (2005, pp.
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3

Si la astrologia explica las coincidencias iniciales entre los dos documentos mﬂm.-
Doroteo y Aries de Demetrio/ Occidente de Doroteo y Libra

altimo texto, el de Retorio, es sorprendente y apa-
del Gltimo s Ll

riores (horéscopo de
de Demetrio), el comienzo . . P
rentemente extrafio, ya que es el (inico que comienza la enumeracion
con la quilla y el timén del barco (fig. 4): .
. ) g L b okddT. TS TE-
‘QpooicéTos” Tpéms Kal Tmadha. TO B ' q;mamn. wo Y Q_ﬁhﬂw .ﬁ. =
TapToV' odvwy, TO € Tpwpa. TO &” oxolna. T n ﬁwnnqwm.r o n_w« s
T\, TO 8" Beds (Béos codd). TO L TpUKKA. TO LA LOTOS. T i
i imo ! FEl tercero: casco. El cuarto:

6 : quilla y timén. El segundo: costados. il ca
g kv cuerdas. El séptimo: tela. El octavo: sentina.

. Bl quinto; proa. El sexto: S ot clav
mﬁwﬁwwwmmmx &mm. El a%oudo” popa. El undécimo: mastil. El duodécimo: ancla.

11 10 9
loTos, mplpva Béos
N
davtala
dryicupa, | .
12
Tpéms_ /11 | ddpoos
oS dALc, .
1
~oyolma
TAEUpd, oX!
7?
2
akddn “odvey mpipa
47 37 5

i . 265
Fig. 4. Adscripeién de las partes de la nave a los 12 lugares, Retorio, CCAG VIII 1, p.

Pues bien, ya la atribucion al :oamcm%
cripciones tradicionales que conocemos ; en Cual
nes, como la décima, no parecen atenerse a criterio

o i t of Rhetorius
% Como abserva igualmente J. Komorowska, 2001, p. 253: “hence, the respective fragmen

iti * writings ...
breaks with the above mentioned tradition, represented as far back as Dorotheos 2
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los lugares de la dodecatropos. Esto requiere una explicacién, que, en algin caso,
puede ser satisfactoria en los términos planteados en su articulo por Komorowska, es
decir, en los de la relacién con la melotesia humana. Pero hay otros criterios que toda-
via no se han tenido en cuenta y que pueden simplificar la cuestién:

1) El primero es que, en nuestra opinion, el astrologo sencillamente sigue el
orden de las tareas del armador para construir una nave: Esto hace légico que se
adscriba la quilla al horéscopo, pues por ella comienza la construccién del barco,
seglin idea comunmente aceptada en la Antigiiedad®. Los lugares siguientes, 2°
(costados), 3° (casco) y 4° (IC, tablas) completan la construccién de la parte funda-
mental de la nave, el casco, del que hay razones astrolégicas (como veremos) para
su asociacion al lugar tercero. A continuacidn, el orden podria haber sido de proa a
popa o a la inversa; en este caso, se elige lo primero, por los motivos que explica-
remos mds adelante; después de la proa (5°), vienen las cuerdas (6°), los toldos de
cubierta o las velas (7°) y los elementos de la popa: la estatua del dios (9 y la popa
propiamente dicha (10°), con una inversién explicable del orden, también por otros
criterios de organizacion. Y por tltimo, los dos elementos que se colocan légica-

mente al final, el méstil (11°) y el ancla (12°)*°.

2) Otro criterio es la propia estructura de la dodecétropos y la naturaleza astro-
légica de sus lugares. Sin duda alguna, el autor de este texto conoce y tiene en cuen-
ta los documentos anteriores. Ello ha podido decidirle a continuar, después del IC,
por la proa y no por la popa, cuya posicién en el MC responde a un simple giro de

90° hacia la derecha. de la katarché de Doroteo®, Que, una vez @smzom&mopng

o de la quilla y del timén rompe con las mmm-
- en cuanto a las que siguen, salvo excepcio-
s astrolégicos ni a la naturaleza de

2 Véase, por ejemplo, Gal,, de hist. philos. 121: Ti TpETOV TelelobTal Tol Bpédous. ... 'AptoTo-

TENNS TpdTov THY dodb domep Tpdmv vedss, Plat.,, Lg. 803a: wéTe mpdTTely EkooTa alTiv,
olov 81 Tis vaummyds THy Tis vaumylas dpxfy kataBaldpevos Té Tpombela roypdde-
TaL T molwy axfipara, y Ocell, De univ. nat, 4.8, cit. supra, nota 4,

En la construccion de la nave Siracusia, Ateneo (V 40-44, 206d-209¢) sigue aproximadamente este
orden de construccién. Primero el casco, que se pone a flote antes de continuar con el resto de la
nave: TolTo pév obv T pépos els TV Bdhaooav kabéhkey TPOCETETAKTO, THy 8& Aol
kataokeufy Tv' éxel AapBdvy... katagkeudoas (scil. "ApXLUiBNS) yap EAka TO THALKODTOV
okddos els TH 8dlacoav katiyaye (207a). El resto se describe comenzando por los elementos
de la popa (gimnasio, afrodisio, biblioteca), siguen las habitaciones de los marineros y, en especial, de
los centinelas de la sentina y finalmente se describen los elementos de la proa (un acuario). Las tiltimas
partes que se mencionan —despugs de las 8 torres que habia en la cubierta (2 en la popa y el resto en el
centro de la nave)- son, como en nuestra katarché, los méstiles (43.208c-¢) y las anclas (43.208e).

Cabria pensar en una parcial sustitucién del orden de los signos en el thema nundi grecorromano
por el més antiguo greco-egipcio, en que el horéscopo corresponde a Céncer (la ‘quilla’, IC en
Doroteo y el ‘timén’ en Demetrio) y el MC a Aries (la popa también en Doroteo); si ddpoos
(Occidente) se entiende camo ‘vela’, segiin la propuesta de Komorowska (cf. supra, nuestra nota
27; en el texto de Omar se atribuyen a Capricornio cordas, vehum ef antenas), habria una parcial

30

3l
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cuenta como criterio principal la similitud entre la nave y la orientacién de los dos

ejes horizontal y vertical, se atribuya al horéscopo el timdn, es logico, por la tradi-

cibn misma de este lugar como timén de la vida, que le mereci6 el nombre de

otaE¥. La posicion de oxddn en el tercer lugar puede estar determinada también

por las caracteristicas de ese apoklima, y, en concreto, por la tutela que ejerce sobre
&l la Luna. Tanto si entendemos por okd¢n el casco de la nave en su conjunto
(como requiere el criterio de sucesion de tareas propuesto por nosotros)* como los
botes salvavidas que acompafiaban a los navios comerciales (y éste parece serlo,
pues no se mencionan los remos), su forma de luna creciente favorece la analogia
con el astro tutelar del lugar tercero>. Pero ademds, si entendemos que el término
designa el vientre de la nave, hay que recordar que en el thema mundi de Nequepso-
Petosiris (con Céncer en el horéscopo), el tercer lugar corresponde a Virgo, que en
la melotesia rige el vientre (y como hemos visto, también en la nave, segin
Abenragel-Omar). La asignacion de odvwy al IC puede explicarse también por la
naturaleza de este lugar, si interpretamos el término (emparentado con cavi8es)
como ¢l conjunto de tablas que sirven de fundamento para la construccién de la
nave. Respecto de oxolvia y el sexto lugar (Kaxh TOxM), no olvidemos la simpa-
tia que en la dodecitropos se establece entre los lugares en omoaoang.
Precisamente la tutela de Saturno en el Kaxbds Saljwv ha podido determinar la atri-
bucidn de las cuerdas (cabos) al sexto, ya que, en general, las cadenas, cuerdas, etc.

coincidencia con la atribucién de Doroteo al MC (el méstil y la parte central de la nave); la {inica

desviacién entonces serfa la del IC, pues la popa, en lugar de ocupar este centro, se encuenira en

su epanaphord, La posibilidad de este thema mundi se argumenta también en J. KOMOROWSKA,

2001, p. 254, para la posicion de Aries.

Lo que (aunque para subrayar la relacién con la melotesia humana) también sefiala J,

KOMOROWSKA, 2001, p. 254: “There are, however several points in which the attribution follows

another ancient tradition —e.g. the steering oar is associated with the Ascendant house, while the

stern is linked with M.C. Tn genethlialogy these two houses are conncected with life and mental

faculties of an individual, As we are well aware, the stern forms the very place where the com-

mander and steermate decide the course of a vessel _hence being equal to the mental faculties of

a human being. Consequently, it can be inferred that genethlialogy could have possible played an

important part in the development of this attribution.” Pera véase también la analogfa con Céncer

en Demetrio, aludida en nuestra nota anterior.

3 er Suda, s.v.: Trdbn® TOMS. Ziddn 8¢ T kolMdpaTa TH vid, @ Niels ydoTpas KaAoUpEY.
dvTl TOb yagTépas.

3 gobre la diferencia entre las naves de guerra y las comerciales, cf. supra, nota 27.

mas cortas y cur-

32

35 Esta forma de luna creciente es més clara precisamente en las naves comerciales,
vadas, que en las de guerra, mds largas y rectas.

Evidente ya en la denominacién misma de los lugares (por ejemplo, el 3° [Bed] y el 9° [Beds], el
5° [dryadf, Toxn]y el 11° [dryaBds Saijwv],y el 6° [kakh Toyn]y el 12° [kaids Salpewv]).

3
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Wmﬂwmﬁw Mmo MMMM m“ﬂ.%c.wﬂw Mmeo_om&»nS de Saturno, oquo vemos en Abenragel-
: cordas, a Capricornio™. La asi i
tina al octavo lugar, en el que se WE.E astrolégicamente la muert 235 1l n_.m, . sei
WM WMM_M Mm _“EMmman de ésta supone el naufragio, y por tanto la NMM%MMWW D_Mw__w‘
oo hech » iy textos que relacionan los peligros del mar con ella, en cuanto que .

el agua que entra en la nave®®, Por i ible 1
G pinsy e or otra parte, si aceptamos como posible la
ollinn ot Mw. 0pos y el thema Eﬂwx%. greco-egipcio, al que ya hemos
higar oo m>ozmaﬁm y Céncer, no setia casual el hecho de que el octavo
e e s 0, 5igno al que precisamente le atribuye Demetrio la sen-
e 08 B %”omwom,wm_wm la idea de que 8¢os (9° lugar) pueda interpre-
Y puestos a asignarle un lugar de w‘m mwmwnmmw.wown MMMM MMMW . wovﬂ i
mado 0eds o deus. Hay varios argumentos E.m,msasno oo o
parte de la nave y no como una am:cgmsmnaw (atipica en MMMWMMW MM _n%mm_o "

a) También en la nave celeste (constelaci6
. . clacién de Argos) su aparicién va seguid
dios que la retiene (grado 21-23 de Tauro) o que la mueve (grado 3-5 de Ow”_ohmmu .

b) Bed, Beal, Bed Srmi ili
. amv b amomm nﬂ ; m_m 0s son terminos utilizados con frecuencia para designar la figu-
a tutelar en la popa de las naves antiguas: las Nereidas en las naves de

Desde este m..v._.:HﬁO de vista, el ‘ancla’ en el mﬂonnnmzuc Hﬂmmh (como veremos después vw—m.m cuer
P v

das’ en el EX10, n pun Prox P 10
sexto, tienen un evidente mto de analo Ademdés la proximidad e Capricornio en
iy Judl d
un supuesto thema mundi greco-egipcio favorece esa asociacién con Saturno

Se docume; j i icig
i .>EHN%M~ a._anﬁ._o. enla propia definicién de la Suda: "AvtMa: 5 Toi Tholoy elopéo
; vns ou yap €8’ olés T’ ely’ dmepé fis d )
G . i TMEPEXEWY THS dTAL } U avTé
g s ; s 7 as. avtl Tob
. nmum_um Mm MMmE ._.uoc npdypatos (“Sentina: el agua que entra en la nave. quwawm:mmmc.”wxﬂt
perar la sentina. En lugar de “afrontar y resolver el asunto™) e

38
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J. KoMOROWSKA, 2 fi
ok :a_.:c._‘ om.o.r p. mu.u, Después de mmmmmm_. lo extrafio de que sea éste el finico lugar al que
s nom si asi se H.:”.Q.._u_.mm el término Béog y no como un elemento de la nave), | o
g »wnﬂ%ﬂ. mﬂwﬂmﬂﬁmwﬂmﬂ?_m_m o%n.ogm\ se refiere a la estatua del dios en la popa na_v rﬂﬁﬂu
: c s rd might be taken to denote th i i .
" ancient times usually located on the vessel’s stern” PRGN g e el et was

prir 3

T € cr., 112, NER ﬁw
0 Ero _._e L EWS KY O ka EX Yy :VO_,GF O Bloukdv Tov ov Beds
" Teu 2.7 HuB L
BeooTu YELS Kd mmc_._.ﬁ_w.mn.._c.w =LH1 M.M@ FeraBoL: A uicesuno primo usque ad uicesimmum fer-
tium oritur qui detinet auem, Deus disponens uniuersum mundum (cf. LH 1 N.w‘ FeraBoLn: 4

q P it

wicesimo quarto usque ad wicesimum septimum est E__..\.N.‘ ior a Naue .Uﬁ el

malorum u OROFU ngentes mortem = T ’ Ki C.\,
flones 0. el b IUM COnti; At 08t Teuc: 8 ¢ (¥4
P ten, s HMu €ws ﬁ (o] OKUTW TOU

ol : i & T )
QEMM_ Mﬁ%ﬁ%ﬂ HM aﬁmﬂcmﬂ»mﬁu Msmmmac Ti dadkwr 86Eav SnAdv, identificado por W.
N ! . W s , I, p. 15] con Anubis). Y1 .
lo identifica con Canopo, pero es dudoso, cf. W. HUBNER, 1995 MW p wcwmmh_“_nn_mw;ﬁ MnmmAM»::n_nH
. 10, p. 4, BOLL:

A tertio usgque ad quintum gra orur qui ie e, ai E0HIS, I naulas ascen-
qu & i }
1 im it motuet Nauem et h L
iatus ..\.Qn.
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. - s
los mirmidones, Palas en las de los atenienses, Alfeo en las de Pilos™.

¢) por tltimo existe algiin documento que parece utilizar el 8::5_0 como refe-
rencia para la marcha de popa de la nave; asi entiende este refrdn la Suda:
AN duTémece T € dykupav Beds: éml ziuc Tap’ myﬁmn__ﬁmco-
pévwr. Tapboov ol vabral ToMdiis Tyolpevol dyikupay BAMELY 1) Tpo-
gopjlwicBal els Toumlow émievoav.

“Pero se opone un ‘dios’ a la parte del ancla”: Tiene que ver con lo @Mn
ocurre inesperadamente. En cuanto que los marinos muchas veces, cuando
piensan en echar el ancla o fondear, navegan hacia atréas.

La posicién de la popa en el MC sélo tiene oxv:n.mnﬂs por la am_mnab.wo: ?”M
(que ocupaba ese lugar en el thema mundi greco-egipcio) o por su HM__NEH: o@m .
timonel, al que, como jefe de la nave, le E.uﬁ.m%o:m‘n ﬂ lugar que in ica la EM ﬁ_uu:-
dad y el nnmwammoﬁ. Encuanto a la mamoavwmu del méastil y el lugar nzanoBS_. ebe
mos recordar la relacién que, en Teucro 1T, se nm.ﬁmgooo entre esta parte ,n_a anave
Argo y Acuario, un signo que, en el thema mundi munoo-aoamzo.. onsww:m an_mw-
mente ese lugar. Por ultimo, la relacion nsq_u.o_ mﬂ&m y el xES.w mﬁm Ly Nm an
dente, ya que este lugar, tutelado por mmEBP indica todo lo R_mn_ouﬂ o nME m_mommﬂ
titud del planeta y con su mitologia como dios encadenado. Y de hecho, el anc!
la cadena que esclaviza y detiene la nave.

4

En suma, vemos que en la distribucién de las partes de la nave entre los Emm.om
(Demetrio, Tolomeo (?) en Abenragel y Omar) y entre los lugares de la moﬁ#.momu 0-
pos (Doroteo-Hefestion y Retorio) inciden muchos factores que pueden nM@ icar n_M
parte algunas de esas adscripciones. Entre ellos, :mx que contar ante to oHooa. :
importancia de los centros en la estructura de la dodecdtropos y el w.cwﬁo que. ﬁ“m sig
nos tenian en ella en el momento del thema mundi, ya sea que consideremos éste oow
Céncer en el horéscopo (el greco-egipeio, mamwﬁm.ao al comienzo ﬂm_ Eu.mo en ¢l pais
del Nilo) o con Aries (el greco-romano, que comienza con n_.nﬁ:_zoﬁ.ﬁo de H.u:Eﬂ
vera). Esta situacién ha determinado sin duda las Ea_.oﬁmmﬁm nauticas que ooBHQ“Nwm
con el eje horizontal Aries-Libra (Demetrio y la tradicion arabe que dice remonta

i j - i 12
4 VI 202-203 (Minerva), Ov., frist.1,10, 1-2 (Minerva),
fur, 14. 239-276. Cf. Val. Flace., :
MHM_M%V. Virg., Aen. 10.170-171 (Apolo); Sil. Ital.,, XIV 408-410 (Dione), 438-439 (Amon). Cf. C.
ToeRr, 1905, p. MiLTNER, 1931, col. 934.
2 Una posicién que ha sido correctamente observada por J. KOMOROWSKA, 2001, p. 254.

3 supra nota 23.
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Tolomeo) y que, en gran medida, se inspiran en el esquema de asignaciones a la
dodecétropos documentado por primera vez en Doroteo Sidonio. El otro orden, basa-
do en el thema mundi formulado por Nequepso-Petosiris, podria explicar algunas
atribuciones de las partes de la nave a la dodecétropos en el texto de Retorio. De
todos modos, para las tutelas de los signos, son ademds criterios importantes de asig-
nacién la tradicién de los paranatéllonta que toma como modelo de nave la
Constelacion de Argo, la analogia entre la posicién o funcion de las partes y Ia per-
sonalidad mitoldgica o astrolégica de los signos que las rigen v, sobre todo, el mode-
lo més importante de la melotesia humana que puede justificar algunas adscripcio-
nes como la de Ia popa a Aries, los costados a Géminis o el vientre a Virgo. Y para
la relaci6n entre las distintas partes y los Iugares de la dodecatropos importan no sélo
las asociaciones entre la imagen de la nave vy la orientacién de los centros con sus
respectivos significados (muy clara en Doroteo Sidonio), sino también las vincula-
ciones enfre lugares en oposicién, el significado astrolégico de los lugares y su ana-
logia con las paries de la nave y, tal vez en la melotesia ndutica de Retorio, la suce-
sién de los distintos elementos en el proceso de construccién real de la nave. Se trata,
pues, de un ejemplo més de las dificultades de analisis que plantean los textos astro-
légicos, basados en diferentes asociaciones —casuales a veces— v en los que su difi-
cultad intrinseca, a menudo insuperable para los escribas encargados de su transmi-
si6n, ha llevado a errores que hacen todavia mas dificil su interpretacién,
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studies’. The present investigation, which is envisaged as a series of case-studies to be
published in several installments, intends to provide a comprehensive survey of the
most significant ‘Gnostic® astrological accounts, as preserved in primary sources and
in often distorted heresiological summaries®, and to examine their views of the scope,
effectiveness, and limitations of this popular ancient discipline. The core of this study

18 therefore necessarily descriptive and analytical. However, its ultimate goal is broad-

hypotheses about the status of astrology in traditions conventionally labeled ag
‘Gnostic’: first, that familiarity with astrology in most ‘Gnostic’ texts was rather super-
ficial, devoid of “any real astronomical expertise,” and often overlaid by more central
mythological and numerological speculations®; and second, that the negative ‘Gnostic’

view of astrology, taken for granted in the modern generalizations about the ‘Gnostic
SR i

! See, among others, W, GuNDEL & H, G. GUNDEL, 1966, pp. 318-332; A, O. Scorr, 1991, pp. 90-103;

T. Barron, 1994, pp. 71-76, 196-199; I, E. Quack, 1995; H. I, Hopaes, 1997; K. Von STUCKRAD,
2000, pp. 624-695; I. VAN DER VLIET, 2005, and especially A. ORBE, 1976, vol., 1, pp. 177214,

The term *gnostic’ (yvwoTikés) is never used as the marker of a particular group-identity in orig-
inal ‘Gnostic’ sources. In the first book of his monumental work Adversus Haereses, Irenaeus
employs the term to designate the hairesis standing between Simon Magus, the source of all later
errors, and Valentinus with his adherents, but in later books he expands the application of this term
to include the school of Basilides, the followers of Saturninus (2.33.1), and even Marcion (4.35.1).
List all evidence? ‘Gnostic® vs, ‘Valentinian®? In short, Irenaeus stabilizes a variety of second-cen-
tury Christian movements, some of which probably called themselves ‘knowers’ (yvwoTiol), into
‘Grostic heresy,’ probably choosing this designation to situate himselfin the long-lasting struggle
of Jesus” earthly successors against “the contradictions of what is falsely called gnosis” (1 Tim
6:20). Fully aware of all limitations implied in the usage of this ideological construct, I still favor
the terms *Gnostic’ and ‘Gnosticism’, partly because they are still widely used by both specialists
and non-specialists, and partly because they still seem the best available umbrella terms for a range
of ancient Christian groups, traditions, and texts that, to use Irenaeus’s typology, produce complex
mythological accounts of creation and salvation, argue in favor of the god superior to the creation
of this world, make a heavy use of contemporaneous philosophy, especially that of Platonist prove-
nience, and teach that liberation from the physical world and the subsequent return to the spiritu-
al realm come through secret knowledge (ywviiots). In the present study, ‘Gnostic’ texts thus
include both the group of sources that modern scholars tend to label as ‘Sethian’ and writings
attributed to Valentinus and his followers. Textual evidence for ancient ‘Gnosticism’ comprises (i)

Alexandria, Origen, Hippolytus of Rome, Epiphanius of Salamis); (ii) pagan testimonia (Plotinus,
Porphyry); (iii) verbatim quotations from *Gnostic’ writings available in the works of early
Christian theologians mentioned in (i); (iv) original works preserved in Greek papyrus fragments
and in Coptic manuscript codices (the Nag Hammadi ‘Library’, Codex Askewianus, Codex
Berolinensis 8502, Codex Brucianus, Codex Tehacos).

See the excellent monograph by A. O, Scorr, 1991, Pp. 93-100, who argues that “themes of lan-
guage which had their origin in astronomy in many cases become conventional and no longer have
any real astronomical reference (p. 94)",
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In a radical departure from the underlying Platonist world-hypothesis, various
versions of ‘Gnostic’ cosmology sever the ties between the intelligible realm gov-
erned by divine providence (Tpévoia) and the physical world ruled by a law-like
chain of causation designated as fate (elpappévn), For contemporary Platonists, fate
conforms to divine providence, and so does the host of fate’s instrumental agents iden-
tified with the stars and planets. Multiple ‘Gnostic’ traditions, on the other hand,
acknowledge the highest providence, but at the same time deny its continuous impact
on the heavenly realm and terrestria] life”. This communicational ‘gap’ between the
providential arrangement of the intelligible realm and the subordinate sphere of fate

tesults fiom a thorough revision of the Platonist figure of'a divine crafisman (Bnpovp-

¥és). In Platonist speculations, the demiurge operates from conscious purposes and

informs phenomenal reality with rational order and a specific finality (beauty and
goadness) after a preordered pattern of intelligible ideas. The ‘Gnostic® demiurge,
in contrast, does not have direct access to the spiritual world, However positive or
negative his portrayal in individual ‘Gnostic’ systems —the ‘just lawmaker’ or ‘the
Jealous, ignorant, and blind creator’ virtually identified with Devil- he remains con-

fined to the intermediate soul-level and, as a result, imitates not the intelligible pat-

tern but only a distant semblance (bdvTaopa, simulacrum) of forms that are either

imprinted in his soul from some superior agent (e.g., Logos or Sophia) or construed
by the image-making power of his imagination (pavracia)®

The realm of fate in Gnostic cosmologies operates therefore on its own princi-
ples, designed by the demiurge and implemented by the zodiacal band, the planets,
and other astral deities. These instruments of fate, in whose hands the demiurge has
entrusted both the formation of mortal races and the control over their destiny, are
not necessarily malevolent. After all, they are made of the soul-substance which,
according to yet another Platonic commonplace, is an intermediary between the
divine and sublunary realms, having the capacity to move in both directions and to

8

providence, for example, is defined as all-encompassing,
For the list of similar passages in other Middle-
loc. A three-level universe and the interference

“eldest of all”, and independent from fate,
and Neoplatonist texts see E. VALGIGLIO, 1993, ad
of circularity and verticality in its organization are
distinctive features of the Platonist world-hypothesis: Plato had himself postulated in the Timeaeus an
intermediate level between the intelligible and sensible realms, i.e. the ‘world-soul’, which the
anonymous Platonist author of De faro identified with “fate” in all of its three “portions”; for other
Platonist texts offering a similar division of the cosmic soul see again E. VALaiGLIo, 1993, pp. 120-
121, For a complex relationship between ‘fate? (elpappévn) and ‘necessity” (dvdyin), in contem-
porary Hermetic texts, cf, an excellent analysis of the fourteenth Hermetic excerpt from Stobaeus
(SH XIV) by A.-J]. FESTUGIERE, 1954, vol. 3, pp. LXXIX-LXXXIIL

Cf. A. Orgg, 1976, vol, I, pp. 195-197, who
of providence in. Enn. 2.9.15-16.

See A. ORBE, 1972, and Z. PLESE, 2006, pp. 132-133, 195-197.

quotes Plotinus’s polemic against the ‘Gnostic’ view
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(1) The Apocryphon of John (Ap. John) ,
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Cf. W. GUNDEL, 1936, pp. -
1 For the Platonist doctrine of ‘conditional fate’ see, for example, E. <>5_m:cmm_%wwum _Wt_mo.u.m o
the pertinent comments on Alcinous’s Didaskalikos, chap. 26, by J. DILLON, , bp.

12 See, for example, the solution offered by M. WILLIAMS, 1992.
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in all likelihood in the fifth century A.D. Codices IT and IV have a virtually identi-
cal text and represent two witnesses of the ‘longer’ redaction, yielding material that
is not found in Codices I and BG, the representatives of the ‘shorter’ redaction'®, The
most obvious novelties in the longer version are a lengthy account of Adam’s ‘meloth-
esia’, excerpted from a certain Book of Zoroaster', a more thorough treatment of the
light-darkness H.Eman;, and the concluding ‘Pronoia hymn’, reminiscent of the first-
person Wisdom monologue in Biblical text, whose schema of a triple descent was read
back onto the previous narrative sections and thus significantly increased a number of
references to divine providence and its role in the economy of salvation'®, In spite of
all these important divergences, all versions retain the central features of the original
document. These stable elements include: arrangement of the main thematic blocks
that is typical for the genre of revelatory literature (cosmology, anthropology, soteriol-
ogy); the narrative frame in which the Savior, Christus redivivus, appears to his disci-
ple; a folktale structure of the plot; and a hypotactic ordering of the three levels of real-
ity: spiritual domain —animate realm— physical reality,

The Savior’s revelatory account betrays a typical folktale sequence: Order—
Violation—Villainy—Restoration of Order. The providential ordering of the superi-
or realm (‘Fullness’, mifjpwpa) into triads, pentads, and twelve-tiered systems
comes to an abrupt end when Sophia, the lowest resident of the Pleroma, violates
the order by assuming the inappropriate role of active cause without the consent of
her divine father. This futile attempt at parthenogenesis results in the discharge of
an ugly, dark, and deformed product, which, upon committing a villainous act of
stealing his mother’s creative power, acquires its abominable name (Ialdabaoth),
embraces “another place” outside of the Pleroma and, assuming the role of a demi-
urge, fabricates his own fiery realm and the physical world in it. The rest of the story
is a series of attempts to recover the stolen power on the part of the victimized hero-
ine Sophia, Pronoia, or other divine envoys. These attempts are only partly suc-
cessful, each bringing about a temporary recovery of the spiritual power, but only
until another setback is dealt by Ialdabaoth and his minions. The same sequence of
quest, struggle, and partial recovery characterizes the whole historical process, in
which various Biblical characters (Adam and Eve; Cain, Abel, and Seth; Noah,
nephilim and the “daughters of men”) become instruments in the hands of the oppo-

3 cr the synoptic edition by M. WALDSTEIN & F. Wissg, 1995.
" This addition is masterfully analyzed by J. F. Quack, 1995.
15

Cf. Z. PLESE, 2006, pp. 134-136.
16

As argued by B.BARK & L. PAINCHAUD, 1999; see also an excellent comparison of the role of
Pronoia in the longer and shorter versions of Ap. John by T. ONuki, 1987; the same author (T.
Onuki, 1991) ascribes the prominence of Pronoia in the longer version to the redactor’s polemical
stance against the Stoics, who tended to identify providence with fate.
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4.22.2), and which signals a tendency toward complementing Plato’s astronomical
discourse with popular astrological speculations'®,

Moving on to individual astrological sections in the Apocryphon of John, 1 begin
with the passage in which Taldabaoth, dwelling in his fiery realm, “engenders the
authorities (é€ovoial) that are under him as the twelve angels, each of them unto its
own aeon, after the pattern (Timos) of the incorruptible acons” (BG 39:4-8; cf. III
16:7-11). Rendered into astronomical terms, he divides the circle of the ecliptic into
twelve sections and assigns to each of them one of the twelve zodiacal constella-
tions or signs. The individual signs are further divided, according the text of the
shorter redaction, into seven unequal fractions, each assigned to an angel —the total
of eighty-four angelic attendants representing, in all likelihood, the stars rising and
setting with the zodiac (paranatellonta). Taldabaoth continues to create by allotting
another three powers to each angel, “so that all that belong to him are 360 angelic
beings” (BG 39:13-15), each controlling a single degree of the zodiacal band
(monomoiriai) and corresponding to the individual day in the yearly cycle'®. The divi-
sion of the ecliptic into elementary units that mark off the regular periods in the revoly-
ing solar year —i.e., months, weaks, and days— is now completed. Taken altogether,
these units constitute the realm of fate (elpappévn), or “the bond of forgetfulness”,
representing the ratio of “measures, times, and ages” with which Taldabaoth will later
bind “the whole creation” (I128:21-32; ¢f, BG 72:2-10, 11T 37:6-13).

' Firm. Mat.,, Math, 2.4: “Each (zodiacal) sign is divided

decan . . . In addition, the decans themselves are allotted
et should be in that decan, even though it is in a sirange sign, it is considered as being in its own
sign . .. Certain astrologers, wishing to explain this with more refinement, add three divinities each
to every decan, which they call ‘attendants’ (munifices), that is, AeLtoupyol, so that for every sign
nine ‘attendants’ can be found and every decan turns out to be divided into three ‘attendants’.

The computation that leads up to the number of days in the yearly cycle, viz. 12 authorities (angels)
+ 12 aeons assigned to them + seven angels for cach authority (84) + seven powers for each angels
(252), i.e., “the total of 360 angelic beings”, is absent in NHC III, perhaps because the redactor
decide to count the twelve authorities separately from their correspondending acons, In NHC 1,
again, the creation of angels ruling over 365 days —an increase effected by the addition of the five
intercalary days— occurs later in the narrative (I111:22-26), following the appearance of the seven
planetary kings, and is attributed to the “rulers” (dpxovTes) who seem to represent the seven plan-
ets, and not to laldabaoth and his “authorities” (€€ouatat),

or the twelve zodiacal signs: “And the
(seven) rulers made seven powers for (each of) themselves, and the powers made six angels for

cach of themselves, until they amounted to 365 angels”. Yet the arithmetic calculation does not
vield the desired number: 12 authorities, 7 archons, 49 powers, and 294 angels make up the total
number of 362 astrological beings. The redactor’s computation can be ‘saved’ by adding the demi-
urge’s three names —laltabaoth, Saklas, Samael (II 11:16-18) taken as self-subsistent entities. For
various ways of dividing the zodiacal circle down to its single degrees, each ruled by an astrolog-
ical entity (xpovokpdTmp), see A. BOUCHE-LECLERCG, 1899, pp. 216-218,

into three parts, and each part has one
to individual planets, so that if the plan-
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is, at the time of the heliacal rising of Sothis, or Sirius, over the eastern horizon
(*Ascendant’), when the Sun was in the middle of Leo, and the Moon in the middle of
Cancer (Solem in Leonis parte XV, Lunam in Cancri parte XV, . . . horam in Cancri
parte XV). The “seven heavens” of the Apocryphon of John should thus represent the
seven zodiacal constellations which, in part or completely, lie above the horizon:
Cancer, Leo, Virgo, Libra, Scorpio, Sagittarius, and Capricorn®.,

The same theory of planetary ‘houses’ also provides a plausible explanation for
a few oddities in the Apocryphon’s list of the twelve zodiacal “authorities” and their
corresponding planetary archons®. In the shorter versions (BG 40:4-18,

2 Firm. Mat., Math. 3.1: “They [i.e. Petosiris and Nechepso] set up the birthchart of the universe
(mundli . . . genituram) following Aesculapius and Anubis, to whom most powerful Mercury [i.e.
Hermes] entrusted the secrets of this doctrine, They piaced the Sun in the fifteenth degree of Leo,
the Moon in the fifteenth degree of Cancer, Saturn in the fifteenth degree of Capricom, Jupiter in
the fifteenth degree of Sagittarius, Mars in the fifteenth degree of Scorpio, Venus in the fifteenth
degree of Libra, Mercury in the fifteenth degree of Virgo, and the Ascendant [i.e. Horoscope] in
the fifieenth degree of Cancer”. Firmicus does not discuss the positions of the planets vis-a-vis the
remaining five zodiacal signs, an omission that is easy to rectify: Mercury in the fifteenth degree
of Gemini, Venus in the middle of Taurus, Mars and Jupiter in the middle of Aries and Pisces
respectively, and Saturn in the fifteenth degree of Aquarius. The model is thus an amalgamation
of two different calendars: a tropical solar year beginning with the summer solstice, when the Sun
s at the first point of Cancer, and the Egyptian sidereal year regulated by the heliacal rising of
Sirius—Sothis in the middle of Cancer. For the thema mund;i see BoUCHE-LECLERCQ, 1899, pp.
182-92, and F. BoLL, C. BEzoLD & W. GUNDEL, 1931, pp. 58—60,

The ‘anomalous’ division of the zodiacal band into two asymmetrical groups of the seven and five
signs may also stem from the classification of the signs and their corresponding months on the
basis of their respective ratios of daylight to night. Following this alternative division of the zodji-
ac by the celestial equator, the months in which days are longer than nights belong to the “diurnal’
signs, from Aries to Virgo, and the remainder, in which the night prevails, to the ‘nocturnal® zodi-
acal constellations, ranging from Libra to Pisces, According to Macrabius, who traces the classi-
fication all the way back to “the Assyrians and Phoenicians” (Sar, 1.21.1), the ‘nocturnal’ signs
occupy the lower hemisphere (inferiora signa), identified with the underworld or the realm of
Persephone (Proserpina), where the Sun, in its apparent yearly path round the Earth, seems to
experience a “temporary death” (tamguam sole raptu mortis temporalis amisso et a Proserpina
retento). Hippolytus (Ref. 4.50) attributes a similar interpretatio mythologica of the zodiacal clas-
sification to an unidentified *heretical’® commentary on Aratus, which distinguished between the
“diurnal signs” of the upper hemisphere (“a bear, lion, kid, waterman, Cepheus, and Andromeda®)
and “the figures that have names given them in Hades”, Hippolytus’s opponents seem to have used
the Greek form of the Zodiac, probably construed by Hipparchus and adopted by Aratus, which
represented the sign Libra as the claws (Chelai) of the Scorpion. If this assumption is correct, there
remain, strictly speaking, only five zodiacal constellations ruling over Hades or, as the
Apocryphon calls it, “the depth of abyss” and “the chaos of the underworld” —that is, Scorpio,
Sagittarius, Capricorn, Aquarius, and Pisces, F. BoLL, 1914, pp. 68-77, argues that these five ‘noc-
turnal’ signs ruling the realm of Hades were conflated in the extravagant imagination of the anony-
mous author of the Revelation to John (Rev 9:1-12) into a horrifying vision of the locusts,

22
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41:16-42:7: cf. 111 16:19-17:5, 17:20-18:6), this list runs as follows:

Zodiacal Authorities Planetary Wz___ ers
Taoth Taoth, the lion-faced
M\W .
Hermas, “the eye of fire” Eloaios, the donkey-faced
1il _ Astaphaios, the hyena-faced
Qﬂ_ﬂm Tao, the serpent-faced with seven heads
M&Mﬂﬁ% Adonaios, the dragon-faced

Sabaoth Adoni, the monkey-faced N .
Kainan-Kae, (Cain, “the Sun”)®  Sabbataios, the face of a shining fiery flame

Abiressine

Tobel

Harmoupiael

Adonin

o i llary: any conjoining
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» (9:5), and having a composile mﬁﬁmm_.mnom. of :rcwﬂ
: 3 ” L L3 & nmw: m.

s equipped for battle,” with “crowns of gold on their _.,.mmmﬂ. with _m.m”m :”M%MHMMH%E Sy
. ﬁwamu:_nn iron breastplates.” and with “tails like scorpions (9:7-11). ep o :mam,muwﬁ__n,
%oﬂmon the influence of Jupiter and Mars would remain confined to the ‘noc

ivision, . il 55

: rn only ‘diurnal’ sigus.
whereas Mercury would govern onl - . N
The assimilation of the seventh zodiacal authority with * _Q.Ems n__a Kae, s._uo is __M_MMM N
iv the sun” (BG 40:10-13) is puzzling, not becanse the zodiacal sign assumes a pla s A
WE.M seen that this practice is common in ancient mmqo_omws ww_ cﬂﬂ”«aﬂwﬂumﬁw b
i Caimarnu in * dean astrology), au i . :
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o as Ec:.%o.:Eda Kainan-Kae, as well as its Hebrew <E_m.:ﬂ Cain, wm erive
“set to fire’; cf, TIT 16:25-17:1 “the seventh is HAEEE. HAmm:.r g&_o is
g ! even further (11 10:34-36): “the sixth (D is

“allowed to torture [people] for five months
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of magical names, in Wl
s
fram Greek S[7RIG, ‘kindle’, . : :
called the sun”. The longer version complicates mﬁzma
Cain, whom.the generations of men call the sun™.

d by a number of factors: stars vising at the same time as the sign

Zodiacal influence can be altere s (s

(TapavaTéNhovTes), a planet allotted to the zodiacal section (mpdowmov),
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the twelve authorities and seven archons, the rule explains many of its striking fea-
tures: (i) the inclusion of a planet’s name (Hermes or Hermas) into the zodiacal Iist;
(i) the names (Iaoth, Adonaios) shared by the signs and their planets; and (iii) the
odd duplication of the name Iobel in the series of the zodiacal ‘authorities’, refer-
ring to two different signs—one in the diurnal and the other in the nocturnal hemi-
sphere—allocated to a common planetary ruler.

Taken altogether, these oddities provide a sufficient number of clues to identify the

zodiacal signs and planets hidden behind their magical names. Assuming that their
order of appearance follows the arrangement of the planetary houses, that the reference
to Harmas concerns not only the sign but also its governing planet, and that at least
some of the planetary archons (e.g, Taoth, the lion-headed planetary archon) appropri-
ate a theriomorphic “mask”™ (prosopon) of the signs they govern (e.g. Leo, the Sun’s
astrological sign)®, there emerges the following set of identifications:

Authority Zodiacal Sign Planet Archon
Taoth 8§l Leo ® Sun Taoth
Hermas m Virgo 9 Mercury Eloaios

25

vol), three per zodiacal sign, or even smaller fractions (revrddes); of. Schol. Demoph, ap.Porphyr.
Isag., pp. 199-200, ed. Wolf. Astrologers proposed various theories about the mutual relationship
of these entities. For Cicero’s ‘Chaldeans’ (Div. 2.89), the signs are superordinate to the planets,
whereas the Hermetic tract The Eye-Pupil of the World (SH 23.29=CH 4:9 Nock-Festugiére)
seems to claim the opposite: “*And I’, said Hermes [i.e. Mercury], ‘will shape the nature of
mankind, will confer Wisdom, Prudence, Persuasion, and Truth onto them, and will never cease to
unite with Invention. Moreover, I will always benefit the life of mortal men born under my zodi-
acal signs; for the signs that the Father and the Demiurge has allotted to me are rational and intel-
ligent. And I will do so even more whenever the movement of the stars [i.e. planets] that dominate
these men is in accord with the force of nature working in each of them”. The excerpt from another
Hermetic tract, the dialogue between Hermes and Tat (SH 6.3-4, 9=CH 4:35-36 Nock-Festugiére),
assigns the supreme rule to thirty-six decans who, placed “between the [outermost] circle of the uni-
verse and that of the zodiac”, both “delimit” the signs (raBopifovTas 6.3) and “rule over the seven

planets” émoTaTolot 6.9). See A. BOUCHE-LECLERCQ, 1899, pp. 180-240, esp. pp. 180-82 and
224-26, and T. BARTON, 1994, pp. 86-113.

Manilius, Sar. 1.21, 16: “The Egyptians call the sign of Leo the domicile of the Sun”. The tau-
roctonous Mithras is sometimes portrayed as the solar god with a lion’s face (Sol leonis vultu cum
tiara, etc.) because “the ineffable sun treads down and curbs its principal sign, that is, Leo” (Lact.
Plac. Sehol. in Stat. Theb. 1.719-20). In a magical spell addressed to the sun god who, during his
apparent path along the SwSexdwpos (the Egyptian circle of twelve hours), assumes twelve theri-
omorphic masks (PGM 4.1596-1715), the sixth hour has a leontine form: “In the sixth hour you
have the form of a lion and your name is Bai solbai, the ruler of time” (1667-68). The most recent
commentary on the spell is in R. MERKELBACH, 1990, pp. 104-22. A well-know ‘Gnostic’ adapta-
tion of the dédekadros-system is the series of twelve rulers with animal faces governing the

“twelve chambers” inside “the great dragon of the outer darkness” in Pistis Sophia 125-26, on
which see F. BoLr, C. BezoLp & W, GUNDEL, 1931, pp. 187-91,
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Galila = Libra Q Venus Astaphaios
Tobel m, Scorpio o' Mars lao
Adonaios ./ Sagittarius 2 Jupiter Adonaios
Sabaoth Z Capricorn 15 Saturn Adoni
Kainan—-Kae ¢ Aquarius 15 Saturn Sabbataios™
Abiressine Y Pisces 2 Jupiter
Tobel Y Aries o' Mars
Harmoupiael 7 Taurus Q@ Venus
Adonin T Gemini wm Mercury
Belias 6o Cancer ) Moon

Clearly, the names of the archons do not fully correlate with the planetary order.

In this arrangement, the same planet (Saturn) would belong to two different archons
(Adoni and Sabbataios). The only satisfactory solution for bringing the names in
correlation with the planets is to move Adonaios one place back in the list so that it
rules the two homonymous signs (Iobel m, and ), and to relocate lao, the seven-
headed solar anguipede of Hellenistic magical papyri and amulets”, to the initial

26
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Sabbataios seems to relate to the Hebrew Shabbathai, the seventh planet or Saturn, as suggested
by A. WELBURN, 1978, p. 245. For other ‘Gnostic’ lists of the seven planetary rulers, see Orig.
World 11 101:7—102:7 and the ‘Ophite’ series in Iren. Haer: 1.30.5 and Orig. Cels. 6.30. As noted
by R. VAN DEN BROEK, 1981, p. 42, the most important difference between these lists and that of
Ap. John is that “in the former Ialdabaoth, the demiurge, is one of the seven planetary rulers,
whereas in the latter he stands above them as their creator”; this dissociation of the demiurge from
the lesser gods is rightly attributed to “the influence of Plato’s Timaeus” (ibid.).

Iao appears to be the Greek transcription of yiw, the abbreviated form of the teiragrammaton. His
anguipede figure with the head of a cock, a lion, a jackal, or a man, is a common motif on magi-
cal amulets of the Hellenistic and Roman periods. Most of his iconographical attributes (serpent,
lion, the whip of Helios) point to solar symbolism; cf. E. R. GoopEnouaH, 1953, vol. 2, pp.
245-258, and vol. 3, fig. 1078-1115. In magical spells, Iao figures either as the supreme god with
many names and powers or as one of god’s attending powers. In the Prayer of Jacob (PGM
XXIIb), for example, he is the manifestation of the supreme “Father of all powers” who “[sits
upon] the sun as Tao” (45, 13); but in the Vienna papyrus K 192, published by Stegemann (1934)
12-14 and magisterially analyzed by H.-J. PoLotsky, 1937, Iao is the first emanation of the uni-
versal god and the highest among the seven planetary powers, represented by the first horizontal
row of a plinthion (magical ‘square’) as a string of seven alpha-vowels, The seven-headed ser-
pentine prosdpon of lao in the Apocryphon of John probably illustrates a similar idea—that of of
the ruling Sun, the most powerful of all planets, encompassing in itself all other planetary archons.
Polotsky supplies additional evidence for Tao’s dominant role in the visible universe (ibid., pp.
123-124): Epiphanius’s report on the ‘Gnostics” (Panar: 26.10.1) and the London Oriental Ms.
5525 (ed. Kropp, 1930, 1.16= C 38-39), where lao presides over the seven archons, as well as the
Michigan papyrus Inv. 4932 £ (W. H. WORRELL, 1935, p. 185) and the London Oriental Ms. 5987
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position Eﬁ.%ﬁm have him trade place with laoth—possibly the substitute for
Athoth, a variant of the Egyptian lunar god Thoth, who occupies the first slot in the

longer version of the Apocryphon™.
Authority Zodiacal Sign Planet Archon
Iaoth & Leo ® Sun Tao
Hermas np Virgo ﬂ Mercury Eloaios
Galila o Libra @ Venus Astaphaios
Tobel m, Scorpio o Mars Adonaios
Adonaios " Sagittarius 2} Jupiter Adoni
Sabaoth % Capricom b Saturn Sabbataios
Kainan-Kae v Aquarius T Saturn Sabbataios
Abiressine ¥ Pisces Y Jupiter Adoni
Iobel Y Aries o’ Mars Adonaios
Harmoupiael ¢ Taurus 9 Venus Astaphaios
Adonin T Gemini N.m Mercury Eloaios
Belias o Cancer ) Moon laoth (NHC II: Athoth)

(ed. Kropp, 1930, 1:25=D 89-92), where he is promoted to the rank of “God almighty” (mav-
TokpdTwp) wearing manifold, most often the total of seven, animal ‘masks’. The Michigan love
charm contains the invocation of a deity, most likely Iao Sabaoth (2-3), “whose head is in the
heaven and the feet in the abyss, his front being the face of a sheep and his back that of a serpent”
(11-14). In the London Or. Ms. 5897, which probably served as a protective spell against demons
we have the following appeal: “Iao Tao, Christ, Almighty (ravTokpdTwp) . . . , whose fore is M—
lion’s face and the back a bear’s, the one with the form of a falcon and the face of a serpent”. The
fact that the two redactions of Ap. John represent lao as a “seven-headed serpent’s face” (BG
42:2-3, 11 11:30-31) corroborates Polotsky’s assumption that Tao was originally the supreme deity
“uniting in himself the animal symbols of all seven planetary rulers”. Yet neither redaction alludes
to seven distinct animal “masks’—only in the third redaction (III 18:2) does Tao assume two dif-
ferent “forms™ or “faces” of a lion and a serpent.

This solution was offered by A, WELBURN, 1978, pp. 255-275, who, however, does “not believe that
Athoth has any connection with Thoth” (250), as suggested by S. GIVERSEN, 1963, p. 210. For M.,
TARDIEU, 1984, pp, 278-279, Athoth is “probably” a transcription of of the Semitic Cathid, ‘ram’ —an
appellative turned into a proper name and assigned to Aries, the sign from which the zodiac was
83.:.5;_% held to begin. Since Tardieu does not discuss the astrological theories of planetary ‘hous-
es’, : remains unclear how the name ended designating one of the planetary archons. As for the con-
nection of the Egyptian god Thoth and the Moon, the coupling of his name with the moon-good 1?ah
(Sahidic ook, 6h; Old Coptic iéh) is, according to J. G. GrisriTHs, 1970, p. 458, “unequivocal” and
can be dated as far back as the New Kingdom; cf. Plutarch, De Is. et Os. 41, 367D-E, who reports
on the Egyptian story in which “Heracles, making his seat in the sun, goes around it, and Hermes
[i.e. Thoth] does the same with the moon; for the affairs of the moon are like those of reason and wis-
dom, while those of the sun are like blows inflicted with might and main”.
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Plainly, this is a hypothetical reconstruction, which brings the signs and their
correlated planets into a full agreement with the astrological theory of planetary
‘houses’. Yet all extant versions of the Apocryphon fall short of such a perfect
arrangement, keeping the solar Iao entrenched in his central position among the
planetary archons. Thus, in spite of adopting the birthchart of the universe (Thema
Mund), one which presupposes the classic ‘Pythagorean’ order of the planets with
the Sun coming second after the lowly Moon®, they all retain the solar Tao in the
fourth lot, in accordance with the ‘Chaldaean’ order.

Planetary Rulers and Their Two Sets of Names

Heavenly archons in the Apocryphon of John ~twelve zodiacal authorities, seven
planetary rulers, thirty-six decans, seventy-two pentads™’, and the “angels” control-
ling individual degrees of the zodiacal band (monomoiriai)— came to existence
through Ialdabaoth’s madness (dmévoia BG 39:4-8, 11T 16:7-11; 1T 10:26-28), his
defining power (8tvaps). Neither redaction of the Apocryphon specifies the sub-
stances these inhabitants of Taldabaoth’s fiery realm are made of, except that, in case
of the planets, the longer redaction says that the demiurge “shared his fire with them”
(I 12:4-5)*", to which one shorter version adds “his power”, presumably madness (BG
42:13-15), This power will be distributed among the seven planetary authorities in
seven distinet manifestations. First, the longer version (IT 12:11-33):

And in his thinking, [Ialdabaoth] mixed the seven powers with the author-
ities (¢Eovaial) subordinate to him. As he was speaking, they came to exist.
And he assigned a name to each power beginning from above:

First is goodness (xpnotdTns), with the first, Athoth;
second is providence (mpévoia), with the second, Eloaio;

» Ptolemy also adopted the ‘Chaldean’ order, notwithstanding its incompatibility with the theory of

the planetary houses. The ‘Pythagorean’ order, better known as ‘Bgyptian’ among ancient
astrologers, resembles Plato’s exposition of the system of planetary revolutions in the Timaeus
(38¢-39d). In Macrobius’s words (fn Somn. Seip. 1.21.27), “It must be noticed here that, regard-
ing the birth-chart of the universe, it was either the providential order of things or ancient ingenu-
ity that gave to the planets the same order which Plato assigned to their revolutions; cf. A. BoucHE-
LECLERCQ, 1899, pp. 185-86, and M. ARMISEN-MARCHETTI, 2003, pp. 198-200.

The list of decans and pentads is supplied in the longer version, which claims to have borrowed it
from a certain Book of Zoroaster (11 15:29-19:10).

Inasmuch as inhabiting the same fiery realm, all celestial authorities in the Apocryphon of John
should partake in fire, in one or another degree of purity and density. The Stoic background here
is very likely; cf. SVF 1.134-140 (Zeno), 1.513 (Cleanthes), and Plut, De fac. 15, 928C-D
Cherniss, where ether is substituted for fire: “[The Stoics] say that the luminous and tenuous part
of the ether by reason of its subtility became sky and the part which was condensed or compressed
became stars, and that of these the most sluggish and turbid is the moon”,
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third is divinity (mntnoute, BeLéTns) with the third, Astraphaio;

fourth is lordship (mntjoeis, kupLétng), with the fourth, Tao;

fifth is kingship (mntero, Baoiiela), with the fifth, Sabaoth;

sixth is zeal (k6h, (hoTumia), with the sixt, Adonein;

seventh is intelligence (mntrmnhét, aveois), with the seventh, Sabbateon.

And each of these has a firmament (oTepéwa) corresponding to each

aeon-heaven. On the one hand (pév), they were given names after the glory
ow.ﬁm. heavenly ones for the [destruction of the] power[s]; on the other hand
(8€), it is in the names given to [them by] their first begetter (dpxLyewriTwp)
that they exercise power. And (8¢) the names given to them according to the

glory of the heavenly ones exist for their destruction and their powerlessness;
and so they have pairs of names.

[aldabaoth’s pairing of powers (Suvdjels) and ‘authorities’ (¢Eovotar)™ bears
clear sexual connotations. The seven powers, all of them abstract feminine nouns in
the Greek original®, are united with the seven male authorities in laldabaoth’s
ESBE.S imitate the ‘syzygies’ of aeons in the Pleromatic realm. The clearest
expression of this doubling of archontic names along gender lines is the Nag
Hammadi treatise On the Origin of the World (1T 101 :23-102:3), which asserts that
the seven archons who “appeared in chaos [are] androgynous: they have their mas-

o::un.umanm [Sambathas, Iao, Sabaoth, etc.] and their feminine names [providence,
lordship, deity, etc.]”.

Somewhat surprisingly, the longer redaction of the Apocryphon plays down the
mu.ano.mwsc:m identity of the planetary rulers and explains their two sets of names by
bringing in the classic Platonist dichotomy, most clearly drawn in the Sophist
(235¢-236a), between two kinds of images (elBwha) —that is, between copies
(elkoves) and simulacra (pavrdopara). The “names given after the glory of the
wmm.smuq ones,” which signify “the seven powers,” are thus the copies of God’s
individual properties (‘aeons’) endowed with a distant resemblance to their models.
In contrast, the “names given by their first begetter” —that is, the proper names of
the archons accompanied by their respective animal ‘masks’ (mpdowma)—are the prod-
ucts of the blind Taldabaoth and his irrational power of imagination (bavracia). They

12 . s 5 A
In this passage, the term ‘authority’ (¢€ovota) is no longer the common name for twelve signs of

the Nc&mo. as earlier in the text; in this particular context it is plain that it signifies the planetary
“ ‘rulers’ (dpxovTes) or ‘kings’.
My rendering of Coptic terms back to Greek is, of course, hypothetical. For a similar list in LXX,

mmm Isa 11:2 “The spirit of the Lord shall rest on him, the spirit of wisdom and understanding, the
mu_._.: n.;. _oocama_ and might, the spirit of knowledge and the fear of the Lord” (ial %Q:noqm._.ﬂ
en’ abTov mvella Tob Beod, Tvelpa codlas kal cuvégews, mrelpa Bovkfis kal loylos,
mvelpd yruwoews kal eloefelas); of. A. ORBE, 1976, vol. 1, pp. 76-81.



Fate, Providence and Astrology in Gnosticism (1): The Apocryphon of John 253

represent a set of magical names by means of which the planetary archons, disguised
in their frightening theriomorphic appearances, “exercise power” in the visible word as
the guardians of physical time (chronocrators) -and space (cosmocrators), as the
implacable tyrants of astrological fate, and as the magical forces controlling all
aspects of human existence.

The former set of names, on the other hand, assigned to the seven archons “after
the glory” of the Pleromatic realm, “exist for their destruction and powerlessness”.
The function of these names consists thus in revealing the distortive semblance of the
archons vis-a-vis the spiritual model, and in exposing them, ultimately, in the eyes of
the recipients of the Savior’s revelation, as false pretenders destined for :mmmmEnmos..u
following the final deliverance of the human race from their tyrannical influence. It is
in this context that we can understand the insertion of “providence” (mpévoLa) in the
name-list: what future generations of humans will consider as providential adminis-
tration of celestial and earthly events is, in fact, nothing but a hostile enforcement of
Ialdabaoth’s rules of fate —the somatic, prison-like existence of divine souls, perpetu-
ated by sexual procreation and cycles of reincarnation™.

The shorter redaction explains the mystery of two sets of names in a somewhat
different fashion (BG 40:19-41-12):

And (8¢) they all have one set of names from desire (émBupia) and anger
(Opy). Yet (8¢) they all have another set of names —thus being ao:E?.EB are
given to them; these were given to them after the superior glory, and (8€) %.mmn
designate their nature ($UoLs) in accordance with truth. And Saklas [i.e.,
Ialdabaoth] called them by the former names with regard to imagination (pav-
Tacia) and their power. Now (j1év) through them, at times, they decrease and

grow weak, but (5¢) by the latter they grow strong and increase (avEdvew)®,

Rl emphasize this point even further, the shorter version (BG 43:11-12) places providence

(mpévora) in the first position, This archontic ‘providence’ can be safely identified EE.» the mam.
ondary providence in Ps.-Plut., De fafo 9-10, 573D-574D), either “begotten together s:z.._ fate”,
and thereby enforcing the causal laws of fate, or “included within the realm of fate”, that is, _u.ma.-
ing the same status as the possible, the voluntary, and chance, and therefore nw_umgo. of defining
and changing an individual’s destiny. The author of De fato finds the reference to this secondary
providence in Tim. 42d-e, where the demiurge delegates to the new-made gods (the mg.a and plan-
ets) the task of modeling mortal bodies and the lower parts of the soul, and of enforcing the laws
of fate he has proclaimed in the preceding lecture to the souls (41d-¢).

CF. 11T 17:5-17: “Now (uév), they have one set of names from desire (¢mupla) and anger (Spyn).
In general (Gmhdis), regarding all of them, their names are double since they are called by them
afier the glories on high; these (names) designate their nature ($vois) since they have been (thus)
called in accordance with truth (¢\rjeLa). And Saklas called them by their names with regard to
imagination (davTacia) and their power. Therefore (olv), through those glorics they decrease and
grow weak; through the latter they grow strong and increase (aifdvewv)”,
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The sense of the passage is dark, if not Qnm_ummmﬁmum. It is clear, however, that the
shorter redaction puts forward a different explanation for two sets of names. In the
longer redaction, these two sets are distinguished according the ontological status
of the respective name-givers (“the heavenly ones” vs. Ialdabaoth “the first beget-
ter”) and the influence they exert on the planetary authorities as name-recipients
(“destruction™ vs. capacity to “exercise power”). In the shorter version, the focus
shifts to the truth-value (d\rifeLa vs. ¢pavraoia) of two distinct kinds of names,
proper and common, the former revealing the essential property ({8Lov) of an indi-
vidual (e.g. Platonitas in Plato) and the latter, insofar as predicable of many things,
signifying either accidents (e.g. ‘wisdom”) or universals (e.g. ‘man’)*’.

Applied to the passage in the shorter version of the Apocryphon, the proper
names would correspond to those “given after the superior glory,” which “designate
their nature ($voLs) in accordance with truth (icat’ d\iBerav)”, and the common
names to those derived from the “desire (¢mifupla) and anger (bpyn)” of
Ialdabaoth’s appetitive or irrational soul, which is capable of producing, through its
image-making power (¢pavracia), only the distant semblances (pavTdopara) of
God’s mental dispositions, or ‘acons’. Eloaios, for example, would thus be the name
that designates the true nature ($lois) of an individual archontic entity, whose
peculiar property is the mask (mpdowmov) of a hyena. The other name assigned to
Eloiaos “with regard to [Taldabaoth’s] imagination and [Eloaios’s own] “power” would
therefore be “Divinity,” which holds of him only secondarily, as an accident, and belongs
primarily, as a peculiar property, to God in the Pleromatic realm. Eloaios is thus a pos-

2B Consider, for example, the sense of the ‘decrease’ and ‘increase’ of the planets’ powers, brought

into relation with their two sets of names. The most obvious astrological reference is the system
of planetary exaltations and depressions (the positions in the zodiacal band in which the influence
of a planet is respectively increased and decreased); cf. also M. TARDIEU, 1984, pp. 283. This is
perhaps the best example, in the Apocryphon of John, for the loose usage of “astronomical lan-
guage” in ‘Gnostic® traditions, argued by A. O. Scotr, 1991, pp. 93-98, More generally, even the
position of the passage in both versions is confusing, in that it follows immediately after the list
of the twelve zodiac signs —in contrast with the longer redaction (I 12:25-33), which places the
passage after the list of the seven kings and their respective powers. This could mean that, in the
shorter redactions, the discussion of the double set of names refer to the zodiacal band, Later, how-
ever, both redactions use the phrase “names of glory” (BG 41:16, IIl 17:21) —clearly the reference
to the set of names assigned “after the glories on high” (I 17:8-10), or “after the superior glory”
(BG 41:3-4)- to designate the seven planetary archons.

Cf. Dionys. Thrax, 4rs gr: 12, 33.6-34.2 Uhlig: “A proper name (kiipiov évojia) is one which sig-
nifies a peculiar substance (Tiv (8lav obolav onpaivov), e.g. ‘Homer', ‘Socrates’; and appella-
tive name (rpoanyoptidy Svopa) is one which signifies a common substance (Tiy kot odolar
onatvov), e.g. ‘man’, ‘horse’. See also the scholiast’s comment ad loc. (385.25-26 Hilgard), stat-
ing that proper names are called “dominant” (kipLa dvéjiara) because they “dominate (kupretel)
a single existence (Urap€Ls) and substance (oloia) and denote it alone”.
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sessor of “divinity” of the inferior rank, the false pretender participating in God’s disposi-
tion in the same way in which degraded semblances participate in their distant models™.

The shorter version offer thus an interpretation of the two sets of archontic
names that is directly opposite to that in the longer version. In the former, “the
names given after the superior glory” are explicitly related to the proper names of
the seven archons and their animal ‘masks’: “And the names of glory belonging to
those in charge of the seven heavens are as follows: first is Iaoth, the lion-faced;
second, Eloiaios, the donkey-faced,” etc. (BG 41:16-42:7; cf. IIT 17:21-18:7). In
the latter, “the names given after the glory of the heavenly ones for the destruction
of the powers” are the names of the seven powers (Suvdjeis) by means of which
the planetary rulers participate in various spiritual dispositions inhabiting, in the
manner of hypostasized acons, the Pleromatic realm. This is why the redactor of the
longer version announces the list of the archontic names and their corresponding
theriomorphic appearances (mpéowma) in a different way: not as “the names of
glory,” but as “the bodies (0®1a) belonging to the names” (II 11:26).

“Let Us Make a Man” (Gen 1:26): Adam’s Melothesia

The planetary gods of the Apocryphon of John are not just the controllers of
physical time and space. They also act, later in the narrative, as Ialdabaoth’s col-
laborators in shaping Adam’s animate _uo&\uw and they do so “according to the

® Cf. Eunomius’s distinction of names (i) “in accordance with truth” (kat' d\Berav) and (ii) “in

accordance with human conception” (cat” émfvolay dvBpwmivny) in Apol. 8, 246-49 Sesboiié—
Durand-Doutreleau; or see the distinction drawn by Zosimus of Panopolis (On the Letter Omega
10, 5-6 Mertens), which seems to follow Alexandrian grammarians: “The fleshly Adam is called
Thouth with regard to his visible outer mold; yet the man within him, the spiritual one, has both a
proper and a common name. Now, the proper name no one knows for the present; for only
Nicotheos, the one who cannot be found, knows such things. Yet his common name is Phos, and
hence it followed that men, too, were called *phétes™. As for the Nag Hammadi corpus, the clos-
est parallels come from the Gospel of Philip: 54:18-31 “The archons wanted to deceive (dmaTév)
the human being since they saw him have a kinship (suggineia) with truly good ones. They took
the names of the good ones and gave it to the non-good, to deceive him by the names and bind
these to the non-good, and then, as if doing them a favor, have them removed from the non-good
and assign them to the good, These they knew, for they wanted the free to be taken and enslaved to
them forever”; 56:3-13 “Jesus is a proper name, and Christ (the anointed) is a common name. For this
reason, Jesus does not exist in any language, yet ‘Jesus’ is his name, by which he is called. As for
Christ, his name in Syriac is ‘messias’, and in Greek is ‘khristos’, and in general all the others have it
according to the particular language of each. The ‘Nazarene’ is the common name belonging to the
proper name” (i.e. the eponym, cf. supra, n. 49); see also 53:23-35, 53:35-54:18, 57:22-28, 59:11-18,
62:6-17, 62:26-35, 63:21-24. For the semantics of proper names in Hellenistic grammar and philoso-
phy, and for interesting applications thereof in Patristic literature, see P. KKALLIGAS, 2002, pp. 31-48.

The author of Ap. John takes two Genesis accounts of the creation of man not as variants but as
two consecutive moments in cosmogony: while Gen 1:26-27 refer to the creation of Adam’s ani-
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image of God” revealed to them in the primordial waters (BG 48:4-50:11):

The blessed one (paxdpLos) revealed his image to them. And the entire
rulership (dpxovrucn) of the seven authorities (e€ovoia) bent down (kaTa-
vetewv). They saw in the water the shape of the image (elkdiv). They said to
each other, “Let us fabricate a man in the image (elicwv) of God and the like-
ness”. They fabricated out of themselves and all of their powers; they mold-
ed (mhdooewv) a form (TAdopa) out of themselves. And [each] of the powers
[ fabricated] from its power the soul ([suxr)); they fabricated it from the image
(elicdv) that they had seen by imitating (katd pipnotv) him who is from the
beginning, the perfect (té\élos) man. They said, “Let us call him Adam, so
that his name and his power might become a light for us”. And the powers
began from below:

The first is divinity—it is a bone-soul;
the second is goodness—it is a sinew-soul;
the third is fire**—it is a flesh (odpk)-soul;

40

mate body, Gen 2:7 (“God molded the human being as dust from the earth, and he inbreathed onto
his face the breath of life”) describes the formation of the empirical or ‘fleshly’ man. A similar dis-
tinction occurs in Philo, Opif. 134: “There is a vast difference between the man who has been
molded now and the one who previously came to be after the image of God. For the man who has
been molded as sense-perceptible already partakes in quality, consists of body and soul, is either
man or woman, and mortal by nature. The man after the image is an idea or genus or seal, is
attained by intellect, incorporeal, neither male nor female, and immortal by nature”, Yet whereas
Philo’s distinction is based on the Platonic dichotomy between the intelligible model and its per-
ceptible copy, the author of Ap. John applies to the two Biblical accounts another Platonic dichoto-
my, that between soul and body, taking Plato’s comment in the Timaeus (34b-c) about the “priori-
ty” of soul over body in a literal (diachronic) sense. Just as the Platonic demiurge first creates the
world’s soul with all of its concentric circles representing the movements of the planets and stars
~the process that corresponds to Ialdabaoth’s formation of his realm peopled with archons, author-
ities, and angels— and only thereafer fits the world’s body into this construction, so will
Ialdabaoth, who possesses the natural faculties of an animal’s soul and represents the soul-sub-
stance devoid of reason and intelligence, first mold an ‘animate’ human being, or Adam’s animate
body, and only later fit it, or better imprison it, into matter —the act that the versions of Ap. John
designate as the second modeling (dvdmhaots II21:10, IV 31:22-23, 11T 26:20-21; BG 55:10-11
has mAdopa; ef, also 11 21:5-6, BG 55:3-4, and I1I 26:14-15. In the story of cunning and deceit, as
Ap. John sees the whole Biblical account of creation, Genesis 2:7 represents the duel of wits between
the messengers of the Pleroma and Taldabaoth and his host of rulers: first, laldabaoth is tricked into
“blowing some of the spirit” (cf. Gen 2:7) he has stolen from Sophia into the face of the animate Adam
(IT 19:19-28; BG 51:8-20); next, acting in recompense for the loss and feeling envy at Adam’s acqui-
sition of divine power, Ialdabaoth and his helpers molded Adam’s material body, or the material Adam
(cf. Gen 2:7): “they brought him in the shadow of earth, in order to mold (mhdooeiv) him again out
of earth, water, fire, and the spirit that derives from matter” (II 21:4-7; BG 55:2-7).

The order of appearance of Ialdabaoth’s seven powers, as given in this passage (BG 49:11-50:4),
is not the same as that in the previous section (BG 43:10-44:4), viz. providence, divinity, good-
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the fourth is providence (pévora)—it is a marrow-soul

and the entire foundation of the body ﬁqatovﬁw

the fifth is kingship—it is a [blood-]soul;

the sixth is intelligence (cUveais)—it is a skin-soul;

the seventh is wisdom (codia)—it is a hair-soul.

And they ordered (oopelv) the whole body (o@pe), and their angels

(dyyeror) attended them. From that which the autherities (¢Eovolar) had first
prepared <they fabricated> animate ((ux) substances (bTéoTAOLS), the har-

mony of the Limbs ﬁtrmyom.v Am.ﬂ&Vu.OmSﬁm ﬁmﬂ_u_.h&m.vﬁ.

ness, fire, kingdom, intelligence, wisdom. The insertion of “fire’, a neuter noun in Greek, in the
list of feminine powers, should be attributed to scribal tampering at the Coptic stage of transmis-
sion, when some copyist substituted ‘fire’ (kéh) for ‘zeal® (kdht), still preserved in the longer ver-
sion (II 12:22, 15:20-21). The motive for this substitution seems obvious: of the seven powers,
only ‘zeal’ is a vice; the rest are virtues,

41 Cf, i, 73d “That part which was to retain the remaining, i.e. mortal, kind of soul he divided into
shapes at once round and elongated, naming them all *marrow’. From these, as if from anchors,
he put forth the bonds of all the soul (rdons puxiis Beapods), and now began to fashion our
whole body round this thing (mept. TOUTO gumay #6n TO G PGV dmmpydleTo). -
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A significantly revised text of the longer redaction (1T 14:24-1 5:29) goes as follows: “And he (the

Mother-Father) revealed his image; and the whole realm (aitiv) of the first ruler (TpwTdpxwy)

trembled, and the foundations of the abyss moved. And through the waters that are over matter

(i) the bottom [shone] by the revelation of his image (elidw) that had appeared. And when all

the authorities (eEovola) and the first ruler (pwTdpywy) looked, they saw that the whole bottom

part shone; and by the light the saw in the water the form (t{mos) of the image (elicciv). And he

said to the authorities (¢Eouoia) attending him, “Come, let us fabricate a man after the image (kat’

elicdva) of God and after our likeness, so that his image (lkuiv) might become a light for us”. And

they fabricated by means of one another’s power, according to (katd) the characteristics given to

them. And each authority (¢Eovoia) supplied a characteristic in the form (Timos) of the image
(eixev) that he had seen. He fabricated a subsistent entity (bréoTaots) after the image of the per-
fect (téheros) first man. And they said, “Let us call him Adam, so that his name might become a
luminous power for us”. And the powers (8tvayiis) began: the first, goodness (xpnoTos), fabri-
cated a bone-soul; the second, providence (wpbrora), fabricated a sinew-soul; the third, divinity,
fabricated a flesh (oepE)-soul; the fourth is lordship —it fabricated & marrow-soul; the fifth is king-
ship —it fabricated a blood-soul; the sixth is zeal it fabricated a skin-soul; the seventh is intelli-
gence —it fabricated a hair-soul. And the multitude of angels (&yyehos) stood before him, They
received from the authorities (¢€ouota) the seven substances (IméoTaats) of the soul (L) in
order to fabricate the system of limbs (i1€hos) and the system of parts and the proper composition
(otwBeots) of each limb (1€hos)". For the “the system of limbs™ and “the proper composition of
each limb” see Tim. 74a: “To protect all the seed, he Jenced (ouvédpakev) it in a stony enclosure,
making joints (dpBpa)”; 74b: “For {hese reasons he devised the sinews and the flesh in such a way
that, by binding together all the limbs (T pév mdvTa TQ P ouvrioas) with sinew . . . he
might enable the body to bend or stretch”; 74d: “With these [i.e. the sinews] the god enveloped
(cupmepthaPuv) the bones and marrow, binding the bones to one another with sinews (Brjoas
wpbs dAnha vebpols), and he then buried them all by flesh”.

will” (41a), signifying,
tional religion. In the Timae:

_ ] 15, the planets serve as

; > A3 s receptacles to the ¢ ?
nmortal souls, to which the generated gods will add the E%.E or E.ﬂ“ﬂ "

ﬁ:m; UOQ“_:‘ <Qmm0_.mu viz, uuwmmcpazmm Ommmh—w m.:& n:ﬂ OE_“EWHQ _:HBHNS HHN:H
3>
=.:mmuﬁ Tmcm H..:ODHMU.HGQ nﬁﬂ ._.nmﬂmwn;_num\_wmo= Cm EHG V.OESWQW WO&M S—ﬁT M?ﬂ SEve!
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The passage yields a typical
N e VI8 typical example of the Apocryphon’s emulative use of the

o ajor source of signification here i ‘1

first . re is Genesis 1:26 e
B E.h%w%ﬂm%oomww % gonic account, God is not alone responsible .mo,wﬂmﬂaﬂwmmwum
16,21, 25,27, 31) i ay period of creation, God had acted on his own (Gen 1:1, 7,
ooE.mmv ﬁo, smma Eum%o M.a E% particular verse, marked by a sudden shift to &:wo.ﬁ m_.m.u
make mmv man in our extraordinary plural form of the hortatory subjunctive: “Let us
e Kl el or%Mmeﬁw_, Wﬁﬁmm: .?oaocﬁm: dvBpwiov kat’ elicdva fLe-
among early Christian and uﬁvﬁmr MM% MNHMM._WW m_ﬁmr. which m.aqma numerous debates
imacy of God’s absolute unity and o:wu%oﬁ%:an_%%MMHMM%MMM_WM@MMM%@ to the legit-

response in the Apocryphon, based urge’ ey
s b ed on the demiurge’s address to the “younger gods”,

task of making the generation of mortals” (Tim. 69¢):
Now, take heed to what I decla . .
0, B re to you. There are still three ki [mor:
MM memﬁ_.aw %.mm ww«d not cmau. born. If these be not born Ewﬂwwﬁwo%ﬂﬁw-
; for it will not contain all the kinds of living _um_.bm as it Ezmm if .nm
: i

is to be fully perfect. Yet if th :
life, they would be squal wo mmwmﬁ.“man to exist through me and

msa. Emm >:.§mw be really all, turn
of living beings, imitating my po

partook of m
In order, then, that mortal things may QEM

according to your nature to the fabrication

.. bl wer during your generati i {
It 1s appropriate that something in them should Mm uohﬁmﬁ\%wmm:%wwﬁﬂmm
e

w%ﬂﬂnwwm%ﬂﬂm called divine and ruling over those among them willing t
olow afle _‘.Mm mﬂmmmmaowmmm you —that part, having sown it and g.ocmwﬂm ﬁm
¢ s nd over (o you. For the rest, do you i
mwmwoﬂﬂwwwﬁoazmn living beings mH.a bring them to Ew.mﬁumﬂmmmﬁmwu HWooH,M_& ﬂm
grow; and once they fail, receive them back again, (41b-d) =

Inc i y
o wﬂww“mmw MMM%#M \&umna\ﬁxaw s account of the formation of Adam’s animate
il e M n.ﬁ._@ God s coworkers with the seven planets. The divine
iy e A miurge comprises both “all that revolve before our eyes,” that
4 rs and the planets, and “all that reveal themselves in so far m.m Emmw

in all likelihood, the anthropomorphic divinities of tradi-

al parts,
e. What
n planets

44

43

Two other verses in Genesis whe;
re God makes use of th i
has become as one of us by knowing good and 9&_.. mnM Wﬂm s il e

i e “Come, let us descend and confuse

: ; cf. Philo’s comments ad foc. in Conf. 168-182
For a brief yet detailed discussion of various Jewish and earl

M. heions 19 y Christian interpretations of Gen 1:26
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i i Jor his
is the section in the Timaeus where Plato ascribes to the m_mBEwmma m.swm M“Bé
wma M_.ma the framing of the seven successive layers of the ::E_wm” WM ﬁw:w E.onamm
_u,.o%mm sinews, flesh, skin, hair, and nails (73b-76e). Yet Em owﬁw wmﬁ o o

" ikelibioo -ary astrology —more precisely, as
was, in all likelihood, ncimn.%o_mé. 5
cine (iatromathematics) and its doctrine of planetary melothesia

or the allotment of parts of the human body to various

. f melothesia, : the : ; 3
QHWW%MMMMMMW had a variety of forms™. A founding principle of astrological me
mmo ;

i i in under

icine. it postulated that the individual constituents of .Em human w:.wwﬁw%m%ﬂ e
% .uzmunnoa of celestial powers responsible for their mo:um.:om.: oa s
v%a_.wa varied from one astrological tract to another. gm_w;”:m m oMMm @z.ﬁ i

dary ‘Nechepso’ to decans, the 3 .
i lemy to planets, the legen ; . kol
WMNMFMMMB _wnwimh&w.inwa to seventy-two %nam%w./“wbﬂ wﬁm Ewﬂwowwmamhm Mx,w h.cm,a
i ception, .
filled the womb of the woman, at the time of concep : s

(0, i » and “buildin,
“ministers” (AeLToupyol), “kneading the blood” an n

of the body of the human being” (3.132, 342-43 mnEEnS. : . i
al texts resorted to combining a_mmommsﬂ kinds o Fam € ol
maginary encounter (c0v080s) of w ato wi

municates a version of astrological med-
¢ signs and vitals organs, the

Other iatromathematic: )

g tarily preserved 1
powers. In a fragmentarily :

i i the latter com

the Egyptian priest Peteesis, ) .

icine that links parts of the bodily frame to the No_umm i

seats of senses and emotions, to the planets (P. Ryl 63, :

i 1 urs

A similar blending of the zodiacal and planetary Su.w.ﬁE qu HMWMMMEM& MMM s

o & &moo:Em. oM, .WMM%%:W%MMWM %h, astral influence over

S %u M mﬁﬁﬁw% a.m_m Mﬂms m._n&omrua relationship between man ﬂs_oﬂow

poven mﬁomﬂm n”?m_.mm (macrocosm). As Hermes states it, “At conception the namm

o mﬁm M...m Eﬁ_uo seven planets mingle with each part of the :.zBms .cw_swm, m,_m&m
mmmwwwmmmowoﬁ:: the allotment of the twelve zodiac signs at birth (1.2-3).

3 his fel-
this section Plato does not maintain the distinction between the &ﬁawmﬂwm and fel

e i “the gods” and sometimes, again, to “the god”; cf.

low-workers, assigning the work mc%._n:s._om to
-280. .
F. M. CORNFORD, 1937, pp. 279 . e
discussions about the principles and various forms of mm:cwcmwnm_wmw_hc?gm M._Mma_ o]
Best ._ 1899, pp. 318-326; F. BoLL, C. BezoLD & W. osémr.. ; %%m " m_mo -l
_mmorwwmowwum mvuu.mm 281, and J. F. Quack, 1995, and A. PERreZ JIMENEZ, 1998; cf. f
UNDEL, , pp- 262-281, :

1972, pp. 579-582.
Zodiacal melothesia: Manilius,

46

Astron. 2.453-465; Firm. Mat, Math. 2.24; _u_wsmm_%.. mMm.memwmm.
s - - 11), Procl. fn Tim. 42¢ (3, -3
: . Hermippus 1.13 and 2.3 (18-20, 37-39 Kroll), dass
w.c_”mm.u_dw. MWML%..WWWNM%%WO_Q of decanal melothesia cf. the Secret mma._wu _wﬂ MNSMMM h.uﬁ.» mwunw Mwﬂw :
tuolle 15 i binding a lover in .296-322;

i . 8,58, and a magical spell for . i

E:a.__wmmwmwwo_u”%% M_“:m among seventy-two divine beings cf. EM uﬂwmanﬁ of the so-calle
m_wm““owo_mmom_ Calendar’ in P. Oxy 465, ed. Grenfell-FTunt (1903) 126-137.
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head is assigned to Aries as a chieftain of all signs, and the seven sensory organs,
all located in the head, to the planets: the right eye to the Sun, the left to the Moon,
the ears to Saturn, the brain to Jupiter, the tongue and the palate to Mercur

, smell
and taste to Venus, and all bloody parts to the aspects of Mars (1.4-5).

Other combinations were in use, 803, some of them involving the set of thirty-
six decans or the related system of ‘pentads’, the seventy-two stars in charge of the
Egyptian weeks of five days. An illustrative example of this tendency to multiply
bodily parts and to articulate the human body as a work without gaps is the longer
redaction of the Apocryphon of John, where the “mulfitude of angels,” seventy-two
in numbers, and the host of demons presiding over elementary qualities and irra-
tional affections, all ori ginally listed in the mysterious Book of Zoroaster and inter-
polated in the Savior’s revelatory account, continue the process of melothesia initi-
ated by the planetary archons. Just as the celestial sphere cannot tolerate the pres-

ence of void, man, too, conceived as a perfect replica of macrocosm, must have his
bodily frame completely filled with layers of volumes™.

The choice of a particular set of agents in charge of melothesia affected the ways
of imagining the human body, of defining its essential constituents, and of deter-
mining their proper sequence. The above mentioned Book of Zoroaster, for exam-
ple, had an ambitious program of listing three hundred and sixty-five celestial
beings assigned to an equal number of bodily parts, organs, and emotional states
—the program that betrays not only the ‘mannerist’ obsession with details but also a
thorough knowledge of human anatomy. On the opposite pole stood the simplest
versions of planetary melothesia, with their restrictive rule that each of the seven
planets relate to one specific element or region in the human body (e.g. Hermippus)
—the rule often cleverly superseded by applying the sevenfold division to the out-

48 Another example of the blending of the planets and zodiac signs is CCAG VI 83-84 Kroll (On the
twelve signs of the zodiac, the seven planets, and the plants in sympathy with them); for the com-
bined influence of the zodiacal band and the thirty-six decans on the human body see also CCAG
VI 73-78 Kroll (On the decans belonging 1o the twelve signs).

49

See J. F. QUACK, 1995. The representation of melothesia as the act of filling the void of the bodi-
ly frame with volumes, all the way down to the infinity of smallest magnitudes, alternates with that
of dismembering the original whole of the ‘spiritual’ body. See the fragment of a *Gnostic hymn®
in 1 Jeu 79, 7-26 Schmidt-Till), whose twelve ‘stanzas® repeat the same praise of “First Mystery
- .. who has caused Jeu to establish® the twelve acons. The seventh praise goes as follows (79,
22-80, 3: “Hear me as I praise you, O First Mystery, who has shone in your mystery, who has
made Jeu establish the seventh [aeon], and has set up archons and decans and attendants in the sev-
enth acon, whose imperishable name is Khazabraoza, Save all my members that have been scat-
tered since the foundation of the world in the archons and the decans and the attendants of the sev-
enth aeon; gather them all together and take them to the light!”
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ward frame, to its internal content, and even to each of the external and internal bod-
ily parts. The arrangement of these constituents depended not only on anatomical
considerations but also on the position of astral rulers in the celestial sphere. In the
‘Egyptian’ version of planetary melothesia, where the Sun occupies the middle,
fourth position, the center of the human microcosm is reserved for the heart, the
source of life-giving heat (Hermippus). In Ptolemy’s version, again, the body con-
sists of two parts, right and left, one governed by the Sun and the other by the Moon,
following the division of the celestial globe into the “diurnal’ (right) and ‘nocturnal’
hemisphere. And to conclude with an instance of zodiacal melothesia, as put into
verse form by Manilius, several parts of the human body seem to have been chosen
as its essential constituents for their structural similarity with the iconography of
specific zodiac signs: “Bull receives as of his estate the handsome neck; evenly
bestowed, the arms to shoulders joined are accounted to the twins; . . . the belly
comes down to the Maid as her rightful lot, . . . and over the feet the Fishes claim
jurisdiction” (Astron. 2.453-65, trans. Goold).

Compared with the previous examples of melothesia, the framing of
Adam’s animate body in the Apocryphon of John displays several distinctive char-
acteristics. This is a rarely attested instance of the creative association of Plato’s
division of the human frame with Hellenistic astrological medicine, resulting in the
simplest form of planetary melothesia —ome in which each of the seven planets
belongs to one, and only one, bodily part. The sequence of Adam’s parts closely
resembles that of the Timaeus, which starts from the marrow and then proceeds out-
wards, through the successive layers of bones, sinews, flesh, to the exterior parts
—the skin, hair, and nails. Two important modifications are made to this list in the
Apoeryphon of John: first, the blood, which Plato viewed as a stream of nourish-
ment for “the flesh and the whole body” (7im. 80e) and not as bodily part, is sub-
stituted for the nails; and second, the marrow, man’s fundamental substance, does
no longer head the list but occupies the fourth position. The relocation of the mar-
row was most likely prompted by astrological considerations —more specifically, by
the adoption of the ‘Egyptian’ planetary order that assigned the central position to
the Sun, the source of the cosmic élan vital. The association of the Platonic series
of essential bodily parts with the “Egyptian’ sequence of the planets leads thus to
subordination of axial thinking to circular thinking —while Plato constructed the
body from the inside out along the rectilinear axis, the Savior emphasizes the rela-
tion of the geometric center to the circumference in a multiple-layered organism.

Who was the instigator of this astrological reinterpretation of Plato’s analysis of
the human frame in the Timaeus? Did the author of the Apocryphon of John himself
tamper with Plato? Or did he use some doxographical manual, epitome, or medical
handbook to ascertain the view of Plato in brief? A strikingly similar, yet not fully
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wam.m.acmr version of planetary melothesia, as
ersian author Zadspram, seems to favor the p
—perhaps of some Hellenistic astrologer, or

division of the hu
man body and brought it i i
. mto ¢ i
However one might reconstruct this process peteraigbipiion o X

e . of transmission, the exist

i %Mﬁmoﬂoxmmamvgna source does not preclude the hypothesis ow QNNM MM -

i o _.m Hmwwmowoﬁrm Aﬁﬁan.ﬁuraz of John and the Timaeus®'. The Hnmmwﬂ
/ planetary melothesia is hi i

directed not only at the flaws of EW gommmw o e e st it

of Plato” ¥ : cosmogony but also at the limitati
s world-model. Just as the Timaeus is grafted unto the Biblical EHMMMM MMM

as a co i
aoﬂan“ﬁwﬂw@, butasa m:_uﬁa.m:a transformation, so Plato, too, becomes a h
i Eﬂoﬂ”ﬂﬂ NUE SQHQMEM. If Moses could not even Em:m,@ God’s mm:mzm-
7 understand their tyrannical ch i :
ks . aracter, their negati g
humans, and their unfounded pretension vis-g-vis the spiritual Eomhwé L

recorded by the ninth-century A.D.
resence of some intermediary source
physician, who systematized Plato’s

In the T3 ial diviniti
€ Timaeus, the celestial divinities are assigned the task of shaping the human

bod i
EQW. ,mﬁmunwmaﬂwﬂo“wm_%wnm H.:.q .Ew soul in order to make the world “perfect and com-
o o ﬂw wSm:Mm .En.omm_ design in the corporeal realm of “Necessity”
iow&mmmm: e MQMN&EEm parent from all responsibility for “the future
e m_ﬂr ﬁ d). Their Emw.n too, is to “govern and guide the mortal
e mmo . M:. voimmm, save in mo.mm_. as it should be a cause of evil to
sl g _ummmmnw o am Mﬁ: s eyes to their orderly “circuits of intelligence in
bt .8835_ 2 or “the nmSEWEE of [their] own thought” (47b—c), and to
i oaoﬁmH mE their own mind, the rational laws governing annm”no: In
o Eﬁz__mmmﬁ e n.ozgap the seven planets and other astral deities E.o. no
the blind snd pegmens um:mw of the rational demiurge, but false pretenders servin
of resemblance |m§m aﬁﬁmw“w““mw,ﬂwww% Wﬁ%ﬁ @BQ:M mwm s am.moﬁm
s ~ copy o « i 2
of the archetypal human being®, as reflected in %HM wamﬂwﬂmﬁ WNMHMWWMMMWM
.In

50
On the planetary melothesia in Zads

48-50,
As demonstrated by Z. PLESE, 2006, passim.

Nw_m M_.Mu_.__oiwvm_ﬂ _w__msw_ mwwa&aummmmww mw _.H,M:M%&M:ﬂnn_ vmﬂmwﬁ m”_,mwﬂomv father” in the shorter versions
_ﬂ.wm NWMMMQ%MGM%Mmedn%nmpmrwrm ::mMn of :ﬂw M%MMMM,MMMWHMM%WMM%WMMmMmﬁann“%MMm
: J4:19-22). er version adds i i
WHMMWMMM%M nwﬂ.“ wa M”M MWMMMH%.EM_W m;.m E.n_._ozm:wnM ._.“_M M__._mo ﬁﬂﬂmw Mw WMMH Mpnmwwn% H_“Mwwcww ﬂMM
mum%hwﬁﬂwvﬂmﬁmwﬂﬂ mwwmawmoza nwwampmh_m.wﬂwmwnw%%” HMM%H Mﬂﬂ“ﬂmmﬁﬁwﬂ_ﬁa .E.m_nommn
; and of the fourth rank in the longer redaction, PRI

pram’s Selections 30, 4-12 see R. VAN DEN BROEK 1981, pp
51 | -
52



263
Fate, Providence and Astrology in Gnosticism (1): The Apocryphon of John

e - . g
short. Taldabaoth’s rulers and authorities in the Savior M,_u Wnoomum. MMMM@%MWMHUMH :
i 2 i he external resemblance 0 :
lation to Plato’s celestial gods as t : 2 ] -
Mwow.h stands to the exemplary similitude of good copies. Plato’s mm_%ﬂm:.& Mﬁwﬁmm
tion between ideas, copies, and apparitions is thus effectively obliterated in fav
the duality of the original model and its distant simulacrum.

Conclusion

i rging from the Savior’s revelation in .Em Apocryphon of
.\erwﬁ Wﬂﬁ“ﬂhﬂ%ﬂ%w mmﬁmznam together m@f_ma.m__ nomBoEmHnm_ﬁmwonM%mﬁwwm
of palimpsest in which the ¢:gﬁ.€5.m .ﬁoxﬁm“ .m_,ua: Ezuma out, ME&E& i
traces. laldabaoth’s mmcz.w&oz of EM Smmwmwzﬂ.__%%““oowcﬁwm”mww mNmQ R 141
of Moses’ account of the ﬁr second an . f " nn.wamars g
p et el L M
wwm wﬁwoawﬁmu both taken from the wnvEmmm.:ﬁ (Gen 1:26 and Isa 42-46), it seems
totally disconnected from the Biblical narrative.

In order to make up for gaps and errors in the Mosaic <a_..mmop n.um nOMEomoﬁuS %M
EMH of the Apocryphon of John resorted to other novaﬁ._Em n_mooﬁmmm — %_n on-
WMBmoSQ astrological speculations, to the doctrines of Stoic mmﬁ wwﬂmﬂ“ n: .W Mo_.
i i From Stoic " -
to Plato’s cosmology in the Timaeus. From :
ﬁ:awm wﬂ% %anuumﬁnm of god and the idea that, at the beginning of %m oOmnM.M.MWnW
Mqu world is coextensive with the state of pure fire. m.SE.EmMoMH“mqw __ Msma ©
appropriated the chronological unfolding of oowﬂ%%%.ﬂw mwomhﬂw: Mm e %H o8
i i i f the Timaeus s
time), as outlined in the first part o . ), ik g
; i icating i dance with a preexisting ratl L Ye
of the demiurge fabricating in accor with e ke e
5 # hat which is always unchanging
whereas Plato’s craftsman “looks to { : g ) o,
“1 d no jealousy in any matter ca ! .
goodness, for “in the goo . . O malecs o hiy
is a “blind” tent pretender, moved by
Taldabaoth is a “blind” and incompe! . B nsassiof
irrati d therefore capable of E.om:n_.nm only P : i
__H%MM_MMMMM _%%Rngvoﬂa astrology also contributed its m_umnm to m:ﬂw:wm ”.wM %%Mm
N . i del of the world ho!
cryphon of John. 1t provided the mo : :
EM m__:cM wa%%amﬂ“wﬂwm E‘_\am that govern the interaction of En. planets ,SE EMM
MVM.H%E domiciles (planetary ‘houses’, exaltations and aawammrﬁo:wu.ﬁ #E,M wﬂ%ﬂ-
tantly, astrology gave the author of the hﬁo&ﬂmﬂ% &w &amrm_ow MM“M %mw rﬁom st
’ - 3 . . _.o= ,
i Iti-layered ‘mannerist’ universe, in which var :
:M% #Mcmhn:m%mm, authorities, angels, and demons, _mm.zzw no space NBEw %M ﬂoaﬂm
Mua no gap to escape the tyranny of fate and its physical laws, imp a_Mwa K Ws e
rulers of time (chronocrators) and space ﬁn%ﬁanx&emﬂw meM H”nm_ %umﬂﬂ %%mmmﬁan:o
ipti i nned by al
ivid and elegant description of such a universe, pe ; : eHe
MMHQ, from %ﬁ same period (SH 6.3-6, 12 = CH 3:34-37 Nock-Festugiére)
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Hermes: 1 told you elsewhere, my son, that there is a body encompassing
all things. You must conceive the shape of that body as circular; for such is
the shape of the universe. 7ar: I conceive its shape as circular, just as you bid
me, father. Hermes: And you must imagine that below the circle of that body
are placed the thirty-six decans, between this whole circle and that of the
zodiac, separating the one circle from the other—bearing up, as it were, the
circle of the universe and delimiting the zodiac; and that, as they are moving
along with the planets™, they exert, alternately, the same power as the seven
(planets) in the revolution of the universe, Furthermore, they retard the all-

encompassing body —for this body would move by itself with extreme veloc-
ity inasmuch as it encloses all things— yet, at the same time, they urge on the
seven other circles because these move with a slower movement than the cir-
cle of the universe. Thus, both of these are borne according to necessity. Let
us conceive then that the decans preside over the circles of the seven and the
universal circle, and furthermore that they preside over all these as the
guardians of all things in the world, holding all things together and watching
over the order of all. . . , Moreover, in their heavenly course they [the decans]

also generate their attendants, whom they hold as servants and soldiers. And

these, mingled by the order of their superiors, are borne along floating in the
ether, filling all the region of that element lest there be no place in heaven

emptly of stars; they contribute to the order of the universe having a force that
is their own, yet subject to the force of the six and thirty.

Clearly, this is not the world-horoscope a professional astrologer, but rather the
world-model construed by a Greco-Egyptian religious thinker interested in inter-
twining religious imagery, philosophical speculation about causation, and astrolog-
ical realities. His astronomical knowledge might have been modest, but, just like the

author of the Apocryphon of John, our anonymous Hermetic writer

was quite ver-
sant in the basics of astrological trade.

SELECT BIBLIOGRAPHY

ALEXANDRE, M.,

- Le commencement du livre Genése I-V. La version

grecque de la Septante et sa recep-
tion, Paris, 1988.

53 Planets have their domiciles not only in individual zodiac sign: each planet lends its properties and
its outward appearance, or ‘mask’ (prosépon), to one of the the thirty-six decans, distributed equal-
ly within the zodiacal band —three to each zodiac sign. The best iconographical representation of
such a blend of different astrological entities, and the clearest example of the theory of planetary
‘prosopa’ dominating individual decans and zodiac signs, is Tabula Bianchini, discussed in F.
BorL, 1903, pp. 295-346, in W. GuNDEL, 1936, pp. 178-179, 184-185, and plates 16-17, and in
A.-I. FESTUGIERE, 1954, vol. 3, pp. xlv-xlviii. For ancient variations on the theme of planetary
prosdpa, see A. BOUCHE-LECLERCQ, 1899, pp. 224-230, and W, GUNDEL, 1936, pp. 248-56,



; 265
Pate, Providence and Astrology in Gnosticism (1): The Apocryphon of John
£l

AmanD, D. D, . )
- Fatalisme et liberté dans 'antiquité grecque, Louvain, 1945.

-MARCHETTI, M., ed., ) . . )
M?EJWMH.Q%. Commentaire au Songe de Scipion. T. 1, livre 1, [Budé], Paris, 2003.

BAKHOUCHE, B.,

- L’astrologie a Rome,
2002.

BARK, B. & PAINCHAUD, L.,

. “La réécriture de I’Apocryphon de Jean
longue”, Le Muséon, 112 (1999) 317-333.

Barton, T.,
- Ancient Astrology, London-New York, 1994.

Bibliothéque d’Etudes Classiques 29, Louvain-Paris-Sterling, VA,

i la lumiére de hymne final de la version

Boit, F., .
- Sphaera. Neue griechische
ipzi 03. . .
- MMM_MM” %&.mxggzﬁm Johannis. Hellenistische Studien zum Weltbild der Apokalypse,
Stoicheia 1, Leipzig-Berlin, 1914.

.. BezoLp, C. & GunpeL, W., ) -y
Wo_wﬁ.m__mw:,mw&&m und Sterndeutung. Die Geschichte und das Wesen der Astrologie, Leipzig

Berlin, 1931%,

BOUCHE-LECLERCQ, A., _
- Lastrologie grecque, Paris, 1899.

. VAN DEN, _ L o
.mwwm__w_“mw Creation of Adam’s Psychic Bedy in the Apocryphon of John”, in Studies in

SEREN,
Gnosticism and Hellenistic Religions, ed. R. VAN DEN Broex and M. J. VERMA
EPRO 91, Leiden, 1981, pp. 38-57.

CORNFORD, F. M.,
- Plato’s Cosmology. The “Timaeus " of Plato, London, 1937.

DILLON, 1., .
- Alcinous. The Handbook of Platonism, Oxford, 1993.

. m.u H el =
muoﬁm_w_. Begtiff ‘Pronoia’ in Stoa und Platonismus”, FZPhTh, 24 (1977) 60-87.

Texte und Untersuchungen zur Geschichte der Sternbilder,

FESTUGIERE, A.-]., ) -

- évélation d’Hermeés Trismégiste, vol. 1, Paris, 1944. . )

- MM mmmmmwﬁwwzﬂlwimwaﬁ Corpus Hermeticum, Tome III: Fragments exiraits de Stobée
(I-XXTI), [Budé], Paris, 1954.

GIVERSEN, S.,

i i yphon of Johannis in the Nag
- Johannis: The Coptic Text of the Apocryp ) ;
Mﬁﬂﬁ“ﬁﬂ@%&ﬂﬁ 1T with Translation, Introduction and Commentary, Copenhagen, 1963.

E.R, . . .
QOWWMHM% Mﬁfv&m in the Greco-Roman Period, vol. 2: The Archeological Evidence from

the Diaspora, Bollingen Series 37, New York, 1953.

208 ZLATKO PLESE

GRIFFITHS, I. G, ed.,

- Plutarch’s De Iside et Osiride, Cardiff, 1970.

GunpEL, H. G,

- Welthild und Astrologie in den griechischen Zauberpapyri, Munich, 1968.

GUNDEL, W.,

- Sterne und Sternbilder im Glauben des Altertums und der Neuzeit, Bonn-Leipzig, 1922.

- Dekane und Dekansternbilder. Ein Beitrag zur Geschichte der Sternbilder der Kultur-
vélker, Studien der Bibliothek Warburg 19, Gliickstadt-Hamburg, 1936.

GunpEL, W. & GUNDEL, H. G,

- Astrologoumena. Die astrologische Literatur in der Antike und ihve Geschichte, Sud-
hoffs Archiv 6, Wiesbaden, 1966.

Hobges, H. .,

- “Gnostic liberation from astronomical determinism: Hipparchan ‘trepidation’ and the
breaking of fate”, VigChr, 51 (1997) 359-373,

Jonas, H.,

- “The Delimitation of the Gnostic Phenomenon—Typological and Historical”, in Le

origini dello gnosticismo. Colloguio di Messina, 13-18 Aprile 1966, ed. U. Bianchi,
Numen Suppl. 12, Leiden, 1967, pp. 90-108.

KALLIGAS, P,

- “Basil of Caesarea on the Semantics of Proper Names”, in Byzantine Philosophy and its
Ancient Sources, ed. K. lerodakonou, Oxford, 2002, pp. 31-48.

King, K.,

- What Is Gnosticism?, Cambridge, Mass., 2003.

LavyToNn, B., 1

- The Gnostic Scriptures, New York, 1987,

MARKSCHIES, C.,

- Ghnosis. An Introduction, London-New York, 2003.

MERKELBACH, R.,

- Abrasax. Ausgewcihite Papyri religidsen und magischen Inhalf, Pap. Col. 17.1, Wiesba-
den, 1990.

NAGEL, P,

- “Anatomie des Menschen in gnostischer und manichiischer Sicht”, in Studien zum
Menschenbild in Gnosis und Manichdismus, ed. P. Nagel, Halle (Saale), 1979, pp. 67-94.

Onuki, T,

- “Wiederkehr des weiblichen Erl6sers Barbelo-Pronoia: Zur Verhiltnisbestimmung der

Kurz- und Langversionen des Apokryphon des Johannes”, Annual of the Japanese
Biblical Institute, 13 (1987) 85-143,

- “Die dreifache Pronoia; Zur Beziehung zwischen Gnosis, Stoa, und Mittelplatonismus™,
Annual of the Japanese Biblical Institute, 19 (1991) 107-149.

ORBE, A.,

- “El pecado de los Arcontes”, EstEc/, 43 (1968) 345-379.

- “La mediaci6n entre los valentinianos”, Studia Missionalia, 21 (1972) 265-301.

- “Los hombres y el creador segin una homilfa de Valentin”, Gregorianum, 55 (1974) 5-
48, 339-368.



Fate, Providence and Astrology in Gnosticism (1): The Apocryphon of John 267

- Cristologia gndstica, vols 1-2, Madrid, 1976.

PEREZ JIMENEZ, A.,

. “Melotesia zodiacal y planetaria: la pervivencia de las creencias astrolégicas antiguas
sobre el cuerpo humano”, in Unidad y Pluralidad del Cuerpo Humano. La Anatomia en
las Culturas Mediterrdneas, ed. A. PErez JiMENEZ & G. CRUZ ANDREOTTI, Madrid, 1998,
pp. 249-292.

PLESE, Z.,

- Poetics of the Gnostic Universe: Narrative and Cosmology in the Apocryphon of John,
NHMS 52, Leiden, 2006.

PoLoTsKY, H.-J.,

- “Zwei koptische Liebeszauber”, Orientalia, 6 (1937) 119-131.

Quack, J. F,,

= “Dekane und Glidervergotiung. Altégyptische Traditionen im Apokryphon Johannis™,
JAC, 38 (1995) 97-122.

RupoLrH, K.,

- Die Gnosis: Wesen und Geschichte einer spdtantiken Religion, Leipzig, 1977.

Scorr, A. O,

- Origen and the Life of the Stars: A History of an Idea, Oxford, 1991.

STUCKRAD, K. VON,

- Das Ringen um die Astrologie: Jjiidische und christliche Beitrdge zum antiken
Zeitverstandnis, Berlin-New York, 2000.

TarDIEU, M.,

- Ecrits gnostiques.Codex de Berlin, Sources Gnostiques et Manichéennes 1, Paris, 1987.

VALGIGLIO, E.,

- [Plutarco], Il Fato, Naples, 1993.

VLIET, J. VAN DER,

_ “Fate, Magic and Astrology in Pistis Sophia, Chaps 15-217, in The Wisdom of Egypt:
Jewish, Early Christian, and Gnostic Essays in Honour of Gerard P. Luttikhuizen, ed. A.
Hilhorst and G. H. van Kooten, AJEC 59, Leiden, 2005, pp. 519-536.

WALDSTEMN, M.,
- The Apocryphon of John: A Curious FEddy in the Stream of Hellenistic Judaism, unpub-
lished manuscript, 1994.

WALDSTEIN, M., & Wissg, F., eds.,

- The Apocryphon of John. Synopsis of Nag Hammadi Codices I1,1; ari; and
IV, 1 with BG 8502,2, NHMS 33, Leiden, 1995.

WATSON, G.,

- “The Concept of ‘Phantasia’ from the Late Hellenistic Period to Barly Neoplatonism™,
ANRW, 2.36.7 (1994) 4765-4809.

WELBURN, A.,

- “The Identity of the Archons in the ‘Apocryphon of John'”, ¥igChr, 32 (1978) 241-254.

WILLIAMS, M.,

- “Higher Providence, Lower Providences and Fate in Gnosticism and Middle Platonism”,
in Neoplatonism and Gnosticism, ed. R. T. Wallis, Albany, NY, 1992, pp. 483-507.




LA MAGIA Y LO SOBRENATURAL COMO ELEMENTOS H..ndwaacw
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RESUMEN
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entonces clasica de la religién y cultura pagana. La obra de Libanio ha sido fre-
cuentemente utilizada como fuente de informacién para conocer de cerca los avata-
res del siglo IV, pero pocos han sido los acercamientos dedicados monografica-
mente a su concepcién de la religion, de la magia o de lo sobrenatural’,

La profusa aparicién de la magia y de elementos sobrenaturales en su obra no
constituyen una novedad en el corpus de escritos de contenido pagano del siglo V.
El propio sofista reconocia que las practicas relacionadas con la magia, lo sobrena-
tural o la mantica le venfan de familia, concretamente de su bisabuelo (Or 1, 3): “No
estaba mds predispuesto a aquella lengua —el latin— que a la méantica, que le permi-
ti6 prever que sus hijos, nobles, ilustres y predispuestos para la elocuencia, moriri-
an a espada”. Y en la méntica también encontré alivio para sus constantes proble-
mas de salud (Or I, 173): “Doy gracias a la méntica, que mejoré mis dolores de
cabeza, y sefialo qué era preceptivo y qué no”,

Pero una lectura en profundidad de los textos libanianos ser4 incapaz de destilar
cualquier intento de preceptiva tedrica de la magia en la mentalidad del sofista: si
por algo se caracteriz6 la personalidad y los escritos del antioqueno fue por des-
arrollar unos planteamientos tan pragmaticos como carentes de profundidad filoso-
fica, de capacidad de abstraccién o de definicion. A pesar de su continua defensa del
paganismo y del helenismo, la magia no formé parte del arsenal dialéctico contra el
cristianismo que Libanio empled en sus discursos?, si bien es cierto que esto fue
debido a su desconocimiento de las Escrituras y cultura cristianas. Descartado, por
tanto, el objetivo de extraer de la obra de Libanio cualquier elaboracién epistemo-
légica de la magia, lo que pretendo poner de relieve en este trabajo es que las alu-
siones a la magia y a distintos elementos sobrenaturales a lo largo de la obra de
Libanio responden a un 4nimo literario (y no a un intento por disertar teéricamen-
te), reflejo del miedo a las practicas mégicas del siglo IV.

épol Te T® L@y mepl Tobs Abyous (Or. X1, 1). Con tal declaracién de prin-
cipios del propio sofista no es necesario afiadir nada mds acerca de la interrelacion
literatura-vida en la obra de Libanio. Ademd4s de encontrar pormenorizados detalles
personales en su vasto corpus epistolar, los sesenta y cuatro discursos que de €l se
conservan contienen numerosas incrustaciones autobiogréficas’. Bl antioqueno
hacfa emanar de un mismo vértice (la paideia retérica) su pericia y dominio de las

1SSN: 1578-4517
MHNH, 7 (2007) 269-282.

I. Misson, 1995 y 1920; G. WORRLE, 1995.

R. MACMULLEN, 1997, p. 32, sefiala que la magia fue un elemento comiin a todas las religiones
del Imperio Romano del s. IV.

Para la importancia de la insercion de pasajes autobiograficos en los discursos del sofista, B.
SCHOULER, 1993.
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palabras, los acontecimientos del vertiginoso siglo IV y el detalle més cotidiano de
su hipocondriaca vida. El resultado de todo ello, en consecuencia, derivaba en
narraciones o argumentaciones cuyo material retorico era la propia vida del sofista
y constituia la piel literaria de su entorno histdrico.

Es precisamente en ese entorno historico donde la préctica de la magia paso a
convertirse en una de las piezas angulares de la politica religiosa de los emperadores
del siglo 1V, todos ellos cristianos desde el afio 312 salvo el breve interludio (361-
363) que supuso el paso por el poder del emperador Juliano. Si bien es harto com-
plicado describir con exactitud la intencionalidad final con la que se promulgaron
algunas leyes sobre magia, astrologfa y paganismo en la cuarta centuria®, se puede
afirmar que un factor que hizo que la valoracién de la magia oscilara hacia limites
més estrechos fue la necesidad de las elites cristianas de crear en la sociedad un dis-
curso idiosincrasico que definiera al cristianismo en oposicién al paganismo’.
Partiendo de la base de que “los antiguos no oponian magia y religién, sino magia y
préactica religiosa normativa®™, la relacion casi genética entre magia y religion sub-
yace en la raiz del problema. Aunque la historiografia moderna no es undnime al res-
pecto, si puede postularse que durante el siglo IV se legislé para controlar las prac-
ticas magicas (léase en este sentido el CTh IX, 16, 1-3; XVI, 10, Sq. Es cierto que
hasta el reinado del emperador Teodosio las disposiciones legales estaban destinadas
a sancionar “private devotions™, pero en ocasiones las practicas magicas y las reli-
giosas se solaparon dando como resultado un importante nimero de promulgaciones

de leyes que afectaban por igual a las pricticas mégicas y al wmmmama%.

En este contexto, algunas de las composiciones retéricas de Libanio cobraron
forma a partir de la masiva insercién de pasajes autobiograficos y de la abundancia
de relatos relacionados con précticas magicas en el siglo 1V, especialmente aquellas
que se manifestaban al margen de la sociedad'®. Un ejemplo paradigmético del
empleo de la magia en la obra retérica de Libanio es su discurso XXXVI, De
Veneficiis, datado en el afio 386, cuyo tema principal es, aparentemente, el famoso
episodio del camaledn. Y subrayo lo de “aparentemente” porque solo en una linea
de ese breve discurso encontraremos una alusion directa a la disposicion en la que

I. SANDWELL, 2005.

R. MARKUS, 1974, p. 27

F. Marco SimMon, 2001, p. 106.

M. SALINAS DE FriAs, 1990, p. 239.
A. Bars, 1989.

1. SANDWELL, 2005, p. 88.

F. MArco, 2001, p. 106.
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Libanio encontré el camaledn, si bien no se nos revela el trasfondo magico de este
episodio. Por el contrario, de este discurso si podremos deducir facilmente las ten-
siones sociales que la practica de la magia ponia de manifiesto, y cémo ésta afecta-
ba al cardcter y a la salud del sofista''. De hecho, la narracién mas completa del epi-
sodio del camaledn se halla en su discurso I, 243-250: la salud del sofista sufri6 una
nueva recaida (goia, migrafia, hipocondria...) hasta el punto de que no podia des-
plegar su habitual elocuencia. Un suefio (el sacrificio de dos nifios y el traslado de
uno de los cadveres al templo de Zeus) le dio indicios para pensar que estaba sien-
do objeto de algiin tipo de prictica mdgica que provocaba la recaida de sus ataques
valetudinarios. Fue entonces cuando el sofista hallé el camale6n (Or: 1, 249): “Sin
embargo, no s¢ de donde aparecié un camaleén en el aula, viejo y muerto hacia
meses. Vimos que su cabeza estaba colocada entre sus patas traseras, y de las delan-
teras una le faltaba y la otra le cerraba la boca para silenciarla”.

Las interpretaciones de este pasaje por parte de la moderna bibliografia siempre
habfan coincidido en resaltar que se trataba de un caso de magia simpatica: la ausen-
cia de una pata del camaledn provocarfa que la gota de Libanio se agravara, mien-
tras que la ofra pata del reptil en la boca del sofista afectarfa a sus capacidades ora-
torias. Bonner fue el primero en sustentar esta opeion interpretativa'”, seguida sin
apenas novedades por Marasco'® y Maltomini'*, Este 0ltimo resume a la perfeccion
Ja opinién tradicional sobre el pasaje: “Infine si ricordi che il camaleonte era stato
collocato nella sala delle conferenze, affinché proprio li esercitasse la sua malia.
Insomma & la paralisi oratoria I’obiettivo principale degli affatturatori, quello che

ha determinato, appunto, ‘la scelta’ del camaleonte'>”.

Sin embargo, salvo Festugidre, quien considerd que el episodio “peut-étre une
farce de oo:mmw@um;:, no ha habido nadie que se desviara de esta opinién hasta la
nueva interpretacion que Cracco Ruggini ha aportado. Segin la historiadora, el
camaleén “mostrano un uso traslato del termine e del suo riferimento concettuale,
come metafora (per lo pill denigratoria) corrente fra gli intellettuali per caratteriz-
zare persone influenzabili o ambigue, opportuniste, bugiarde, capaci di mutare con

estrema facilitd di opinione, atteggiamento e scelte, a seconda della convenienza' .

11 A. F. NORMAN, 2000, pp. 124-125.

C. BONNER, 1932,

G Marasco, 2002.

F. MALTOMINI, 2004,

Ipem, p. 153.

A, . FESTUGIERE, 1959, p. 113,

L. Cracco Rucami, 1996, p. 163,
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Cracco Ruggini opta, por lo tanto, por otra lectura alejada del tradicional énfasis en
la practica de magia simpética y considera que “i] significato metaforico del quale
il camaleonte era allora portatore presso le persone colte con la fama di trasformis-
mo che veniva attribuita a Libanio nelle cerchie neoplatoniche di stretta osservanza
(...) a me pare che dal rito omeopatico di cui Libanio fu bersaglio nel 386 emerga
un preciso, intimidatorio messaggio politico che finora non era stato osservato' .

Para sustentar esta opinidn sobre la ambigiiedad y doblez del cardcter de
Libanio, la historiadora italiana se apoya en el siguiente texto de Eunapio de Sardes
a proposito de Libanio (VS, 16): “El sabfa al instante de qué tipo era el cardcter de
alguien, y conocia qué habia de bueno y qué de malo en su alma, y tenia tal capa-
cidad para amoldarse y asimilarse a cualquiera que haria que se acusara a un pulpo
de ser tonto, y cada cual creia ver en el un trasunto de sus propios asuntos”.

Funapio no hizo més que recoger los ecos que, desde circulos neoplatonicos,
acusaban a Libanio de ser incoherente con los dictimentes basicos del paganismo.
En efecto, algunos pasajes de la vida del sofista restan coherencia y veracidad a los
discursos del antioqueno: despreciaba todo aquello que no rezumara helenismo'’ y
que restara autonomia a las curias Esioﬁmmmmgu pero también dedicé parte de su
produccién retérica a la propaganda de emperadores con los que no comulgaba en
materia de educacién o religién: Constancio, Constante, Galo, Valente?'. Tambien
llama 1z atencién el hecho de que su relacion con el emperador que dio el golpe
definitivo mediante la interdiccién de las practicas paganas, Teodosio, fuera sim-
bibtica e indulgente. Si bien es cierto que la obra de Libanio fue especialmente pro-
lifica y reivindicativa en la década del 380, sus discursos destinados al emperador

Teodosio son demasiado mansos y acatan con gran dosis de resignacion las direc-
. : e S
:.EomEﬁmzm_nwozn:mzﬁom&:man.

El paganismo del siglo IV conocid distintas reacciones ante los cambios que se
estaban produciendo. Mientras que Temistio puede ser descrito como un prototipo
de intelectual integrado, hubo otro sector que persistio en la idea de un paganismo
tradicional, conscientemente impermeable al devenir del siglo V%, Libanio, el

18 1oEm, 1996, p. 166; R. CRIBIORE, 2007, p. 8, 24.

9 para sus criticas al auge de los estudios de latin y derecho, Lib., Or. 11, 43-45; XXXIX, 17. En
cuanto a la biliografia moderna, U, CRISCUOLO, .

20 13 anacrénico e idealizado esbozo de las curias municipales en Lib., Or. X1, 133-145.

2o LIX, Elogio de los emperadores Constancio y Constante, Frag. 6-7 (Galo), Frag. 33 (Valente).

Hay otro fragmento (24) de un elogio dedicado a Juliano.

A. QUIROGA PUERTAS, 2006, pp. 321-326.

I, RiTore PoNcE, 2000, pp. 34-35.
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emperador H.E.Esou Eunapio. ..formaron parte de esa segunda tendencia dentro de |

ocm,_ ._Eg 9.,,._:5% modos de vehicular el paganismo. Libanio voled todo s m I
politico, moﬁ.u& y religioso en la retérica, hecho que, si se une a su natural a_mwnmm: .
por las :.wo:NmEonmm. ofrece la imagen de un sofista perito en cuestiones ouﬂmmmo
?mao alejado de las profundidades filoséficas y alegéricas de algunos fil6 %mm
sanmmmu,ms este sentido, su escepticismo en cuetiones de astrologfa®, Es Hwo.oﬁ
Hwﬂm MMM N “.%Ewwmﬁo %Em se esgrimié en su contra: la retdrica era :.n mumm.EMMMH

eable y de facil adaptacidn al nuevo poder 6 islar

gobernar de wo«Em coniraria a las principales &Hmoz.mwam Qmm MMMMMHMM r mem_mn .
el sofista fue visto como un elemento ajeno a Ia ortodoxia pagana pperio e

En mus.&m de Cracco Ruggini acude el hecho de que Libanio no empleara los mi
mos terminos en el discurso XXXVI que en la narracion del episodio del wmw:m_o‘m-
que se ms.oznz.qw en su discurso I: mientras que en su Autobiografia el sofista aﬁo .
Mom en e._M posicion m:nozad al camaledn, en De Veneficiis no hay pasaje alguno EMM
mmﬁmnw”ﬂmm o_ﬁmmmm_m Sino que el m.unoncnuo se centra en la repercusidn social que tuvo
et i o_s e. Ademads, el antioqueno parece hacer un repaso de distintas clases
socia Mw_wmmw MMOM_W_M” la ayuda que les ha E.mmﬂmn_o.v con lo que el discurso se torna

mo en un contexto de polémica y ataque a su persona.

De esta manera, el sofista bordea el episodio del camaleén y s6lo dice senti
W%m._x ﬁwﬁmwm por _.o que se ha maquinado y llevado a cabo contra su alma ﬁo”%%w
i s ,: Qcm.ne:orm yénot. De wmouo, parece sentirse mas preocupade por Ja

percusion social que para la posteridad tendré este incidente (Or: XXXVI, 3): “A
pesar de que no puedo sacudirme estas ataduras ~Td Seopa—, y Em._mams.a : E,.mz
¥ estoy mas muerto que vivo, temo que cuando las m@nmﬂmﬁo_smm venideras nmw h ;
Eom. —sospecho que la actual desconoce mis asuntos- oigan hablar de magos, en v
EBEE& y omam_mgmm pensardn que todo ello es un mal como oo%mozwzn.ﬁ n_amm__ﬂ
.@:N sufrieron por mi nz_mum.‘w aunque incumplen la ley, es légico en aquellos que se
irritaron por lo sufrido. Asf pues, es necesario que hable sobre mi y sobre mi
Eﬁ a cada cr;.mw de hombres de la ciudad. Pues asi daré la impresion no de ﬁvom-
recibido un .o.mmsmp sino de que he sido tratado injustamente”. Tras este EQMM _m
argumentacion se desarrolla a lo largo de cinco directrices de desigual wﬁmsmaw M
a.ms.m,m de las que Libanio opera del mismo modo: mediante preguntas retéricas y el
continuo recurso a la procatdlepsis™, el antioqueno repasa los posibles res oammw\_a
de la defixio con el doble propésito de descartar culpables y tirar de Qw edi nmm
Exculpa al pueblo antioqueno (Or XXXVL, 4: Ev tiaL 81| pe mpootikeL m:qmwh

24
’s A. F. NorMaN, 1965, p. XIX.
Por estructuracién, estilo, recursos y to| i
oy y tono, este discurso recuerda a su Or. XXIII, Contra los que
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26 g MavToMn, 2004, p. 148.
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bien, a mi parecer, su propuesta no es necesariamente incompatible con la lectura
aportada por Cracco Ruggini.

En primer lugar, ambos refieren fuentes cldsicas en las que el camaledn apare-
ce tanto como elemento habitual en los encantamientos mégicos cuanto como ele-
mento literario metaférico referido a personas de opinién inestable y facilidad en
encontrar amistades provechosas. Asi, Plinio el Viejo (H.N. XXVIII, 114-117), refu-
tando a Demderito, dice del camaletn que linguam, si viventi exempta sit, ad iudi-
ciorum eventus pollere...armum dextrum ad vincendos adversarios vel hostes vale-
re...omnia ea dextro pede resolvi, sicut sinistro latere lethargos, quos fecerit dex-
ter. Set capitis dolores insperso vino, in quo latus alterutrum maceratum sit, sana-
ri; si feminis sinistri vel pedis cinere misceatur lac suillum, podagricos fieri inlitis
pedibus. Este es el texto que Maltomini cita como base para sustentar la creencia
popular en los poderes mégicos y sanadores del camaleén. Esto es, el reptil devi-
no en una botica que contenia propiedades especiales para potenciar la elocuencia
en el campo de la oratoria, para sanar las migrafias, la gota...En este sentido, no

extrafia que el camaledn se relacionara directamente con la profesién y las dolen-
cias del sofista.

Por ofra parte, y dejando de lado el hecho de que Maltomini haya ignorado las
duras criticas de Aulio Gelio hacia el anterior pasaje de Plinio®’, Cracco Ruggini
también sustenta su lectura en la interpretacién metaférica del camaledn que se des-
tila de un texto del emperador Juliano, con quien Libanio estuvo politica e ideold-
gicamente involucrado. Asi, en Contra Galileos, Juliano descarga su bateria inte-
lectual contra las incogruencias de ciertos pasajes de las Escrituras (el distinto com-
portamiento del pueblo bajo el mando de Abraham, Jacob y Moisés) y estima que
(Gal. 209E): kaowkrfioavtes 8¢ v Takatotivny, ol mukvdrepor fApewbay Tas
Tixas i TO xpdpd daowv ol TeBeapévor Tov yapazéovra. El topico también
se puede encontrar en autores pertenecientes a la Segunda Sofistica, como es el caso

de la alusion a Aleibiades por parte de Plutarco (4lc. XXIII, 4): dEvrépag Tpemo-
Lévw Tpomds Tol yapailéovTos,

Hay lugar, en mi opinién, para la lectura de Cracco y Maltomini, dado que la pri-
mera se refiere principalmente al impacto social y la razén por la que el camaleén
fue colocado en el aula de Libanio, mientras que Maltomini enfatiza el tono teéri-
co de esta defixio. No son opiniones excluyentes, como Maltomini parece insinuar,
sino complementarias. No serfa descabellado pensar que los enemigos de Libanio

7 Aul. Gelio, N.A. X, 12: Librum esse Democriti, nobilissimi philosophorum, de vi et natura cha-

maeleontis eumgque se legisse Plinius Secundus in naturalis historiae vicesimo octave refert mul-

taque vana atque intoleranda auribus deinde quasi a Democrito scripta tradit, ex quibus pauca
haee inviti meminimus, quia pertaesum est.
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que depositaron el viejo cadéver del camaleon bajo el aula del womﬂmg_iﬂ.mz_m
i6n fisica del antioqueno al tiempo que denun-

doble intencién de alterar la condici
ciar lo que para ellos constituirfa un laso concepto de la lealtad al paganismo.
Hubo otros pasajes relacionados con la magia en los que Libanio se vio impli-
cado. Destaca especialmente “la conjura de Teodoro™™, acaecida en el afio 371: un
reducido grupo de personas, enire las que se hallaba Teodoro, un funcionario impe-_
rial, solicité en Antioquia los servicios de un adivino para que les predijera el nom-
bre del sucesor del emperador Valente. Aquella consulta magica dio como resulta-
do las iniciales “OEQA”, y los asistentes al proceso adivinatorio concluyeron que el
nombre era Teodoro, €l mencionado funcionario imperial. El emperador Valente, al
enterarse de que tales practicas magicas eran empleadas con es¢ fin, prescribio
severos juicios para todos los que estaban envueltos en aquella consulta. Debido a
que Libanio solfa recurrir habitualmente a la magia, Valente llegé a sospechar que
el sofista estuviera implicado (Or. 1, 172): “Se dice que él mismo preguntd a Ireneo
si yo participé en la trama, y s¢ sorprendié al oir que no participé”.

Finalmente ¢l sofista no recibio castigo 0 represalia alguna, pero este episodio
deja traslucir que las acusaciones de magia de delatores y sicofantas eran topicos
politicos frecuentes entre las elites politicas y culturales de la sociedad tardo-roma-
1na2?. De hecho, el emperador Valente sentia un gran miedo hacia las practicas magi-
cas (como demuestra el decreto que promulgé al Homwmnﬁouov, por lo que es normal
que ordenara investigar todo lo concerniente a un episodio de mantica en el que
varias personas trataron de adivinar el nombre de su sucesor.

scurso 1 de Libanio refleja el empleo de la magia como arma
rivalidades entre sofistas en el siglo IV. Estas son las
“Mientras tanto, llevé a cabo numerosas declama-
ciones, como las que atraen a los estudiantes. Un muchacho, que gracias a su cuer-
po se habia ganado mds de una cena, por el precio de una gran recompensa corrié
ante este emperador y le dijo que yo habia decapitado a dos muchachas, y que tenia

una cabeza para usarla contra ¢, y la otra contra su compafiero mayor. La recom-

pensa de esta mentira fue acostarse con un bailarin al que el sofista habia persuadi-
finalmente cobro la recompensa,

do por completo en relacion con aquel asunto. Si
B S

Otro pasaje del di
arrojadiza en el 4mbito de
palabras de Libanio (Or: I, 98):

2 Lib., Or. 1, 171-177. Amiano Marcelino, en XXIX, 1,29-32 es mas prolijo en detalles técnicos.

29 ’ . i ; :
Incluso podria decirse que la acusacién de magia entre sofistas y oradores rivales acab6 por con-

vertirse en un tépico literario, vid. Lib., Or: LVIL 5.
3 . .

2 CTh., IX, 16, 8: Idem aa. ad Modestum praefectum praelorio. Cesset mathematicorum fractaius.
Nam si qui publice aut privatin in die noctugue deprehensus fuerit in cohibilo errore versari, capi-
tali sententia feriatur uterque. Neque enim culpa dissimilis est prohibita diseere quam docere. Dat.
prid. id. decemb. constantinopoli Valentiniano et Valente aa. conss. P. PETIT, 1955, pp. 198-199.
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ron derribados y humillados. En un intento por exculpar a sus conciudadanos,
Libanio acusa nuevamente a un demon de orquestar los violentos acontecimientos
(Or. XIX, 29): “El demon perverso utilizo a gente de esa calafia como sus ejecuto-
res e hizo lo que yo desearia silenciar, pero el respeto por mis valores me impide
callar: las imAgenes que nosotros observamos con respeto, no las vieron asi los més
osados. Y de que tales acciones se llevaron a cabo con la ayuda de un dios maligno
es prueba evidente que todo esto se hizo facilmente: nifios muy pequefios iban
correteando por todos lados, subiendo y bajando con rapidez, saltando de un sitio a
otro con una fuerza mayor que la de los adultos”.

No hay novedad en la alusién a los démones en la retérica de Libanio: el recur-
so a la explicacion sobrenatural fue un topice recurrente de los géneros literarios
paganos y cristianos del siglo IV, aunque tampoco hay un sentido de una demono-
logia trascendente 0 filosofica, como sucede en el caso de su coetdneo Temistio™.

Si bien en el caso del discurso XVI se puede argumentar queé Libanio emplea un
tépico retérico, en el caso del discurso XIX, Al emperador Teodosio sobre la revuel-
{a, es posible advertir una intenci6n apologética. Partamos del siguiente texto (OF.
XIX, 7): “Hay que creer que los acontecimientos actuales son debidos al mismo
demon que también ha atraido a la ultrajada Némesis. Y la injuria consiste en que
ya no existe su santuario, hecho demostrado por lo acontecido en el otro templo de
Némesis”. Seglin A. Gonzilez, “La diosa personifica el castigo divino justificado,
sobre todo cuando el mortal es reo de una falta grave contra los propios dioses. El
rétor parece insinuar que el atentado contra las imagenes de Teodosio forma parte
del castigo divino por la permisividad del monarca ante la destruccion masiva de los
templos paganos (cf. el Disc. XXX)". Libanio podria, en consecuencia, haber recu-
rrido a la alusion a lo sobrenatural e insertarlo en uno de los argumentos mas fre-
cuentes en la polémica @mmwamaoé_.—mmmamaoﬁ” la decadencia debida a la falta de

atencion al culto de los dioses tradicionales.

Las préacticas méagicas y log elementos sobrenaturales se postulan, por lo tanto,
como lineas de argumentacién en la narracion de los discursos de Libanio, del que

Juan Crisostomo dijo que era avBp&V SeLaLSaLLovéTTEPOS ¢keivog®. Ademds de
su empleo en la obra del sofista antioqueno como instrumento literario, la magia y
lo sobrenatural configuraron fiables indices que pueden medir con exactitud el esta-

do de las tensiones politicas, sociales y religiosas en la Antiogufa finisecular. Es

33 1 Mussow, 1914, p. 100.

34 14 difusion de este discurso parece que no alcanzo los oidos de Teodosio, A. QuIROGA PUERTAS,
2006, pp. 402-409.

35 Cf 10.96 (Ad viduam Jjuniorem).
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¢(NHOAAIA EN EL PAPIRO DE DERVENI?'

1. En la recién aparecida editio princeps del Papiro de Derveni® se publican, sin
atribuirlos a una columna concreta, algunos pequefios fragmentos del papiro que no
habian sido publicados antes.

En uno de ellos® podemos leer:

lol
bl
Estd claro que un fragmento tan pequefio puede leerse de muchas formas, pero
sivnd[ es el principio de una palabra, el catdlogo queda practicamente limitado a
la familia de palabras cuyos representantes de uso més frecuente son vjdw ‘ser abs-
temio, no beber vino’ y vnddios ‘carente de vino, sobrio, abstemio’.

2. En particular, tenemos interesantes ejemplos del uso de vnddiios o de otra
palabra de la misma raiz, para referirse al hecho de que las Erinis reciben libacio-
nes sin vino:

2.1. En las Euménides de Esquilo, Clitemestra exhotta a las Erinis 2 que persi-
gan a Orestes, recordandoles las ofrendas que les ha hecho:

xods T’ dolvous, vnddha petAlypaTa,
kal vukTioepva 8elmy’ ém’ éoxdpar mupds
ébuov.
Libaciones sin vino, ofrendas que no embriagan para aplacaros,

Esta nota forma parte de los trabajos del Proyecto de Investigacion Consolider C “Cosmogonia y
escatologia en las religiones del Mediterrdneo Oriental: semejanzas, diferencias, procesos”, finan-
ciado por la Subdireccién General de Proyectos de Investigacion, de la Secretarfa de Estado de
Politica Cientifica y Tecnoldgica del Ministerio de Educacién y Ciencia (HUM2006-09403).

T. KOUREMENOS-G. M. PARASSOGLOU-K, TSANTSANOGLOU, The Derveni Papyrus, Firenze, 2006.
Fr. 178, p. 124,
Aesch., Eum. 107-109,
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y banquetes solemnizados por la noche sobre el altar de fuego
os ofteci,

donde, como sefiala Sommerstein®, vnpdiLa Het\iypata ‘in sense virtually repeats
xoas dotvous’. La funcién de las ofrendas es aplacar a las Erinis.

2.2. Por su parte, en el comienzo del Edipo en Colono de Séfocles, Edipo con-
sidera un buen auspicio haber llegado a un recinto consagrado a las Erinis® y aflade,
dirigiéndose a ellas:

ol yap dv moTe

mpdTatowy bplv dvTékupo’ G8olmopiv,

vdwy dolvols.

Pues, de no ser asi, nunca

me habria encontrado con vosotras, las primeras, en mi camino,
yo abstemio, con vosotras que no bebéis vino,

También aqui se relacionan con las Erinis ofrendas sin vino, ignal que en otro lugar
de la obra, aunque en este Wiltimo caso, sin utilizar un derivado del tema -
KpaThp pethixioy ToTEY
cratera de bebida como la miel,

una expresion que el escolio ad loc.® interpreta en los siguientes términos:

[T

YAUKEWY TTOTGY, & EoTL éNTos, ols pelkiooovol Tis Beds. GUYKLPVGE-
Taw TadTals Tals Gedis D8atos kal pélTos xor.

de bebidas dulces, es decir, de miel, con las que aplacan a las diosas. Pues a
estas diosas les ofrecen una libacién mezclada de agna y miel.

Sino en el texto, si que encontramos en el escolio Ia precisién de que la funcién
de la libacién sin vino es aplacar a las Erinis.

2.3. También Apolonio de Rodas’ relaciona el adjetivo vnddAtos con las Erinis;
concretamente con plegarias dirigidas a ellas para aplacarlas'®.

MHNH, 7 (2007) 285-288. ISSN: 1578-4517

A. H. SOMMERSTEIN, Aeschylos, Eumenides, Cambridge, 1989, 103.
Soph., Oed. Col. 98-100.

Ibid. 159. No olvidemos que en el pasaje de Euménides citado, un derivado de HéAL, pelliypaTa,
aparece como sinénimo de vndditos.,

Schol. Soph. Oed. Col. 159 (16, 1 de Marco).
Apoll. Rhod., 1V 712-715.

petierpa aparece en el léxico de Liddell-Scott-Jones como sindnimo de petMypara. Aunque haya
ligeras vacilaciones en el vocabulario entre unos autores Y otros, el esquema es siempre el mismo.
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e i n ensalmo de los
Invocaciones y sacrificios apaciguan a EM nwﬁwﬂwnﬂmao que los démo-
magos'> puede cambiar de sitio a :mm. amﬁwzwm%w o ,@ R e &1 st
ras. Po L : i
son almas vengador 0 bre Jas often
nes HnEw owwwwwma la idea de que estin mx_u_mﬁwao ms_m_wmc.ﬂmwmwﬂ o mibleyds
e ¢ les también hacen libac 5 o
i leche, con las cuales ; o fopridn 18
Emﬂﬂﬁ% mw%ouﬁm mmE las tortas que n_smb.s como ww WMMmmm%m %B arides, ignal
\ | \ ! P i ifican prit
El poeta recurre a una endlage para aplicar el epiteto que designaba las ofrendas s e seontables, Los mistas sacrifican p
sin vino a las propias sacerdotisas,

que los magos, pues las Euménides son almas.

1 8" elow mehavoiis HelhikTpd Te 1mdainowy
kalev €m’ elywhfitol mapéoTios, ddpa ydhoo
opepdaréas matoeler Epivias.

Y ella en el interior, quemaba tortas y ofrendas apaciguadoras,

después de las plegarias sin vino junto al hogar, a fin de que en su célera
cesaran las terribles Erinis,

2.4. Asimismo, Calimaco utiliza el adjetivo ynddALos en un contexto referido a

las Erinis: se trata de un culto celebrado en su honor por sacerdotisas atenienses per-
tenecientes a la estirpe de los Hesiquidas'':

vnddhial kal THowr det LeMndéas dumag
MLTeLpal kalew Ehayov ‘Houy(8es.

Y también a las abstemias les corresponde quemar en su honor
pasteles de miel, a las sacerdotisas Hesiquidas.

3. Vemos, pues, que en una serje de pasajes de época clésica y helenistica el adje- 4, Los paralelos citados del uso nn.chw&mWﬁ de ofrendas a las Erinis y a las
tivo vnddhios se utiliza en relacién con libaciones u ofrendas a las Erinis, insistiendo hecho de que en el Papiro de .U.mwcm.é (igual que en los ejemplos que se wms pre-
en que se trata de ofrendas sin ving ¥, en casi todos los casos, se sefiala que su finali- Eumeénides en un contexto @BEEW_S%AM mm uefio fragmento citado al principio:
dad es aplacar a estas divinidades vengadoras. No debe ser ajeno a este hecho el que el sentado) nos invitan a leer algo mas del peq
vino se considere normalmente como una especie de sustituto de la sangre.

05 o términos emparentados y el

Jol

Volviendo al Papiro de Derveni y al posible contexto en que podria situarse el vndlan- | contexto de las referencias
pequefio fragmento que nos ocupa, también en &l se menciona a las Erinis'? y, asi- ue habria que situar dicho fragmento en e moﬁs " honor de las Erinis
mismo, a las m:Eszmm:v én un contexto de ofrendas sin vino, que también tienen ¥ pest mmm ofrendas sin vino de los magos 0 de los mistas i
como funcién aplacar (kethioow) a estas diosas, identificadas con almas vengado- del autor mmn._ S >E§.Ma \utense, Madrid
ras. Es el panorama que encontramos en la columna V1™ 0 las Eum . Universidad Comp '

albernab@filol.ucm.es

— e o
""" Callim, i 681 pf. ———
12

En las columnas II-TV.

Ademds de las citas en la col. VI que leeremos a continuacién, es muy probable que haya que leer
Edpelvis] en la col. 11 4 (Elpw[v se lee en la linea anterior). En cambio, no me parece aceptable
la propuesta de Tsantsanoglou-Pardssoglou de restituir TIfit Ebpev[t8 enla col. 117 (p. 65), dado

vaWHHmO .m he Derveni Papyrus. Cos ...n:uwu\..u‘mamumu\n:ﬁ
al, o >
KOUREMENOS EN TSANTSANOGLOU et al op. cil 166 ss; R,

versidad Complutense, 2006, esp.

de Barcelona, Bellaterra, wamwmqm.
-etation, Cambridge, , 165 . X N
_HMMMWHM mez.»z_umwu El orfismo y la magia, Tesis Doctora!

que estas divinidades no aparecen nunca mencionadas en singular. Por su parte, las ‘Epwvies se
mencionan, ademds del pasaje citado, en cols. I 6, III 5 ¥ IV 9 (en una cita de Heréclito).

Columna VI 1-10. Cf. sobre la cuestion A. HENRICHS, “The Eumenides and wineless libations in
the Derveni papyrus”, Atti del XVII Congresso Internazionale di Papirologia, Napoli, 11, 1984,
255-268, esp. 261 y pasajes citados; F. CASADESUS, Revisic de les principals fonts per a l'estudi
de Uorfisme a l'epoca classica (Platd i el Papir de Derveni), Tesi Doctoral, Universitat Autdénoma

i j tion de lo:
5 No podemos entrar aqui en la compleja cues

477-478 y 508, s wdyol en el Papiro de Dervel, sobre la

cual cf. A BERNABE, ‘Magoi en el ._uDﬁ ro de Lerver & riatan: ficial orll-
i u
i D i P_H—NWOM ersas charlatanes u o :ﬁmm.\. m—w
cos? ., en E. O.»HUNHNDA.LW MORALES-M. VALVERDE .ﬂ&m.Uv Koinos 10gos, Homenaje al prajeso
José Garcia ._....Eu Z. Asﬁzu.nowm 2006, G@lucwu con discusién de Oﬁ::Oﬂhm anteriores.
€2, 3 )

16 Muy probablemente, las de los muertos.
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ALCUNE NOTE SULL’EUTOCIA E LA DISTOCIA

Franz Boll, nel penultimo capitolo del suo Sternglaube und Sterndeutung, volle
offiire al lettore un konkretes Beispiel delle possibilita interpretative della carta del
cielo, Himmelsbild'. Su questo terreno di rado si avventurano gli storici dell’astro-
logia, cosi vivo ed ingombrante essendo il fantasma dell’anacronismo superstizio-
so dell’astrologia popolare contemporanea’. Boll scelse ad esempio la nativita di
Goethe, ma la sua interpretazione, che si basa, a suo dire, non su quella moderna,
ma sui principi pil elementari dell’astrologia ellenistica, copre i tratti del carattere
e del destino del personaggio, ovvero cio che segue I’origine. Sone peraltro trascu-
rati i gindizi preliminari, in particolare I’esame delle condizioni del parto.

La prima proposizione del giudizio sulle circostanze del momento del nascere pone
la questione della conformita o difformita tra il sesso del nato e quello dei segni zodia-
cali che albergano il Sole, la Luna e 'oroscopo. La testimonianza pili antica & in
Doroteo, dove leggiamo che la conformit significa halas, salus, liberatio e husn,
pulehritudo; la difformita Siddah, vehementia, asperitas € halak, inreritus, exitium®. E
tale difformita troviamo nella nativiti di Goethe, dove il Sole in Vergine, la Luna in
Pesci, ’oroscopo in Scorpione sono tutti in segni femminili. Il suo parto fu invero cosi
travagliato e difficile, dice Goethe, che, a causa dell’imperizia della levatrice, «io venni

al mondo come morto e solo dopo molti sforzi fui portato a vedere la Tucen”.

F. BoLL, C. BEzoLp, W. GUNDEL, Sternglaube und Sterndeutung. Die Geschichte und das Wesen
der Astrologie, Darmstadt, 1976, pp. 67-72.

Fa eccezione T. BARTON, Ancient Astrology, London and New York, 1994, pp. 114-133, che offre
un’interpretazione della nativita del principe Carlo d’Inghilterra sulla base dei trattati di Doroteo
e di Firmico.

Carmen astrologicum ed. D. PINGREE, 1, 3. Hugo di Santalla riprende quasi alla lettera il passo di
Doroteo: la conformita «matris natique salutem integraliter portendit», la difformita «prout aspe-
ritas aut delinimentum suadebit de corruptione iudicare mementon, The Liber Aristotilis of Hugo
of Santalla, ed. CH. BURNETT and D. PinGreE, London, 1997, p. 33

1. W. VoN GOETHE, Aus meinem Leben. Diehtung und Wahrheit, Munich, 1911, p. 5 (trad. it. i E.
SoLA: Poesia e verifa, in: Opere a cura di L, MazzuccHeTTI, Firenze, 1963, I, p. 575.
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1l neonato che appare come esangue € senza vita e 1’opera abile o inetta della
levatrice richiamano alla mente un passo dell’ historia animalium di Aristotele (V1I,
10), ma rimandano altresi ad un topos ricorrente nell’astrologia ellenistica che, pur
non presente nel quadripartitum tolemaico, & implicitamente contenuto nella serie
dei quattro capitoli che Tolemeo (quadr: 111, 4) pone tra i giudizi degli accadimenti
che coincidono con la nascita: il sesso del nascituro, i parti plurimi, la forma umana
o mostruosa, la morte perinatale. Infatti, il giudicare dell’eutocia e della distocia &
preliminare a ciascuno di essi, in particolare al primo e all’ultimo: il sesso di chi
nasce si desume dall’analogia con il sesso dei segni, menfre la congettura sulla vita
e la morte nell’eta della nutrizione si fonda sull’esame delle configurazioni corrut-
tive dei pianeti malefici verso i luminari. L’astrologo pone pertanto un rapporto
diretto tra il sesso, il temperamento e la speranza di vita, come si pud vedere da un
passo di Leopoldo d’Austria:

Et in nativitatibus mulierum si plures significatores fuerint feminini et in
signis femininis nata erit mollis et effeminata: et econtra femine erunt vira-
gines. Et tales parum vivunt et non rutriuntur pre multitudine humiditatis in
viris et siccitatis in mulieribus’.

Dopo Doroteo, gli astrologi che trattano di questo capitolo sono gmmﬂom%.
Antioco’, Efestione, Retorio®, Dei primi due non abbiamo che brevi cenni, ma degli
altri conserviamo un breve testo tramandatoci da pilt manoscritti. Tl testo di
Efestione, edito da D. Pingree sulla base di quattro manoscritti’, merita di essere
confrontato con le lezioni di altri tre manoseritti. Quello di Retorio, edito da mnama,

Compilatio Leupoldi ducatus Austrie filif de astrorum scientia, Erhardi Ratdolt Augustensis. ..,
Venetijs, 1489, ca. hév.

Manethonis apotelesmaticorum qui feruntur libri vi, ed. A. Kogcay, Lipsiae, 1858, 1, 46 (p. 86):
fiv B Kimpuy kakiy mohuds Kpdvos dykaioauto /Suoyapliny kal SuoTokiny péfoval yuval-
Elv e la traduzione seicentesca di Anton Maria Salvini (Manetone degli effetti delle stelle, a cura
di R. PiNTAUDI, Firenze, 1976, p. 22: Se il cornuto Saturno / bella Venere n’abbracci / ree nozze, e
parto reo fanno alle donne. Ancora Manetone I, 250; KOECHLY p. 947 Apews T8¢ Kpdvoro péamy
Belpave Tehipymy /otvekev dpyakén méleTa poyepfiol Tekoloals; SALVING p. 30: La Luna fra
Saturno e Marte temi / che forte ell’¢ alle parturienti.

CCAG, VIII/3 p. 108.22: wepl TokeToD dmuws Imd TGV oxnpaTtLiopévmy Bnhobrat.

Nella sua énlokapls mvaxikr, CCAG VII/A4 p. 118: mpd mdvTwy Béov {nTelv mepl ettokias
al Svororias. Cfr. Liber Hermetis; ed. W. GUNDEL, p. 40; Hermetis Trismegisti de triginta sex
decanis, ed. S. FEraBoL, Turnhoulti, 1994, p. 51: In figurativa consideratione oportet ante omnia
quaerere de facilitate vel difficultate partus.

Laurentianus 28,14, fo. 99v; Parisinus graecus 2501, fo. 169y-r, Laurentianus 28,16, fo. 182r-v;
Marcianus graecus 324, fo. 107r-v; Apotelesmatica ed. D. PINGREE, I, pp. 330-331; I1, pp. 296-297,

CCAG, V/3 pp. 79-80.




G. Brzza, “Alcune note sull’eutocia e la distocia®

291

da Cumont"' e da Ewm_.mnﬁ. presenta alcune varianti di un solo manoscritto che ripor-
ta il testo senza alcuna titolazione. Diamo qui di seguito I’edizione di questi testi.

Efestione

Tlepl elroklas kal SuoToklag

‘0 fikos, 6 wpoakémos Kkal 1) cehivn év dpoevikols dvres Cwdlois™
¢v TH kalp@ Tob Tékou, elrokiay Tapéxovowr’® dpoevikiv SvTwy TEV
kuopopoupévwy, padla yap 1 dmnétebls TolTwy: Kkal Onlukdy 88 duTwy
T@v kuodopupévwy, elmep v Bnlukols Cwdlols'® Tixoley & Te filos kal
O wpookdTos, dAAG 8T kal 1) celjvm, elBpopos Kkal dBAaphs mpoBaivel
6 TOKkos polws. épmahy 8’ ad okolMds Kkal dvdppooTos wpofalvel &
TéKoS TOD Kpdvou Eyiévrpou'’ TuxuTos kal pdhoTta el kal'® 6 Témos
év §) mdpeoTl Bnlukdy TepLéxel (wblov: kivBuvor ydp émdyel Tals Tik-
Toloats: opolws 8¢ kal & dpns ém wévrpois'® dv, kal pdiora el o

Cwdlov O éméxel Bniukdy Umdpxels padlav Thy dmdTebuwr mapéxel, ws
kai év 680is 1) Aoutpois™ eEaidvns THY Eyiupovolioay TiKTEL.

A€l 8¢ mapaTtnpelv kal Ta {bia, JF : 169v] elte opbd elowy, elTe
mhdyla kal opld pév elot Td dmd B :139r9 Tob?! kapkivou dypt ToEG-
Tou, TAdyia 8& T2 dmd alyoképwTos dxpl BLBILwY Kal év pév dpfois
Lwbiols Tuyolons Tiis ceMivns pddlos O Tokos yiveTar Tob épPpuov,
opblay ™ €EoBov mololvTos, JH : 8119 év 8¢ mhaylois Slokolos, mha-

Ylas This éE68ou yopévns: kal 6 MavéBuwy 8¢ $noLr oceljvn épmept-

CCAG, VIIl/4 p. 125,

In: Dorotheus Carmen astrologicum ed. D. PINGREE, p. 324: wept evToxlas kal Svotoklas kabws

Awpdleos.

B: Barberinianus gr. 127 fo. 138v-139r; H: Scorialensis L.R.14 fo. 80v-81r; F: Laurentianus 28,13

fo. 169r-v.

H add. : fiyoww «kpLés, 8idupot, Mwv, {uyds, ToEdTns, UBpoxdos.

H : mepLéyouvaiv.

H add. : fyyow Tabpos, kapkivos, mapbévos, okopriios, alydkepws, [xBles.
B, H: év kévtpols.

B om.

B, H : émikevrpos.

H : hoTtepais.

B, F om,

F om.
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oxedeloa Umd Kpdrov kal dpews dpyaléa €oTl Tdls .:_ﬂoaanm.m_u Kkal
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» 5 ' i (Y i
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ool émlievTpol €lev.
Retorio
Laurentianus 28,14 fo. 219r

<mepl TokeToU>
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Slols peTd pookémou SuoToklay mololow. (ebs (MPOOKOTIEY €V YEVETEL
chToklay Sl8waL Kkal el pév dppevikdy €ln TO dpookomolpevoy (ublov
Tov Tarépa ebyevéoTepov elvar Tiis pnTpds Snhdl, el 8¢ mm.yc. v
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ouvTopdTaToy ToLel TOV TokeTOV Kkal map’ exmida 1 év 68a T y.ocqnmt.
baol BE kal Td 6pdd kal TAdyla G TE TOMA Qc:mmymemE. €ls ToV
mepl TokeT@y Moyow kal €oTw 1) mepl TOUTWY okélLs ﬂo&mmw 7| GEATI
¢v Tots maylos Cwdlots Tuxoboa kal UMd TV KAKOTOLEY ERTEPLEXO-
pévn BuoTokiav dmoTekel, kal pdMoTa THY xn_aﬂoﬁmv mc_ TolS iwa-
viols {wlolg TuxdvTwy Kol THY gedjvny ermixevTpov oloav EmBewpoiv-

Tk, G1USEPPE BEZZA

Universita di Bologna

H : kpLos.
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-PER BENEDICTUM TUUM-~ IEINE VERSTECKTE ANRUFUNG DES ATTIS AUF
EINER MAINZER IDEFIXIONIS TABELLA (DTM 2, INV. NR. 182, 18)

Auf fiinf der im Jahre 1999 in dem Mainzer Doppelheiligtum von Isis Panthea
und Mater Magna entdeckten Fluchtafeln, die mit archéologischen Mitteln in die
Zeit zwischen etwa 65 und 130 n.Chr. zu datieren sind, wird die im rémischen
Staatskult verehrte Mater Magna, auf dreien von ihnen Attis, der Parhedros der
Mater Magna, namentlich angerufen., Auf weiteren acht Tifelchen werden
Gottheiten ohne Namensnennung mit Du oder Jhr angerufen. Die Deponierung im
Heiligtum sichert jedoch, daf auch hier Mater Magna und Attis als Helfer gedacht
waren. Fiir die Anrufung der Mater Magna in Verfluchungstexten fehlten bisher jeg-
liche Parallelen, fiir die Anrufung des Attis gibt es jetzt einen weiteren Beleg, der
etwa gleichzeitig im ca. 40 ki von Mainz entfernten GroB-Gerau gefunden wurde'.

Die Tafel DTM 2 (inv. nr. 182, 18) ist mit ihren Abmessungen 19,6 x 17,5 cm
neben DTM 1 (inv. nr. 72, 3) der grofite der Mainzer Funde. Dank der 18 Zeilen,
der Kleinheit der elegant geschriebenen &lteren rémischen Kursive von nur 5 mm
Héhe und der Linge der Zeilen steht sie der anderen Tafel trotz nur einseitiger
Beschriftung an Textlinge nicht nach. Die Tafel wurde nach der Beschriftung von
oben nach unten gerollt und danach von links nach rechts gefaltet. Durch die
Rollung und die Faltung wurde die Tafel im Bereich der Zeilen 3-8 iiberdehnt und
in senkrechter Richtung gerissen, in den Zeilen 4-7 ca. 5 mm tibereinandergescho-
ben, im Bereich der Zeilen 9-13 gestaucht und gewellt und in den Z. 14-16 einige
Millimeter iibereinandergeschoben. In diesem Zustand wurde die Rolle, die wie
mehrere der Mainzer Defixionum tabellae nach dem Kultakt ins Feuer geworfen
wurde’, an einer Ecke angeschmolzen; die Hitze drang dabei bis zur dritten
Windung vor. Das geschmolzene Blei hdngt am unteren Rande der Tafel. Dadurch

ScHoLz, M. — Krorp, A, “‘Priscilla, die Verriiterin’: Eine Fluchtafel mit Rachegebet aus Grof-
Gerau”, in: BRODERSEN, K. — KRrOPP, A., Fluchtafeln. Neue Funde und neue Deutungen zum anti-
ken Schadenzauber, Frankfurt a.M., 2004, 33-40.

DTM 11 (inv.-nr. 182, 14 B) 7-11: sic illorum membra liquescan(1), quatmodim hoc plum bum
liquescet, ut eoru(m) exsitum sit.
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entstanden im rechten Teil der Tafel drei bogenformige Lécher, von denen zwei zu
betrichtlichem Textverlust der rechten Zeilenrdnder 3-9 und 11-16 fithrten; es feh-
len bis zu je 20 Buchstaben, insgesamt 15-20 Prozent des Textes, der sich wegen
der ungewohnlichen Formulierungen, die im iibrigen Text zu beobachten sind, nicht
vollstindig rekonstruieren 148t. Die Berechnung der Textliicken ist schwierig, da
der Schreiber, wie aus den erhaltenen Zeilenenden erkennbar, bemiiht war, die Zeile
nicht nur mit Silbenende, sondern mit Wortende schlieflen zu lassen, und gegen
Zeilenende zu breiteren, schwungvolleren Buchstaben und Abstinden neigte. Die
vorgeschlagenen Konjekturen passen jedoch in den verlorenen Raum bis zu einem
etwa gleichmi#Bigen Zeilenende. Der Text der Zeile 4 links des mittleren Risses war
erst nach Anheben des Bleistiicks, das sich durch die Verformung der Bleitafel von
rechts nach links iibereinander geschoben hatte, zu sehen, ist aber nun klar und ein-
wandfrei zu lesen. Die zeichnerische Rekonstruktion der Stelle zeigt, dall die
Partien links und rechts des Risses liickenlos aneinanderpassen.
Quisquis dolum malum adm(isit de] hac pecun[ila, [—,
ille melior et nos det[eriJores sumus [ ]
Mater deum, tu persequeris per terras, per [maria, per locos]
ar(i)dos et umidos, per be[nedictum tuum et o[mnes —-, qui de _Hmo%
pecunia dolum malujm adhibet, ut fu perse[quaris illum —-. Quomodo]
galli se secant et prajecidunt uir[i]lia sua, sic il[le —] R 8§ Q
intercidat MELORE pec[tus...|..]
Wer auch immer arglistige Tduschung begangen hat beztiglich dieses
Geldes, [...]
jener ist der bessere (= im Vorteil) und wir sind die unterlegenen [... ].
Mutter der Gotter, du verfolgst durch die Léander, durch [Meere, durch

4. trockene und feuchte Orte, durch deinen Gepriesenen und [alle ..... Wer
[beziiglich dieses

5. Geldes arglistige Tauschung anwendet, [jenen] sollst du verfolgen [... Wie
6. die Galloi sich schneiden und ihre Geschlechtsteile abhauen, so soll jener

[

i R

P by

7.  seine Brust durchschneiden (7) [...]

In diesem Text findet sich eine besonders eindrucksvolle Verbindung juristi-
scher, religiéser und magischer Sprache. Der Verfasser interpretiert BEWE der
gebetsartigen Anrufung der Mater Magna das juristische Delikt zu einem religidsen
Frevel um, den die Gottin selbst zu ahnden habe. Die Einleitung der Verfluchung

¥ Der Strich | signalisiert den Rif der Bleitafel.
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mit ﬂ...&ﬁ:..u signalisiert wie in zahlreichen anderen defixiones, daB} der Téter unbe-
me._E ist. Das Verbrechen besteht in arglistiger Tauschung (dofus malus, Z. 1). Au
Zeile 4 1. ?ma.umu geht hervor, dafl Geld der Gegenstand des dolus E&sw ﬁma .mmzw
Parallele zu diesem Delikt als Gegenstand einer Verfluchung findet sich e..um der
Verfluchungstafel von Montfo (Hérault), 50-60 n.Chr. (MARICHAL, 1981, 43 = Mm
Mwmﬁ 5 m.w?%saﬁm&a hoc plumbu(m) non paret et decadet, sic decadat ammn.p mem-
a, wita, bos, grano (= granum), mer(x) eoru(m), qui mihi dolum malu(m)
&...,mnmw:xh. Durch den dolus malus hat sich, wie es in Z. 2 heiBt, der Betriiger gegen-
Euma dem mﬁhomgan in Vorteil gesetzt*, der daraufhin den ,mmﬁoq rituell <Sﬂ:mor~
Eﬁ.._a.g er sich an Emm@a Magna wendet, In sehr feierlicher Form, vergleichbar mﬂ_
?.ﬂm_omﬁ der literarisch erhaltenen Gebete, spricht er die Gottin an, weil sie ihre
Feinde waﬂ. G_umx&ma tiber Land und Meer, durch trockene und H.n:mEm Orte ver-
m.oﬁmm. ﬂE. die Bitte um Verfolgung eines Ubeltiters (dem persequi entspricht auf
mﬁ.ﬁngwnrn: Fluchtifelchen ém{nréw) liefern die lateinischen Fluchtifelchen z
reiches Parallelmaterial’, vgl. die Fluchtexte von Corsica (AE 1982, 448, H morémmm
mxﬁ.&..G (1981) 121 hmu“ [- —] ule uindica te. Qui tibi E&m\ﬂmﬁwﬂ ﬁ.ﬂﬁ. N.l..w N_.I,
- ufindica te et si C. Statius tibi nocuit, ab eo uindfica te—-] [— bma_mmxn._?..w eum
E male contabescat, usque dum morie[tJur [—] cumgque ali(u)s, et si Pollio co :
cius est, et illum persequaris, ni (= ne) annum ducat, und <on‘ Italica (GIL. qu-
Luzon, M., “Tabella defixionis de Italica”, Habis 6 (1975) 117-133: dom(na Fons,
Sontfi] ut ._.r persequaris tuas (duas TOMLIN) res, demando. quiscunque cali a..
meas telluit (= tulit) et solias. tibi, dea, demando, ut tu illas, ad(cep)tor si quis (; MQ.
sive) .um&@? si Sx.mmx sive fhofmo involavit, [tu] illos persequaris. Doch &mh auf
der Kmammﬂﬂwwo_ universal gefafite Allmachtsformel fu persequeris per terras, pe
MEQ\S‘ per locos] ar(i)dos et umidos ist in anderen Verfluchungstexten und m.mmu M
in literarischen m.wmcoﬁn ohne Parallele. Die bipolare Formel der Omniprisenz )
terras et maria ist v.a. in der Dichtung zu Hause — dort meistens in :Emmw%mmw
Reihenfolge — vgl. Plaut., Rud. 1 (luppiter) Qui gentis omnes mariaque et terras

4 P - .
Zu melior: *im Vorteil’ vgl. die Fluchtafel aus Schramberg-Waldméssingen (Anhang T 2) (1./2. Jh.)

bei wa_r_mmwv H. .C: Eine Zaubertafel aus mnﬁ.—mzuwnwml fm—n_ndcmm_:mq&a Kreis Rottweil 3
Fundberichte aus Baden-W E.u:mwa.__.m_mmm. W. mgﬂwmm:u Hﬁmbu 37 Tum&..\mmmb‘..: gnatae qui inuolauit aut
qui melior est animi Consclos, ... — hwma__mu.__\bs.m.m. unterlegen Nachteil’, besonders in einel
gen, 1m i

g 3 . 1
Hﬂmﬂ_ﬁwmﬂmﬂ—ﬂmﬂu hej t, vi 1. Cic., Balb. 35 neque ldeo est Gaditanorum causa deterior gravissinis
enim el ﬁm._._: imis rebus an.\__m—:ﬁ Cic., Att. 8, 15, 2 victoria autem ita incerta, ut deterior causa parg-

s 2 N

tior mihi esse videatur; Se: 10N, UO Causa Mmetior Sorsqgu rior frahi CLTH

H 3

7 i ‘\n \. ¥, P} 384 q eli 'sque detel 1, / inclinat animus

VERSNEL, H.S,, “Beyond cursing. The appeal to justice in judicial prayers”, in: FARAONE, Chr. A

— OBBINK, D. (Hgg.), Magika Hi ; . i
199178 £ und 82 m..u igika Hiera. Ancient Greek magic and religion, New York — Oxford

VERSNEL a.0. 82 f.
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movet ..., Ter., Ad. 790, Lucr,, 1, 29 und dfter, Verg., den. 6, 58 f., aber auch in der
Prosa: z.B. Cic., leg. agr: 2, 46 omnis ferras ... atque omnia maria, bei Livius und
den Rednern. Die die gesamte sichtbare Welt umspannende Formel hat meistens
pathetischen Wert: Cic., Rosc. Am. 131 etenim si luppiter Optimus Maximus, cuius
nutu et arbitrio caelum, terra mariaque reguniur ..., vgl. Cic., leg. 1, 61 und dfter,
Livius, Seneca rhet. u.a. Der zweite Teil der Allmachtformel per locos] ar(i)dos et
umidos entspringt dagegen fachsprachlichem Gebrauch (Architektur und
Landwirtschaft): Vitruy, 6, 1, 8 u.a.; Varro, r.i. 1,9, 4 itague periti in loco umidiore
far adoreum potius serunt quam triticum, contra in aridiore hovdeum potius quam
far, Varro, r.r. 4, 29 Igitur secundum vernum aequinoctium perfectam vitium insi-
tionem habeto, locisque aridis et siccis nigram vitem inserito, umidis albam, .

sfter; derselbe Sprachgebrauch mehrfach bei Columella.

Wias sich diesem Dikolon polarer Ausdriicke in scheinbar gleicher Form mit per
anschlieBt, gab der Deutung besondere Probleme auf, In der Kette der geographischen
Definitionen der Allmacht ist die bisher in keiner lateinischen defixio belegte Formel
per benedictum tuum (Z. 4) merkwiirdig, die grammatisch entweder als Neutrum oder
als Masculinum zu verstehen ist. Doch in beiden Féllen wechselt per von riumlicher
71 instrumentaler Bedeutung. Im Gegensatz zu dem sehr haufigen maledicere “‘schmé-
hen” und maledicta “Schmihungen” ist benedicere, benedictum selten; bei Plautus
bedeutet benedicere (nur im Vokativ und ohne Objekt gebraucht) “Gutes reden”, d.h.
das Ungliick nicht herbeireden (4s. 204, 744; Cas. 346); Gellius (N.4. 7, 113) hat ein-
mal benedicere mit Dativ “loben™; bei Terenz bedeutet benedicta “Lob” als direkten
Gegensatz zu maledicta. Als Neutrum kénnte benedictum vor dem christlichen
Sprachgebrauch (“Segen™) nur “Lob/-gpruch” bedeuten, was im Kontext kaum Sinn
ergibt. Zu erwigen wiire noch die Bedeutung “gutes Wort” als Gegenteil von maledic-
tum “Verfluchung”, aber selbst diese Bedeutung ist nur einmal belegt’.

Die Losung ergibt sich aus der Bedeutung als Masculinum: benedictus ist nach
Ausweis der Inschriften das Attribut eines Verstorbenen, in der Sepulchraltopik ver-
gleichbar unserem (ugs.) “Seligen”. Im folgenden werden nur eindentig heidnische
Belege m:mmoéwr:m und solche, in denen benedictus unzweifelhaft Attribut und
nicht der — bei Heiden wie Christen verbreitete — Eigenname ist: CIL VI 10192
Muscae Charitoso Sissinae benedicto vere merenti; CIL V1 14199 Dis Manibus. M.
Calpurnio Telesphoro benedicto ... colliberto, CIL VI 12464 Dis Man(ibus)
Artemisia Caesaris uixit ann(os) XXX. Horea filia matri bene merenti fec(it). Tito

T Plin, nh. 11, 232 esse in maledictis iam antiquis strigem convenil, sed quae sit avium, constare
non arbitror.

8 Die Belege wurden mit Hilfe der eleltronischen Datenbanken von CLAUSS — SLABY (Eichstitter
Corpus) und G, ALFOLDY (Heidelberg) gefunden.
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co(n)iugi patri parenti benedicto bene merenti, Clodia Donata Flauia Procula
Clo(diae) Don(atae) matri bene merenti fecit; CIL VI 20513 D(is) M{anibus)
S(acrum) luliae Heuresi sanctissim(ae). uolente fato wixit annis LXXXIL hie super
ossua cineresq(ue) tuos benedicta quiescis. fecit Pomponia Trophime bene merenti;
CIL VI 24634 D(is) M{anibus) C(aius) Pomponius Philadespotus fecit sibi et
Pomponiae Euhodiae benedictae coniugi carissimae, quae uixit mecum annis
XXXX sine quaerella, et in hoc sepulchro ne quis ponatur nisi fili(i) mei et
Pomponiae Hygiae filiae bened(ictae); CIL VI 25408 D(is) M{anibus) Restituti
animulae bonae et benediciae. sit tibi terra leuis; CIL VI 25569 Rufin(a)e filiae
benedict(a)e; CIL VI 29642 Dulcis aput Manes Zoe benedicta moraris. tu secura
iaces, nobis reliquisti querelas. pr(a)ecesti hospitium dulce parare tuis; AE 1925,
92 (mit einer Bankettszene) ... haec anima benedicta hoc loco secura requiescit;
christlich AE 1931, 112 Hic corpus iacet puerifi} Nominandi. o benedicte puer,
paucis te terra diebus infantem tenuit c(a)eliqu{ale in regna remisit’.

Der als “Gelobter/ Gepriesener” bezeichnete Tote kann im Kontext einer
Anrufung der Mater Magna nur ihren Begleiter Attis bedeuten, dessen Tod wéhrend
des Kults besonders am 22. Mérz (4rbor intrat oder Dendrophoria, begangen von
den Dendrophoroi) und am 24. Mérz (Sanguen) beklagt wurde und der an dieser
Stelle als Helfer ihrer Allmacht angefithrt wird. Zu dem ein Nahverhiltnis zu einer
Person bezeichnenden Ausdruck per ... fuum ist auch DTM 5 (inv.nr, 201, B 36), Z.
4 zu vergleichen: per tuum Castorem Pollucem' und die Fluchtafel aus Salacia
tiber Atthis selbst: per tuum Nocturnum." Wenn somit per benedictum tuum den
gestorbenen Attis bezeichnet, ist mit einer Art Euphemismus der Bezug zum
Totenreich hergestellt. Denn da nach der in den Mainzer Verfluchungstexten
erkennbaren Kultpraxis dort keine chthonischen Gétter angerufen wurden und in
DTM 5 (s.0.) Att(h)is unter die himmlichen Gétter versetzt wurde, konnte er als
Toter nur in verschliisselter Form erwéihnt werden. Dagegen heift es in der Inschrift

Mit gleicher Terminologie, aber vermutlich christlich CIL X 8418 (Velitrae): Cl{audiae) Poli(a)e
co(n)iugi benedict(a)e, qula)e mecum uixit sine macula annis XIIII mens(ibus) VII diebus Vil
Sotericus Aug(usti) n(ostri) b(ene) m(erenti) flecit).

DTM 5 Bone sancte Atthis tyranne, adsi(s), aduenias Liberali iratus. Per omnia te rogo, domine, per
tuum Castorem, Pollucem, per cistas penetrales, des ei malam mentem ...; val. das Fluchtifelchen von
GroB-Gerau (s. Anm. 1), auf dem Att(h)is als héchster aller Gétter vor den kanonischen zwilf Géttern

angerufen wird: Deum maxsime Atthis tyranne totumque duodecatheum, commendo deabus infurium

Jas, ut me uindic(e)tis a Priscil(l)a ...
I Das Tifelchen von Salacia (Alcacer do Sal / Portugal) wurde von MARCo SimoN, F., “Magia y cul-

tos orientales: Acerca de una DEFIXIO de Alcdcer do Sal (Setiibal) con mencién des ATIS”,
MHNH, 4 (2004) 79-94) verSffentlicht: Domine Megare invicte, tu qui Attidis corpus accepisti ...
dom(i)ne Attis, te rogo per tuum nocturnum.

. ”
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von Salacia (s.0), daB die Leiche des Attis von dem bisher ritselhaften Gott
Megarus in die Unterwelt aufgenommen wurde.

Durch diese verschliisselte Erwihnung des Attis wird die ﬁbq gw.aw gmmzm
bezogene Allmacht, mit der sie Frevler verfolgt, auch auf den w@:uo.s der .H.oﬁﬁin
erweitert. Somit paBt auch dieses Kolon in die Kette der geographisch definierten
Allmachtspridikationen der Mater Magna.

Auf die Erwihnung des Attis pafit auch die Fortsetzung des ,_.,nﬁom, in der auf die
seinem Beispiel folgende rituelle Selbstverstimmelung der Priester der Mater

Magna angespielt wird.

Obwohl in der Textliicke am Ende der Zeile 4 die mu\a&&mng <Q§nn€am <MT.
loren gegangen ist, ist erkennbar, dafl durch den .W&mﬁ:ﬁwmﬁ das Ow_mﬁm a:m_.w
Verfolgung bezeichnet wird: fu persequeris [eum], qui pecunia &o:._”ﬁ.sn ti&omms
bet'2, um aus der Allmacht die Aufforderung mwN:K:mF. daB die Qoa.E Emu_ .
Betriiger verfolgen soll: ut tu perse[quaris E@:ﬁ. !..memﬂ. Oownawmn@ oﬁ.m mw "
der Magie zuzurechnende performative Analogie, die in nm.H ma_.@a mmﬁﬁm Woﬂ o
galli (Z.6,9,12) besteht, denen bei der Wiederholung noch die m.vzmmﬁaw n“ . e mw 8
(Bellonarii) und eine magali genannte, ao.ow. nur .:um_nrmn es mBBamm
Priestergruppe zugefiigt werden (Z. 10 und 12), die ihr ,heifles @E <ﬂ.m:w& ME,EE
kalt zur Erde kommt® (sibi sanguinfem] feruentem ...a.snzi \.Emi?ﬂ M . MN.‘ i
uenit) — eine durch ihren Realismus besonders grausige .ionacumu fiir _m E&m
Parallelen auf den Fluchtafeln fehlen, wihrend die Eﬂmdmowm: Que .Q._. °
Kastration in der gleichen Weise beschreiben, vgl. wmn.omn 108, 10: tunc .\@EGEEWH
Giton ad wirilia sua admouil nouaculam infestam minatus se wgn%xwymﬂj Ma
miseriarum causam; Julius Obsequens, 44a (zum Jahr 101 v.Chr.): Servus MH EDH
Caepionis Matri Idaeae se praecidit et trans &axm_m%aﬁ&xh ne umquam Q.MM e
reuerteretur. Der Vorgang der Entmannung wird hier mit dem <m&.c§ Nmawnw E
bezeichnet, das auch Columella bezeugt: Colum., rx 4,32, 4 _..m_m.m illud e in mmﬁc
vefodi debet, hoc potest intercidi et dirarari, quod opus rustici nﬁu%@&.n:mﬁ.?m-
vocant, in medizinischer Bedeutung bei Celsus, 5, 26 Venae quae umxmtmas. e
dunt, apprehendendae, circaque id, quod u.n_.&:: est, duobus _.Ena.. mm.wwwmamnw mEan
cidendaeque sunt, ut ef in se ipsae coeant, in ﬁmcganwm.a bei @..:uﬂ 53,81 cum
autem de hoc quaeritur, coniectura est: an Isthmos E«mxniw.h an mnnnmjn ﬁEm-
Pomptina ... possit, in Gibertragener bei Seneca, benef. 2, 2, 2 Si non contigit p

. , 13
venire, plura rogantis verba intercidamus .

12 7 5 adhibet als Ersatz des in der Umgangssprache gemiedenen Deponens utitur.

. ; : . i
13 Die anderen Lesarten intersidat, interscidat ergeben keinen <n;&:&_o=§ Text; mE_h”p EN.”EWQM:H_
das man erwigen sollte, ist nicht viel besser, weil das intransitive Verbum allenfalls mit ein

Adverbialsatz (guominus) verbunden sein konnte.
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Das vor der Textliicke stehende pec| erdffnet mehrere Konjekturmdaglichkei-
ten'®: pectus pafit als Obj. besser zu intercidat als pecuniam, auch fir peculium fin-
det sich im erkennbaren Kontext kein Anhaltspunkt. Da schlieflich ec in dieser
Schrift auch als #g gelesen werden kénnte, kime man auf pugfione als Instrument des
Schneidens. Aber die 6-8 Buchstaben nach dem mittleren RiB der Tafel sind nicht mehr
zu lesen. Die Fortsetzung des Satzes in den Z. 8 fF. 148t jedoch vermuten, daB vorher
von dem Vergehen bzw. den moglichen Ausfliichten des Schuldigen die Rede war,

Mater Magna und — in verschliisselter Form — ihr Kultgenosse Attis werden also
hier wie in anderen Mainzer Verfluchungstexten als Helfer in privatrechtlichen
Konflikten angerufen. Von ihrer orientalischen Herkunft und ihren einstigen
Funktionen als Vegetationsgoiter ist abgesehen von ihren ekstatischen Riten nichts
verblieben.

JURGEN BLAENSDORF
Universitiit Mainz

14 . — 3 %
Formen von peceare, pectere, pectus, pecuarius, peculatus, peculiaris, peculium, pecunia, pecus;

berticksichtigt man die Ahnlichkeit von e und # in diesem Text und die Ergéinzung des am Rande
stehenden ¢ zu g, so kommen noch hinzu: pugilatus, pugio, pugna, pugnare, pugnus. Nicht alle
sind auf den ersten Blick auszuscheiden, z.B. wiirde peculatus zu der Geldangelegenheit passen.
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:MAGOS GRIEGOS O PERSAS? LOS USOS MAS ANTIGUOS DEL TERMINO
MAGOS: HERACLITO, SOFOCLES, EURIPIDES Y EL PAPIRO DE DERVENI

1. Nadie ignora, creo, que desde sus inicios el término “pdryos™ sirvi6, primera-
mente y sensu stricto, para designar a los individuos persas, los magush, pertenecien-
tes a una tribu de Media especialmente dedicados a la religién mazdeista de los que
Herddoto nos informa ampliamente sobre todo en el libro IIT de las Historias' y de
quienes se tomé prestado. Lo que no se suele sefialar, sin embargo, es que en la gran
mayoria de los usos del término que se documentan hasta el s. T a.C. (que, por cierto,
1o son numerosos) es éste, y sélo éste, el sentido que tiene “udyos”. Testimonios cier-
tamente notables tenemos en el propio Platén y, sobre todo, en Aristteles, quien, tanto
en el perdido Peri Philosophias® como en la propia Metafisica’, se refiere a la teo-
ria dualista de los magos persas como pensamiento “filos6fico”, aunque primario y
elemental. Pero como acabo de sefialar, précticamente todos los pasajes en que apare-
ce el término desde el s. VI al I a.C. hacen referencia a este pueblo o a personajes per-
tenecientes al mismo. Finalmente, y todavia en el s. I, hay testimonios latinos de
Apuleyo y Catulo, Plinio y Cicerén (¢f. infra), por citar autores romanos sefialados,
donde la palabra “mago™ se refiere estrictamente a los persas.

2. Pero es mas: tanto entre algunos especialistas en el mundo de las creencias de
la Grecia antigua, como entre quienes no lo son, estd bien asentada la idea de que

La primera mencion de los Magos aparece en la enumeracion de las tribus de los Medos (I 101); luego
se los cita continuamente en los libros I y VII. En el ITT con motivo, sobre tode de su intento de tomar
el poder (cf. 111 61 ss.). Sobre sus creencias y (especialmente sus) pricticas religiosas es importante I
132 pdiyos dviip TapeoTels émactBe Beoyoviny, Su actividad méntica se cita passim.

Cf. Fr. 6a Ross, (cf. W. D. Ross, Aristotelis Fragmenta Selecta, Oxford, 1955) "AploToTélns 8’
&y TpuTy TEpL priocodias kal wpeoPuTépous elvan (Tobs pdyous) Tav Alyurtior: kal 8o
kar’ avrobs elvat dpyds, dyabdy Saipova kal kakdy Balpova, kal TG pev dvopa elvar Zels

kal Qpopdadng, TG 8¢ “ALdns kal “Apelpdvios.

Cf. 1091b.10 Td yewvfjoay mpiTov dprotor TiBéaot, kal ol Mdyor, kal T@v toTépuy 8¢ oo-
v otov Epmedorkhiis Te kal "AvaEaydpas.
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“idryos” siempre fue en Grecia —desde sus primeras apariciones—un término gené-
rico utilizado para designar a los individuos que confesaban su capacidad de mani-
pular lo sobrenatural con un poder que estaba incluso por encima de, al menos,
algunos dioses. Se piensa, pues, que desde el s. V1 a.C. “ldyos” se utilizé como un
término genérico, desligado de connotaciones geograficas e historicas, y por consi-
guiente valido para cualquier individuo que practicara ciertas actividades relacio-
nadas especialmente con rituales inicidticos, purificaciones religiosas y con la medi-
cina tanto curativa como maléfica, Ello, claro esté, siempre al margen de la religion
oficial y, en general, de la polis. Por lo general se trataria de extranjeros, o de per-
sonajes desarraigados e itinerantes aunque no necesariamente extranjeros: también
un griego, se piensa, podia calificarse a s{ mismo —y ser calificado por los demés—
como “mago”. Para esto \iltimamente se aduce el caso de Empédocles, a quien P.
Kingsley ha devuelto en un notable trabajo reciente” algunos fragmentos que la tra-
dicién le habia retirado como indignos de su talla filos6fica, y que lo presentan dota-
do de poderes que tradicionalmente se atribuyen a los “magos” —e incluso algunos
superiores a los de los magos persas, como el de resucitar a los muertos’. Se dice, y
con razén, que el filosofo estaba muy cerca de la figura de un mago, pero no se resal-
ta suficientemente el hecho de que Empédocles nunca se llamé a si mismo “udyos”,
0 que a nadie de su época se le ocurrié ni se le habria ocurrido semejante cosa —por
més que algiin estudioso descubra influencias del dualismo mazdeista en los dos prin-
cipios ~Pu\a y Nelkos— que el filosofo de Agrigento postula como fuerzas chsmicas.
Relacién a la que apunta el propio Aristdteles en el citado pasaje de la Metafisica, aun-
que aqui sélo se refiera al principio del Bien (Ahura Mazda).

3. Y, sin embargo, la sustancia semantica del término “pdryos” es multiforme y
sus usos, tanto en el plano diacrénico como en el sincrénico, son més complejos de
lo que se piensa. De ahi que la idea generalizada que hay sobre el mismo sea bas-
tante confusa y bésicamente errénea. La razén de ello podria residir, en primer
lugar, en el hecho de que se trata de un término —el inico— que ha pasado a todas
las lenguas modernas® de los cuatro que se utilizaron en Grecia (yéns, dappakeus,

4
5

Cf. Ancient Philosophy, Mystery and Magic, Oxford, 1997.

CE. Tr. 111 &Fers &' &€ ‘AlSao xatadbiprévou pévos dvBpds. No faltan testimonios que sefialan
expresamente la creencia de los magos persas en la anabiosis; lo que pudo inducir a la idea de que
ellos podian resucitar a los muertos. C£. D. L. Vit 1.8 Oebmopmos év TH Oy8ay T PLhTmLRGY
(FGrH 115 F 64) ds Kol dvafuioecBal kata Tobs Mdyous $nol Tobs dvBpuimovs kal €oeo-
Bav dbavdrous.

“Magic, Magie, etc.” Asi, por lo que se refiere al sustantivo de agente, tenemos ingl. y fr. magi-
cian, alem, Magier, ital, y esp. mago, etcétera. Es cierto que algunas palabras compiten con este
término procedentes de otro origen: asf en alemdn zauberer, en inglés sorcerer, fr. sorcier, esp.
brujo, etcétera. Pero ha sido mago el que se ha impuesto en todas ellas como el término de valor
general de cardcter culto.
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emydds y udyos) como término genérico —precisa y curiosamente el menos utili-
zado de los cuatro. Y se tiende a pensar que en la Antigiiedad la situacién era la
misma. Es cierto que no pocos especialistas’ han puesto de relieve la insuficiencia
de los terminos ‘mago’ y ‘magia’ para designar la enorme complejidad de los fend-
menos parareligiosos que designamos con ese nombre, aunque se admite que su uti-
lizacién es “comoda” y cambiarlo es dificil y, quiza, tendria mds inconvenientes que
‘ventajas. Pero, en todo caso, las ideas bien arraigadas y confusas son dificiles de
erradicar si no existe —y esta es la segunda causa— un estudio en profundidad del
campo seméntico completo de los términos que se utilizaron en la Grecia antigua
para designar tanto a los agentes como a las actividades que llamamos “mdgicas”.

En efecto, es el caso que los autores que han analizado este asunto lo han hecho
de una manera introductoria o propedéutica a trabajos mas amplios sobre la magia:
por ello no suelen ser por completo precisos en lo que se refiere al marco temporal
de los términos jLdyos/jLayela (en algunos parece significar lo mismo en la época
arcaica que en la helenistica); y ninguno hasta el momento tiene en cuenta, por
supuesto, todos los datos. Es cierto que algunos autores como F. Graf dedican pagi-
nas inteligentes a analizar los usos de la terminologia de la magia®, pero bien val-
dria la pena, porque constituye una laguna sorprendente, realizar un serio y com-
pleto estudio del campo léxico-seméntico de la magia en griego antiguo; tarea que,
por otra parte, no setfa demasiado dificil ya que los griegos tenfan las ideas muy cla-
ras sobre lo que era este fenomeno, En efecto, el campo seméntico en griego es bas-
tante regular, con apenas casillas vacias y bien estructurado, por més que presente
irregularidades como es habitual en la semantica de las lenguas.

4, En una muy breve descripcién de dicho campo que puede constituir la base
para un futuro trabajo, diré para empezar, que, en un plano pancrénico, hay exacta-
mente cuatro pares de palabras que designan tanto al agente como a la actividad:

pdyos / payela

yéns / yonTela
dappakels / bappaxela
Empdds / (émywdn)

aunque el primer par, precisamente el formado por pdyos / payela, no se incorpo-
ra al microcampo hasta el s. I a.C. B

7 7 i s 4
Ver JENs BRraavIG “Magic: Reconsidering the Gran Dichotomy”, en D. R. JORDAN-H.

MonTGoMERY & E. THOMASSEN, The World of Ancient Magic, Atenas, 1999,

Magic in the Ancient World, Cambridge Mass., 1997, pdgs. 20-35. Lo mismo se puede decir de M.
DICKIE, Magic and Magicians in the Greco-Roman World, Florence, KY, 2001, pero en la p. 28
asegura, por ejemplo, «That there is no one word for a magician, but that it is possible to refer to
him as a goes, an epodos, a magos [cursiva mia] and a pharmakeus, points to the absorbing and
homogenizing of quite separate forms of expertise».
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En el ultimo par, de otro lado, se presenta una pequefia irregularidad ya que
émydi, que obviamente hace pendant a ¢émwdos, no se refiere a la actividad en gene-
ral, sino m4s bien a un acto concreto. En lo que respecta al agente, se puede sefialar,
desde el punto de vista del género gramatical, que la casilla correspondiente al feme-
nino falta en pdyos (no llegod a crearse la palabra *udya / *lLdyn); tampoco esta
registrada la palabra *yoetTpLa, es inexistente el femenino de émwdés (que genéri-
camente es un nombre coman, 6, | émwd6s) v, en cambio, si es corriente la pala-
bra femenina correspondiente a dapjLarets, es decir dappaxls (mas raro dapjLa-
ketrpLa’). Estos son los dos primeros pardmetros sobre los que se articula el campo
semantico: de un lado actividad y agente; de otro lado, y dentro del agente, mas-
culine o femenino. Es interesante comprobar que las palabras mds importantes del
campo carecen del femenino, mieniras que es aquella que designa una actividad
més antigua y documentada la que s tiene un femenino como dbapjakides.

Otro pardmetro que opone o clasifica estas palabras es el de “accién vs. pala-
bra”. Y ello es importante puesto que estd claro que de todos los términos aqui cita-
dos, la mayorfa se refieren a operaciones de cardcter verbal podriamos decir. El per-
sonaje designado como émwd6s, YoNs ¥ lidyos basicamente actia mediante la pala-
bra. Frente a todos ellos, por el contrario, el designado como dapparels actia
sobre todo mediante la accion conereta y fisica, es decir, la administracién de péci-
mas o la fabricacién y aplicacién de ungfientos, hierbas, cataplasmas, etcétera. Es
verdad que todos ellos desarrollan secundariamente también el sema contrario. De
esta manera [Ldyos, énpds y yons pueden ser considerados también ocasional-
mente como agentes de actividades no estrictamente verbales. Y, a la inversa, el
dappakets a menudo acompafia su actividad fisica con formulas verbales.

En fin, un cuarto pardmetro que clasifica todos estos términos es el de su utili-
zacién meramente deseriptiva o con la intencion de insultar y ofender. En este
sentido es importante sefialar que de todas ellas la que més se utiliza con este valor
es yoms: el término “goes” muy a menudo solamente sirve como insulto, es una
palabra siempre cargada de valores puramente negativos, y quizd juntamente con
ella, aunque no se utilice siempre para insultar u ofender, también bapuakels tiene
este sentido negativo —o quizé peor, ya que muy a menudo se utiliza para designar
al envenenador, al asesino. En cambio veremos que j1dyos no suele tenerlo o, para
decirlo més exactamente, con jLdyos sucede lo contrario: prioritariamente es indi-
ferente al insulto y se refiere a personajes generalmente de origen extranjero, espe-
cialmente persas. Y ello hasta el Helenismo tardio, en que cobra un significado alta-
mente positivo y es un término portador de prestigio.

9 (Casi reducido al titulo del Idil. T1 de Tedcrito y a quienes hacen referencia a éste, cf. Ateneo de
Naucratis., Deipn. 11.50.
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5. Cifiamonos, pues, ahora al término “pdyos”, objeto de este trabajo. Por
supuesto que no es mi intencién realizar aqui un estudio diacrénico de los cam-
biantes sentidos del mismo desde el siglo VI a.C. hasta el VI d.C.: seria una tarea
de gran envergadura ya que el término aparece, mas o menos, en 1500 contextos en
el corpus del TLG. Me voy a limitar, pues, a sus apariciones ciertas o supuestas —y
a sus significados— en las épocas arcaica y clasica 0 Voy a centrarme, mas concre-
tamente, en tres pasajes que se suelen aportar como prueba de una temprana utili-
zacién negativa y general: me refiero a Heraclito (Fr 14DK), Séfocles (OT 387) y
el recientemente publicado papiro de Derveni (PDerveni, col. VI). Porque mi inten-
cién aqui es poner de relieve que ello no es asi en estos primeros pasajes en que apa-
rece. Y que nos encontramos, més bien, ante un proceso lento de negativizacién —y
generalizacién— del término a través de su “infeccién” contextual con otros como
véms, émpdds y todos los que, como acabamos de ver, hacen alusién de una forma
u ofra a la trampa, la seduccién y el engafio.

En efecto, resulta obvio por los usos metafdricos o cuasimetaféricos de Séfocles
y Buripides (vid. infra), que el término se carga durante los siglos V al IV a.C. de
connotaciones negativas: se puede utilizar con finalidad agresiva y ofensiva contra
aquellos que ejercen una religién o una medicina no sancionada por la polis. Y, lo
que es mds, la mera aplicacion del término, generalmente en combinacién con otros
—sobre todo dyipTns y yéns— implica un rechazo de tales pricticas y de sus prac-
ticantes: éstos ya no son simplemente los que llevan a cabo ritos y pricticas dife-
rentes: como en las demas esferas de la vida social, lo diferente se concibe como “lo
otro” y, por tanto, lo inferior, lo mimético, lo falso. De ahi que “udyos” acabara por
tomar muy pronto el sentido de “farsante, mentiroso, engafiador, seductor”. Esto
estd testificado sobre todo en el terreno de la Retérica, aunque es de suponer que
también lo fuera en el lenguaje coloquial. El uso retérico lo vemos, por ejemplo, en
Esquines cuando califica de ‘mago’ a Demostenes. Pese a todo, parece obvio que
solamente se podia aplicar al ciudadano de una polis griega en sentido metaférico,
como un insulto que sugeria, adicionalmente por supuesto y de manera malinten-
cionada, una posicién de exclusion o enfrentamiento con respecto a la polis misma,

10 . B 5 ; .
No voy a analizar detenidamente, sin embargo, dos pasajes que son muy conocidos y que demues-

tran el grado de “infeccion” que el término habia alcanzado c. 400 a.C.: me refiero al de Platén en
Rep. 364b-65a y Ps.-Hipdcrates en De Morbo sacro 1 ss.. Ahi se habla de personajes como los arri-
ba citados: “especialistas en purificaciones y ritos iniciatorios” (kaBapuol d8knudrwy. . kal
Tehevtrioaawy ds 8f Teketds kahobow), asi como en “medicina” (De Morb.Sacr: 1.81 kabap-
pobs mpooépovTes Kal émaolBis, houTpdy Te dméxeofal kehelovtes kal éBeopdTwy TON-
Miv kal dvemTnBelwy dvBpdmolot vooéovoly éoblewv). Pero menos serios: aparte del hecho de
que Platdn los pone en relacion, creo que perversamente, con los 6rficos al decir que “llevan un
fardo de libros de Museo y Orfeo” (B{huwv 8¢ Gpador mapéyxovtar Mouoalov kal ‘Opdéws), lo
mds resefiable del caso es el valor, la connotacién negativa del término.

306 J. L. CALvO MARTINEZ, “;Magos griegos o persas? Los usos més antiguos ...”

5.1. Heréclito, Fr.14 DK

El primer autor a quien se atribuye la utilizacién de “ldyos™ sin una referencia
expresa a su origen persa, y con cardcter denigratorio, es el filosofo de Efeso. En
efecto, en el fragmento B 14 DK se lee vukTimorots, udyots, Bdkxols, Ajvdls,
woTats...Td yap voulépeve kot dvlpdmous puoTrpla dvlepwoTl puebyTaL.

El fragmento es transmitido por Clemente de Alejandria en Protréptico 22. 2
dentro de un contexto en el cual el apologeta se estd refiriendo a ritos, mas conre-
tamente a iniciaciones mistéricas nocturnas de los atenienses y demés griegos , a
quienes —afiade Clemente— péveL TekeumioavTtas dooa oldé &movtar “cuando
mueran les esperan cosas que ni siquiera imaginan” (esta filtima frase figura como
fragmento 27 DK). Y a continuacién, dado que ello parece una suerte de maﬂoﬁm,
se pregunta Clemente para quiénes profetiza (tlov 87 pavretetar) Herdclito: la
respuesta es precisamente el fragmento 14 DK.

Ahora bien, pese a que algunos editores y comentaristas lo aceptan mozmomﬁmu.-
te'?, desde los primeros estudiosos se ha puesto en tela de juicio su cardcter genui-
no'®. En términos generales, puede parecer extrafia la inclusién de la wm_m@ﬂm pd-
vols entre personajes que estan todos relacionados con el dionisismo 68065,
Mpais) o los misterios (pioTars) probablemente de Démeter. Y precisamente
Heraclito, que vivia en Efeso, ciudad situada en territorio bajo dominio persa, no
podia ignorar que los magos eran pura y simplemente sacerdotes; y que sus ritos
—lejos de ser “dignos de la noche” (@a..vuKTds)— tienen como ..._omcsmﬁﬁ_o. en
especial a la divinidad de la luz, y se dirigen al propio sol, a Ahura Mazda y a Mitra.
K. Reinhardt** se pregunta «qué hacen entre BdixoLs y pioTtais?. Por ello algu-

e 22213 "Afla pév obv vukTds T& TedéopaTa kal Tupds kal Tob “peyaliropos”, pdl-

Mov & paraiddpovos 'Epexfeldiy Sfpov, mpds 8¢ kal Téwv dilav EXMvwv.

Asi J. BurneT, Early Greek Philosophy, Londres, 1930, pags. 130 ss., H. DieLs-W. Kranz, Die
Fragmente der Vorsokratiker, Berlin, 1951-61 (I, 139 ss.), W. NESTLE, Die Vorsokratiker, Jena,
1929, pags. 113.23, O. GIGON, Der Ursprung der griechischen Philosophie, Basel, 1945, pags. 197
ss., W. K. C. GuTHRIE, 4 History of Greek Philosophie, 1, Cambridge, 1962, pags. 403 ss., etc.
V. Maccioro, Eraclito. Nuovi Studi sull” Orfismo, Bari, 1922, pag. 81 ss., K. REINHARDT,
“Heraklitnotizen aus dem Nachlass™, cit. por H. WiEsE, Heraklit bei Klemens von Alexandyien,
Kiel, 1963, Diss.; G. S. KIrk-J. E. RAVEN, Los Fildsofos Presocrdticos, Madrid, 1969 (Trad esp. =
The Presocratic Philosophers, Cambridge, 1966) al citar el Fr. 14 (cf. pag. Nom..cS eliminan la
parte inicial donde se encuentra la palabra pdyols a la que no hacen referencia alguna en el
comentario. Especialmente, véase M. MarcovicH, Heraclitus. Greek Text with a Short
Commentary, Mérida (Venezuela), 1967, pag. 464 ss. Posteriormente también G. E. R. w._cwn_
(Magic, Reason and Experience: Studies in the Origins and Development of Greek Science,
Cambridge Mass.,1979) comparte esta opinidn. )

Cf. loc. cit. p. 316 : «was soll im persishen Ephesus um’s Jahr 500 die persische hochgesehene
Kaste der Magier unter Backen und Mysten?»
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nos editores como Marcovich' lo secluyen, acertadamente a mi entender, Pero el
citado estudioso, ademds, elimina toda la frase conservando solamente el periodo
final, que es causal y explica el rechazo por parte de Heraclito de todos los ritos ini-
ciatorios: Td ydp vouL{dpeva katd dvpdmous puoTipla dviepworl puotvTal.

Para empezar, uno de los primeros comentaristas de este fragmento, Wiese'®, mani-
fiesta como sospechoso el propio hecho de que el estilo general de la frase es caracte-
ristico de Clemente: se trata de una pregunta retorica similar a Protréptico 41.1, en que
pregunta: “;quiénes son los “guardianes de los hombres” en Hesiodo Trabajos 25277
Y contesta con palabras parecidas, pero no idénticas a las de Hesfodo.

De otra parte, tanto este estudioso como el citado Reinhardt, y otros, sefialan que
en €poca de Herdclito la palabra no tenfa el sentido peyorativo de yéns o pappa-
rets. El Gnico sentido peyorativo que podria tener, y que tenfa incluso en Persia, se
debia a su cardcter de extranjeros, ya que eran medos'’

Por su parte Marcovich, ademés de poner de relieve, como Reinhard, la incon-
gruencia misma («it is semantically out of placex, p. 466) de su inclusién entre k-
XoLs y ploTals, sefiala algo importante, aunque no lo desarrolla en mi opini6n sufi-
cientemente. Afirma Marcovich que se trata de un lapsus de Clemente y que con la
frase métrica vukTiTONoLs PdkyoLs estd citando inconscientemente un pasaje de
Euripides («in view of E.Jon 718 vuktimédols dpa olv Bdkyais»).

Ultimamente, F, Graf parece aceptar la autenticidad del fragmento, aunque comien-
za con una condicional que parece debilitar su conviccion (p. 21): «ifthe term magos
is first attested in Heraclitus of Ephesus... » [cursiva mia]. Para este autor, en cualquier
caso, estos magos de Heraclito no pueden ser el ‘mago’ en el sentido més tardfo de la
palabra, sino que tiene que coincidir con el de Platén en Rep. 364 b [cursiva mia]; el
que se los llame vukTimédots (“wanderer of the night’) se debe a que «es especia-
lista en ritos secretos y privadosy. De esta manera, concluye Graf, el significado,
que es diferente del de la época de Clemente, “garantiza la autoria de Herdclito”
[cursiva mia]. No parece argumentado convincentemente el por qué tiene que coin-
cidir con el de Platén, y la citada conclusion revela un razonamiento circular,

15 ob. cit. p. 465.

Y ob. cir, pa17,

"7 Es bustante probable que esta idea de “extranjero” ya la trajera el término desde su importacién:
no hay que olvidar que los magos eran medos. Por otra parte, Burkert (De Homero a los Magos,
Barcelona, 2001, p.126) pone de relieve el hecho de que la célebre inscripeion de Behistun en la
que Darfo expone su versién de la traicion del mago Gaumatas fue dada a conocer por el Gran Rey
en todo el territorio de su dominio —incluidas, por supuesto, las ciudades jonias. Los griegos pudie-
ron leerlo, si asf lo deseaban. Parece que Herddoto lo hizo. El que el afiadido “el mago” tenga
intencién maliciosa en la inseripcién de Dario es discutible.
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En resumen, el pasaje que se atribuye a Heréclito como fragmento 14 DK podria
ser una cita de Buripides incompleta y alterada porque se hace de memoria; o bien
podria proceder de un verso perteneciente a una época tarda, no lejana de la de
Clemente: quizd estamos ante un folon “aristofanio” vukTimONGIOL Bdixots (o
Mjvals o pioTals) o el comienzo de un hexdmetro vukTLTéAoLs Bdicxots Qﬁmﬂ la
cesura pentemimeres). Desde luego el adjetivo vukTimérols (o cc_ﬁ_ﬂwﬂov,oﬂor sies
jonio) es un compuesto poético no atestiguado antes de Eurfpides ™ y, por S.Ec.
parece excluir cualquier posibilidad de una utilizacién en un texto de prosa. Y tiene
razén Graf cuando dice, aceptando implicitamente a Marcovich, que no puede
entenderse como un sustantivo yuxtapuesto a los demds, sino como un adjetivo.

En conclusién, aunque nunca tendremos pruebas concluyentes (a menos que
aparezca el verso en cuestion entero en un papiro), todo induce a pensar: (a) que pd-
yols es una inclusién de Clemente y, por tanto, una interpolacién; o (b) que forma-
ba parte de un “verso” de época tardia perteneciente a uno de los multiples circulos
esotéricos que habia en la época; en ambos casos necesariamente debe tener el sen-
tido tardio y genérico que ya tenfa en época de Clemente y, por tanto, cobra senti-
do su inclusién entre los otros términos del fragmento. Porque pdyols puede no
estar relacionado con Bdicxals y Mvats, pero si lo esta con ploTals. Una de las
definiciones del “mago” en los papiros mégicos es, precisamente, la de “mista” o
iniciado en los “misterios de la sagrada Smmwmxs. Y todo esto se encuentra muy
lejos del mundo de Heréaclito.

5.2. Séfocles, OT 387

Aqui ya no hay duda de que la palabra se encuentra inserta en un contexto agre-
sivo e injurioso. Todo parece indicar que estamos, por primera vez, pues, ante un
uso genérico y con valor insultante del término. Pero si analizamos de cerca el con-
texto, todo induce a suponer que tanto Sofocles como su audiencia estén pensando
—por analogia—no en un purificador vagabundo, sino en un mago persa —Como es el
caso hasta bien entrada la época helenistica. Se trata del primer agén entre Edipo y
el adivino oficial de Tebas, Tiresias. Este, ante las preguntas del rey, se muestra reti-

18 A demas de Jon T17 vortimddots fjta oby Bakxas y 1049 votiméhoy €hoSuy dvdooels, lo
utiliza Euripides en Cret. Fr: 79.11 vuktiméhov Zaypéws Boutns (Fr. ﬁ.__.m.: cc.ﬁ._.d&woc .Np.
ypéws Ppovras). No vuelve a aparecer hasta las Argonduticas de Apolonio (aplicado a u.w::a_
Hécate y Perséis) y las Dionisiacas de Nonno —aparte de algina aparicion en los Himnos Orficos
(cf. 79.7, aplicado a Temis!). En realidad el compuesto aparece por primera vez enun wmmaﬂ.ﬁo
de Esquilo 273a%*.8 en un sentido muy diferente y alejado de cualquier contexto ritual.; se m.ﬁ:nm
a los muertos a los que conduce Hermes al Hades: "Eppiiy mopwov GOLLévey [al)Tol xBdmov
Ata VukTLTOMNV,

¥ 11278 pafcdplle poota Tis lepis payelas.




J. L. CaLvo MARTiNEZ, “; Magos griegos o persas? Los usos mds antiguos ...” 309

cente al principio; pero luego, ante la insistencia amenazadora e insultante de Edipo,
le dice que se aplique a si mismo el edicto que acaba de proclamar contra el asesi-
no de Layo. Edipo, que por primera vez manifiesta su sybris de tirano, le acusa de
conspirar junto con Creonte, de quien precisamente sospecha que procede la idea de
arrojarlo del trono. No parece, pues, que tenga mucho sentido comparar a Tiresias
con un sacerdote ambulante, pero si lo tiene compararlo con un mago si considera-
mos (como es mi opinion) que Séfocles esta pensando en la conspiracion (es signi-
ficativo el adj. pnyxavoppddns que lo acompafia) de los dos magos, Gaumatas y su
hermano, contra Cambises sustituyendo uno de ellos a Smerdis, hermano y heredero
de Cambises. Si a ello afiadimos que en el libro primero” se cuenta la historia de Ciro,
tan semejante a la de Edipo, todo parece inducirnos a pensar aqui en jLdryos en su sen-
tido originario, si bien el afiadido 86Atos dyUpTns puede ser precisamentie la causa de
que luego Platén y el Ps.-Hipdcrates relacionen ambos personajes. Aqui podria empe-
zar, precisamente, la “infeccién” semantica. En caso contrario, seria un uso sospecho-
samente tinico y aislado del término pdyos desligado de su contexto persa, ya que esta
circunstancia no se da hasta un siglo mas tarde —y todavia de forma aislada.

A esta afirmacién se podria oponer el testimonio de Euripides que se aduce
como un ejemplo més del uso “no persa” del término. Pero también aqui hay pro-
blemas. En realidad, en Euripides solo aparece una vez la palabra pdyos, y en gene-
ral en todo el conjunto de su obra aparecen dos palabras mas que estan relaciona-
das etimolégicamente con el término. En uno de los casos no hay problemas tex-
tuales y caben pocas dudas: es la monodia del frigio en la Ifigenia entre los Tauros
cuando este patético personaje explica la desaparicion de Ifigenia como producto de
las artes migicas (Ldywy Téxvats) o de un rapto divino (fediv khordis). Aqui no
caben dudas sobre el texto. Pero jqué otra cosa puede significar pdyos en boca de
un frigio sino un miembro de la casta sacerdotal persa?

En cuanto al otto pasaje, Suplicantes 1110, Ifigenia realiza una larga reflexion sobre
la existencia y confiesa no entender a los ancianos que quieren prolongar su vida
BpwToloL kal moTolal Kal wayetpact®!, No parecen palabras que se adecuen al sen-
tido general del contexto y tampoco aparece este verso en la fradicién manuscrita, la
cual contiene undnimemente vwToloL Kkal oTpdpvalol kal avteupaot. La lectura
que aducen algunos editores procede de Ps.-Plutarco”. Igualmente, tampoco aparece
en la tradicién manuscrita el participio payevovoa de IT 1338: en efecto, la lectura de
todos los manuscritos es kaTTL8n PdpBapa pérn paTteovoa. No estoy seguro en

20 réase Herddoto 1 108 ss.

21 s 3 5 ’ % ; »
Este verso recuerda curiosamente el pasaje de Platén en Leyes 932e mupacty 1) kal Ppupacty 1

dlelppaowy éxaw (éx mpovolas mmpalved).

2 Cf. Consol. ad Apol 110c.
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este tltimo caso, ya que obviamente [Layetovoa parece ser mas acorde al contexto
en el sentido de “actuar como un mago”, pero ese sentido no es comin, Y en todo caso
no hay que olvidar que el contexto geografico sigue siendo precisamente persa.

No existen, pues, como se ha visto, indicios de un uso genérico de la palabra
“mago” en los siglos VI y V a.C. para designar, como sucede, por ejemplo, en los
papiros mégicos, a los personajes que ejercen funciones sacerdotales en privado
(también operaciones maléficas). Es cierto que en Séfocles la palabra se “infecta”
de valor negativo en su relacién con un término como AylipTng y LNxavoppddns,
pero siempre mantuvo su sentido restringido de “sacerdote persa”.

Al mismo tiempo, este uso genérico, més que el especifico, se utilizo como insul-
to en contextos de escarnio. O se subraya su condicion venal y su origen extranjero
(persa, sirio, babilonio). Se suele aludir a su cardcter engafioso y falsario, pero esto
solamente sucederd, creo, en el siglo IV —y ello de forma todavia incipiente. Lo que
se deduce de la escasez de testimonios es que fue un proceso lento. De hecho, el pri-
mero en utilizarlo de esta forma es Esquines cuando en el Contra Ctesifonte™ se refie-
re a Demdstenes con las palabras yons kal pdyos. Demdstenes, por su parte, no le
contesta con la palabra jdyos, sino sélo con yéns, que utiliza en cinco ocasiones™.
Una vez mis, [Ldyos se une a otro término negativo; pero esta vez se trata de yons,
que es, precisamente, la palabra que, para cualquier griego, siempre designé desde

la época arcaica al personaje que estamos llamando ‘mago’®,

5.3. El Papiro de Derveni

Como es sabido, el afio 1962 aparecié en un desfiladero al norte de Saldnica, en
unos enterramientos de c¢. 300 a.C., un papiro que habia sido incinerado junto con
el cadaver de su duefio; muy probablemente se trata de un acto “ritual”, aunque no
ha faltado quien piense que el papiro habia servido como yesca para encender la
ES@. La historia de su fotografiado furtivo y publicacién incompleta y no autori-
zada en ZPE 1982 no tiene objeto relatarla aqui. Sf es cierto que antes de su publi-
cacién final “oficial” en 2006 por Th. Kouremenos-G. M. Parassoglou-K.Tsantsa-
noglou®’ ya se habian editado fragmentos y se habia especulado sobre su conteni-

do, autoria y funcién®®. En todo ello hay una parte valiosa, pero en una gran medi-

23
24
25
26
27

Cf 137; en el De Fals.Leg. 124, 153 y Ctes. 207 s6lo utiliza yéns y otros términos de escarnio.
Cf. Cor. 276. 4; 19, 102; 19. 109; 29. 32 y Ex. 52. 1.

Cf. W. Burkerr, “I'OHZ", RhM, 105 (1962), 38 ss.

Asi F. W. WALBANK en BASP, 2 (1964-65).

The Derveni Papyrus. Edited with Introduction and Commentary, Firenze, 2006 (Studi e Testi per
11 Corpus dei Papiri Filosofici Greci e Latini).

Viéase especialmente A, Laks-G. W. MosT, Studies on the Derveni Papyrus, Oxford, 1997, pero
para esta fecha el nimero de publicaciones era considerable, como se puede ver en el aparato bi-

28




J. L. CaLvo MARTINEZ, “;Magos griegos o persas? Los usos més antiguos ...” 311

da se trata de pura especulacién sobre los aspectos aludidos y otros de detalle —a
veces con la audacia de quien ha visto una mala fotografia del papiro y ya se con-
sidera un experto. Hoy ya tenemos una edicién fiable y unas excelentes fotografias
de todos los fragmentos, aunque no hay seguridad (y quiza no la haya nunca) préc-
ticamente sobre ninguno de los problemas que suscita un hallazgo de este género:
ignoramos la fecha exacta, el verdadero origen del papiro —que no tiene por qué
coincidir con el lugar de su hallazgo e incluso es altamente improbable (;de donde
fue importado: de Atenas, de Asia Menor, de Egipto incluso?); o sobre tantos otros
aspectos. No voy a referirme a ellos, aunque sf a sefialar que, en lo que toca al con-
tenido mismo, hoy por hoy es poco lo que se puede afirmar con una cierta seguri-
dad y confianza. Parece seguro, por ejemplo, que el escrito completo constaba de
dos partes: una inicial de cardcter ritual y probablemente funerario ¥y otra, que cons-
tituye la mayor parte del papiro, consistente en la explicacién racionalista de una
teogonia érfica sobre la base de que Orfeo la escribi6, o mejor, la “codificé” en los
términos de la Szmaz oficial a fin de que no la comprendieran los no iniciados. Por
ello se ha pensado®, incluso, que la finalidad de todo ello es, precisamente, atacar
al Orfismo (a la religién en general) desde una dptica irreligiosa y racionalista.

Aun suponiendo que la restauracién de lagunas sea correcta en buena medida,
dado el estado incompleto del texto, casi lo tmico que demuestra el papiro de
Derveni es que el Orfismo, cuya existencia misma habia sido puesta en tela de jui-
cio por grandes especialistas en religién griega®, era un hecho indudable al menos
en la primera mitad del siglo cuarto, hacia el afio 400 a.C. Hay que tener en cuenta
que si el papiro estd correctamente fechado c. 320, su creacién se puede remontar
al menos 50 afios atras de acuerdo con el computo que se suele hacer en Papirologfa,
y el contenido es con seguridad més antiguo, por lo que podriamos estar ante un
texto de comienzos del siglo cuarto, es decir, ¢. 400 a.C.

Pero el problema que aqui nos ocupa es més concreto. Se refiere al contenido
de la columna VI (10 stichoi y medio) y, muy concretamente, a la alusion que alli
se hace a los magos.

bliogrifico de este volumen. M4s reciente es G. BETEGH, The Derveni Papyrus. Cosmology,
Theology and Interpretation, Cambridge, 2004.

B Cf. A. Henrics, “The Eumenides and the Wineless Libation in the Derveni Papyrus”, en Atti del XVII
Congresso Internazionale di Papirologia (Napoli 1983), Népoles, 1984, (p. 255: “his [author’s] atti-
tude is non-Orphic or even anti-Orphic”), pero no sélo él, Para Janko, por ejemplo, el autor es el
“ateo” Di4goras, cf. “The Derveni Papyrus (Diagoras of Melos, Apopyrgizontes logei?), a New
Translation”, CF, 96 (2001) 1-32.

30

Con matices, claro: aparte del escepticismo prudente de un especialista como GUTHRIE (Orpheus and
Greek Religion, Londres, 1952) y el rechazo radical de G Zunzr, Persephone. Three Essays on Religion
and Thought in Magna Graecia, Londres, 1971, hay quienes han negado la existencia de “drficos”, pero
admiten “lo 6rfico”, como U. VoN WiLamowrrz, Der Glaube der Hellenen, vol. 11, Berlin, 1932,
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Veamos el pasaje:
ebyal «cal Que[llar plet\Mecouer Tale duydc]
enfwldl 81t pdywy Stvlalral dalpovac épfmodav]
vilvopévolye pebietdvar Baipovec épmolBav 8'elcl]
Pluxaic exlpol. Thy Buclialy TotTou évexelv] rloobel[v]
ol pdlyol wemepel movhy dmodlBovTec. qoﬂm 8¢ o
lepoilc] émemévBovcty UB[wp] Kal ydAa, €€ wvmep kal TaC
yotte moloict. dvdplfpe [kall molvbpdaa Ta momAvL
Blovey, &l kal al Guxall dvidpibpol ele. pictal
Eduevict mpoBlovct klard Té] abrd pdyolc. Epevidec yap
Poxal elew. Gv Eveklev Tov pélovtla Bedic Bbery
SlplviBlelov mpdrepoy [e. 117 .Lemorl.]Tal

stplicas y sacrificios aplacan a las ﬁmaaﬁ o almas)... (la %mmmu de los
magos puede apartar a los démones que (estan) mmﬁ%m:am. Los démones que
estorban son (adversos a?) las almas; por esta razon (realizan?) los _.:mmom\&
sacrificio como si pagaran retribucion. Y liban con agua y leche sobre las vic-
timas —precisamente aquello con lo que Hamzmmm\@ las Choes. Y ow.m:n_.m:
tortas con multiples protuberancias porque también las s._amm son innumera-
bles. Los mistas realizan en honor de las Buménides lo mismo que Hom magos;
porque las Buménides son almas, razén por la cual quien vaya a sacrificar en
honor de los dioses un ave menor primero...

Con esta columna concluye la primera parte del texto, la que se refiere al ritual,
el sacrificio y la ofrenda. También es exegética porque explica mmm. razones para tales
ofrendas: concretamente sirven para poner coto a las m_Emm-mEEmm-mzHganm que
estorban (¢jmoduv) probablemente el acercamiento del difunto, por a._aﬂ%_o., a _.m
fuente del Olvido de la que habla la tablilla de Eﬁwoaomw o, en mnmoB_.. que impi-
den que el difunto quede en paz tras pagar su ouvr, y disfrute en el Més alla.

Es aqui donde aparecen los magos. Logicamente se rm.amvooc_ ado no poco mo,c:uu
cudl es el referente de esta palabra. Por resumir, las onn_.o:m.m son las Em.c_.msﬂmm.
(a) se trata de griegos que, al asumir ese nombre, Eaam:.&ms_mnﬁ sus maaﬁ.ammam
en la idea de que todavia el nombre de “magos”, y msum_ actividades, eran Josommw es,
como se ve, por ejemplo, en el caso de Empédocles™; @, se u.&m de griegos, pero
la alusion es negativa; quizd los charlatanes a los que Emnon%m:moﬂ% ayvpTaL en
Repitblica y el Pseudo-Hipdcrates denomina expresamente “magos™ en los pasajes

3 Estaesla opinién de BETEGH, ob.cit., pigs.78-83 quien afirma que el autor del papiro se incluye
entre ellos, y la de Th. KOUREMENOS, ob.cit., pégs. 166-70.




J. L. CaLvo MARTINEZ, “;Magos griegos o persas? Los usos més antiguos ...” 313

ya citados arriba?; (c) son los magos persas™,

Parte de la solucidn a éste problema, creo, reside en la propia interpretacion sin-
tactica de la frase del papiro en que aparece la palabra. Para empezar, habria que
seffalar que quien habla en el papiro no lo hace “como mago” (pace Betegh), sino
que hace referencia a unos magos. No hay nin gun elemento gramatical que nos haga
pensar que el hablante pertenece a, o forma parte de, los referidos magos.

Pero una lectura detenida nos hace ver, creo, que los magos —y precisamente, en mi
opinién, los magos persas— son aducidos como, ejemplo. Hay una clara ecuacion
“almas: magos :: mistas: Euménides”, La idea, por tanto, es la siguiente; lo mismo que
los mistas aplacan a las Euménides, los magos aplacan, o mejor, “son capaces de apla-
car a las almas” —que no son ofra cosa, segiin sugiere Tsantsanoglou™*, que los terribles
Fravashis de la religién mazdeista. No hay por qué mezclar mistas con magos (aloque
ha inducido sin duda el fragmento 14 de Heréclito), ni pensar que el autor de Ia alegd-
resis que sigue es un mago griego ya sea con valoracidn positiva o negativa.
Sencillamente no hay valoracion, sino que el contexto es puramente expositivo.

6. En suma, creo que un anélisis de los contextos en que aparece la palabra
magos nos permite deducir las siguientes conclusiones:

a) Parece razonable atetizar, al menos, la palabra pdyols del Fr. 14 de Her4clito
debido a las razones arriba aducidas, aunque, de hecho, todo el fragmento parece
mas propio del pensamiento religioso tardio que de la época del efesio.

b) La primera vez, pues, que aparece la palabra es en S.0Tyen EJTy en ambos
casos dentro de contextos en que la palabra cobra una connotacién negativa. Pero
se trata, en mi opinién, de una utilizacion metaférica del término que solamente
podia referirse en la mente de un griego del 5. ¥ a los magos y sacerdotes orienta-
les (persas o sirio-babilonios).

¢) Es precisamente en esta época cuando los (escasos) datos con los que conta-
mos apuntan a que pululaban por Grecia sacerdotes orientales ambulantes que
cobraban por realizar purificaciones y actos también perniciosos contra personas y
propiedades. Quiz4 procedian de varios origenes, como Babilonia, Siria o Persia,
pero los griegos les dan a todos el nombre de “magos” —nombre que conocian muy
bien especialmente desde la invasién de Jerjes Y que ya era conocido con anteriori-
dad por los jonios de Asia Menor,

2 gg OURDAN, Le Papyrus de Derveni, Paris, 2003, pp. 37-38.

ke Asf opinan TSANTSANOGLOU, 0b. cit. p. 110, y W. BURKERT, Die Griechen und der Orient, Munich
2003, p.127, y De Homero a los Magos, 146 ss. donde relaciona a los magos de Derveni con
Didgenes de Apolonia (a quien considera autor del texto) y los el8oha de Demdcrito.

¥ oer Laks-Mosr, ob.cit., p. 113.
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d) Como consecuencia de ello, 1a palabra pdyos entré .W:Em con ﬁ.ﬁwx con .Hm que
se asocia contextualmente en el s. IV, asi como con em.bﬁp_ﬂmcw y émpdos, a EHBE
parte del léxico de la “magia”, aunque de forma QBEN.Q con poco rendimiento.
Segim el contexto tiene dos sentidos. Si éste es a.m mmm,wm_os“ la palabra mc.ﬁa wﬂ. un
insulto que equivale a “tramposo, farsante, Eos_,,:cmn . 8i, por el contrario, e E.u:..
texto es puramente descriptivo, la palabra suele referirse a la nmmﬁw,mmomaaa. persa:
asi en Arist6teles, no muy lejano por cierto de la época mmﬁ papiro de Derveni, y por
lo menos hasta Apuleyo: magus est qui nostra sacerdos™. También en m_mE:.um poe-
tas latinos como en Catulo®®: nam magus ex matre et nato Wm.mw.__m#% oportei, si cmwnw,.a
Persarum religio. Pero en este Gltimo caso coinciden el sentido originario geogr-
fico y un valor negativo no tanto Hmwﬂ.nﬁ.m a la palabra como a una extrafia costum-
bre, de cardcter incestuoso, que se les atribuia,

e). En tercer lugar, al final del primer Helenismo, en el marco o.::E.m_ en que se
sittan los papiros mégicos, es decir, desde los Ptolomeos hasta el siglo V d.C. (aun-
que mayoritariamente en IV y IIl a.C.), nos encontramos con un uso que wm.mxmﬁm-
mente opuesto al anteriormente descrito: :Hmmc: no implica un cardcter de “extran-
jero’ ni tiene valor negativo, sino, al contrario, mzmﬁamﬁzvoeﬁ:\o” el personaje E:.a
no se excluye que coincida en Egipto con el “sacerdote”, aunque en go.ﬁsmm pri-
vadas) va cobrando una importancia espectacular. Ya es un iniciador e iniciado, un
tepels... y un sabio. Ello, naturalmente, en general, porque hay grupos que &Qom.m

actividades muy semejantes, como los ‘tetirgos’, que siguen utilizando la palabra
udyos en sentido denigratorio y para guardar las distancias.

Respecto de la pérdida de su marca de .@Mﬂ.me.aao«.. _.m explicacién parece senci-
Ila; como es de sobra sabido, en el ambito social y politico oH.mm@o tras la muerte de
Alejandro Magno hay una creciente uniformidad cultural y H.&.Hmuommw y, sobre todo,
no existen trabas para el desplazamiento geografico Ammmo Sicilia .:mmﬂm el Indo, wm«
lo que hay un trasiego continuo de ideas. mm‘z: espacio muy amplio en el nEM nadie
es ‘extranjero’. El centro, claro, es Alejandria y es de alli, sobre todo, @m don ¢ pro-
ceden la mayor parte de los documentos que conservamos. m.mB. ademds, ese mismo
hecho lo facilita el que sea mayor el peso de la c&ES egipcia. En lo que toca a
nuestro tema, el término jLdyos vino a aplicarse a B"Q.z,c.Sm. de grupos sacerdotales
relacionados con los templos de una religion, como la egipeia, que nunca ﬂommo a_mm-
prenderse del imaginario magico. Pero incluso en los _ww?.noww Magicos, el término
solamente aparece nueve veces. Nunca fue, creo, E.w.@.:,::o de gran rendimiento
en la Antigliedad; desde luego mucho menor que en época moderna,

Josk Luis CALvOo MARTINEZ
Universidad de Granada
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o3
JIXerES Al ﬁazpmm,.y PROPUESTA DE CORRECCION TEXTUAL EN LA MELO-
TESIA NAUTICA DE DEMETRIO (CCAG VIII3, p. 98, NOTA 1, L.6)

Entre Fm escasos documentos que nos ha dejado la Antigiiedad sobre las reccio-
nes astrologicas de las partes de una nave, es éste de un tal Demetrio el més intere-
sante y completo, ya que en ¢l se establece la dependencia de cada una de estas par-
wmm en relacion con los signos del Zodfaco. Pues bien, aparte de otras ocmmz%snm
importantes que plantea el texto, comparado con ofros, y que en sus principales
aspectos han sido tratadas por Joanna Komorowska y por Wolfgang Hiibner en
H.mm_m:ﬁm c.mwm_dm_. hay un problema textual, el término mhwT{Ses, entendido por el
editor, P. Boudreaux, como un w%ﬁm e interpretado de manera mwmanﬁm @Q% a mi
entender insatisfactoria) por los dos estudiosos citados. ﬂ

Wo,BE.dime que trata de asociar todo el texto a la melotesia humana, interpre-
ta n_. termino como las partes sumergidas de la nave y justifica asi la m%m& cién a
Tms.w” “Meanwhile, the correspondence between the immersed parts of the mw% and
the sign of Pisces mirrors the traditional one, existing between the same sign and
feet, as the lowest part of the human body™. Una interpretacion, a nuesiro juicio
bastante forzada, sobre todo si tenemos en cuenta que esas mmﬁmm mcémnmamw,
nOQmmﬁﬁ.Eaau a la quilla (ya adscrita a Tauro) o, si buscamos la dualidad requerida
por el signo, a los costados de la nave (asignados como es 16gico a Géminis).

. EENE.wﬁ con cza.mﬂom dudas, piensa en ‘salvavidas’ a juzgar por su traduccién del
texto (“die Fische die Schwimmgiirtel (?)**), una posibilidad que también nosotros

M i Nozo.wofmx.w“ “Seamanship, Sea-travel and Nautical Astrology: Demetrius, 'Rhetorius' and Naval
_.omucm:nwnoa ) Eos, 88 (2001) 245-256; W. HOBNER, Raum, Zeit und soziales Rollenspiel der vier
Kardinalpunicte in der antiken Katarchenhoroskopie, Miinchen-Leipzig, 2003, pp. 68-72. Vid. supra,

PP 21 mnmwm. nuestra mbﬁmaﬂoﬁnom&: de estos textos ‘Dodeci YP
m.m«ucu_cw*m anti :u. ﬁ‘ mﬂc_ucm. Zodiaco artes de la nave en la

CCAG VIII3, p. 98: mhwiSes verbum ignotum.
a.c., pp. 247-248.

O, p. 72.

MHNH, 7 (2007) 315-318.
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nos hemos planteado, pues responderfa mejor al sentido de la formacién con la raiz
-, ‘flotadores’ o ‘navegadores’. Hasta se podria pensar en un sinénimo de los
okddn o ‘botes salvavidas’ que acompafiaban a las naves comerciales y que, al pare-
cer, se llevaban en ellas. Tanto lo uno como lo otro irfa bien con los peces del signo y
nada impide que normalmente se llevaran dos, lo que cubriria la dualidad de Piscis. Por
otra parte, de okddn como parte de la nave se habla en otro texto atribuible a Retorio’,
aunque en él es discutible que se refiera a los botes salvavidas y no al casco en su con-
junto de la nave, como defendemos en el articulo citado®. Sin embargo, cabe buscar
opciones diferentes y una de ellas, que propongo en este articulo como hipdtesis, es
entender M\wTiSes como una alteracién de émwTiSes a lo largo de la tradicién manus-
crita, si bien la ansencia de elementos de comparacion (sélo contamos con dos manus-
critos parisinos, ambos recentiores’ y de précticamente la misma época) no permiten
formular nuestra propuesta mas que como hipétesis plausible.

En cuanto a la alteracioén, su origen puede explicarse paleogréficamente. En la
mindscula es facil la pérdida de la é- en el grupo ém-, que habria dejado un ininte-
ligible término mwrides. El contexto ndutico facilito la reinterpretacién como una
palabra de la raiz mhw- que cuenta con derivados como mhwTip, de modo que un
copista pudo corregir el extrafio TwTiSes en mawides® que, aunque no atestigua-
do en ofra parte, es de perfecta factura griega.

j = . ] s aceptamos esta hipotesis la cuestion
énwrls

queda pricticamente resuelta con la lectura
“Y al émwt{Bes” que proponemos. Veamos:

Las epotides son dos salientes (2 modo de
orejas de madera) que presentaban las trirre-
mes (y otros barcos griegos y romanos) a
N derecha e izquierda de la proa (segim la
g i mayorfa de los testimonios”), como podemos

CCAG VI, p. 265. Bl texto ha sido estudiado también por J. KOMOROWSKA, a.c., pp. 252-255,
que argumenta la autorfa de Retorio.

Supra, p. 229 y 231.

7 Paris. 2506 (comienzos del X1V), f. 72 y Paris. 2424 (finales del XIV), £. 81v.

De hecho, en el Paris. 2506, que es mas antiguo y conserva para esta palabra laT habitual en los codd.
vetustissimi, la -\- podria haber sido insertada (aunque no tiene que ser el caso) entre el grupo Tw- @
posteriori y el trazo de la &- podria haberse interpretado como espiritu de at: . E%ﬁ?& \
Schol. in Th., VII 34.5; énwriBes elol T éxatépubey Tis Tpipgs eEéxovta Evha. CL Ath.,
V 37 (indica que bajo las epotidas de la Siracusia habia algunos de sus siete espolones). La docu-
mentacién antigua sobre este elemento de los barcos estd bien recogida en el articulo “Seewesen”
de F. MILTNER para la RE (Suppl. V, 1931), cols. 931-932.
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ver en la figura adjunta, tomada de Daremberg-Saglio'”; segln algunos, estaban en
la votm:. Protegian la fila superior de los remeros, estaban situadas inmediatamente
detras y sobre los ojos que decoraban la proa a continuacion del espolon y servian, ade-
més de proteccion, para fijar el ancla'®. Tenemos algunos testimonios literarios sobre

ellas” y las describen bien los lexicografos, como en esta definicién de la Suea, con
referencia a Tucidides:

Enwti8es: Goukididns: ral Tds énwtiSas éméBecav Tdis TpUpALS
maxelas ws em & mixels, évtés Te kai EEwlev. EmwriSes elal Td
exatépwler mpdpas éEéyovrta Edha

Epotides: Tucidides: Y pusieron en las proas las epotides como de sesen-

ta codos de grosor por dentro y por fuera. Epotides son las piezas de madera
que sobresalen a ambos lados de la proa.

Con estos datos, la asociacién astrolégica al signo de Piscis es evidente; se trata
de dos piezas, a ambos lados de la nave; son las partes laterales mds sobresalientes
sobre el mar, se encuentran principalmente en la proa y tienen que ver con los
remos. Esto Ultimo debe ponerse en relacién con el papel asignado a Piscis en la
melotesia ndutica que Omar y Abenragel atribuyen a Tolomeo, como signo tutelar
de los ‘rimos’'? ¥y tanto en este caso (los remos son los pies que mueven la nave)
como en el de las epotides la correspondencia con la funcién de Piscis en la melo-
tesia humana'® (los pies) se justifica bien.

En efecto, si en el texto de Demetrio se interpreta en términos de melotesia
humana la asignacitn de la popa a Aries (por identificarse al timonel que se encuen-
tra en clla con la razén, la cabeza, que rige el barco), la posicidén de las dos epotides

B C. Torr, “Navis”, vol. IV1, Paris, 1905, p- 36. Es una reproduccion de la proa de la Victoria de

Samotracia en el Louvre.
i Schol. in Th., VIT 36.1: otepewrépas Ge Téds énwribas: Td [€¢’] éxarépwher Tis vnos mpds
i) wpipvy éEéxovta. Etym. Magn. s.v. xnvioxos, p- 811: Elol & ol padov 1& Tis mpipwms
épaoav dkpov, mpds b emlelyvuvTal al mwTiSes Tis vews (= Schol. in Luc., XXI 47). Sin
duda se trata de errores (cf. F. MILTNER, a.c., col. 931),

Cf. Bur,, L7 1350-1351: kovrals 8¢ mpgipav €lxov, of 8 émwridwy { dyxupav éEaviimTov,... ¥
Pi,, P. 4.191-192: émel 8’ éppdlov / kpépacav dykupas UmepBev.,

Eur, LT 1350; Th., VII 34.5, 36.2 y 62.3; Theoph., hist. plant. 5.7,3 (de pino, por ser mas resis-
tente esta madera); D.S., XVII 115.2; Strab., III 1.4; D.C,, XLIX 3.2; App., bel. civ. 5.11,107 y
12.119, Syr: 134; Poliaen., Strat. 5.43,1; Philost., Imag. 1.19,3; Ath,, V 37 (Siracusia).

Cf. Zon,, s.v. p. 807, Etym. Magn. s.v. p. 369 y s.v xnviokos, p. 811,

Vid. supra p. 221.
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Argumento principal de J. Komorowska, a.c., pp. 246-252 para explicar el texto de Demetrio.
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como piezas tiltimas de acuerdo con esa orientacion de la nave (ya que se encuen-
tran en la proa) es perfectamente asimilable a los pies del cuerpo humano.

Podria argumentarse, contra nuestra propuesta, que Em.@oan_mh son principal-
mente elementos de las naves de guerra y no de las comerciales. En mm\woﬁc, pero su
presencia estd atestiguada desde, al menos, el siglo V m.o.. hasta la awoow tardo-
imperial y la trirreme, a la que pertenecen sobre :.ao“ fue m:%o de barco mas wov_m-
lar en todo ese perfodo greco-romano. La mayor importancia que .mm daen nm:w §.n 0
a los remos frente a la vela (que, salvo que se acepte a%m acepcion v.&.m.& .Haﬁ_awzo
ddpoos, como propone Komorowska, no aparece Ensoﬁummmv m.mh mas propia de %m
naves de guerra que de las comerciales; de hecho, en E distribucion de _m. nave entre
los lugares de la dodecatropos en otro texto m._wWoS:o, no figuran los EEJmM_Eo.
bablemente por tratarse de una nave comercial '; por otro lado, en el resto am. locu-
mento de Demetrio, que trata sobre los efectos del paso de la luna por los m_m:umg
signos y de sus configuraciones con los planetas sobre _.mm partes %.w la EEN. no hay
practicamente referencia a la carga o a las consecuencias noBQ.EE.mm de cw.nmw-
fragios, y solo alguna a las propiedades de los navegantes (p. c,o, :E.wmw, 6- & ,_.EH
ExbnunodvTwy Td KTHVT q%%&ﬁo:ﬂ& 0 sus .mn:wamamm (linea 8: Phapiy € ¢
Tois mpdypaowy éEovow), en cambio, ciertas indicaciones hacen pensar que, mcw
que el texto de Demetrio esté ya concebido con caracter mo:ﬁ..mr su origen puede
haber sido una katarché relacionada con la guerra, que fue objeto de qﬁﬂ«MoEMm
especificos en la astrologia antigua, ooEo;maE:anﬁ _o,a.. ,axﬁom conservados : e
Juliano de Laodicea y de Tedfilo de Edesa; en esa direccién woamﬂomhmﬁ_mﬂa ar
las alusiones, en la p. 99, linea 1 del texto, a :mBgmoma.mm de o:mamw_wm ,mmmmmwngm
Tapd éxOpdv), en la linea 3, a que “los que parten volverdn con armas (ouv o .M_m.
émaveretoovTal ol éxdnurioavTes) y, en la linea _S“ a Em dificultades y heridas
que tendran en su viaje (év 683 dxMjoels kal TpabpaTa egovTal).

AURELIO PEREZ JIMENEZ
Universidad de Malaga
aurelioperez@uma.es

Vid. supra, p. 231.
CCAG V1, pp. 183-186 y 229-234.
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W. Scumip, Augnstus und die Macht der Sterne. Antike Astrologie und die Etablierung
der Monarchie in Rom, Koln-Weimar-Wien, Bohlau Verlag, 2005, 470 pp. [ISBN: 3-
412-10205-9]

A primera vista, la vinculacion teméatica de las estrellas y la politica puede parecer un
tanto improcedente. Las estrellas, como elementos que componen un sistema, eran y son
todavia materia de estudio de los astr6logos, y los métodos de la astrologfa moderna se dife-
rencian sorprendentemente poco de los de la antigua. Muchas personas reconocen que s¢
sienten “influidas” por un signo del zodiaco, en una especie de rebelion contra las formas
sociales de racionalidad dominantes. Aunque esto parece hablar en favor de una “conver-
sion™ a la astrologia o, por lo menos, de una disposicitn a aceptar su concepcion mesurada,
lo cierto es que la astrologia nunca ha dejado de estar presente, con mayor 0 menor predo-
minancia, en las sociedades europeas. En la época de Augusto, concretamente, parece que
la astrologia alcanza una aceptacién social amplia e incluso una posicion destacada. Un
importante indicio de ello serfa el hecho de que el primer princeps acufiara monedas con urn
signo del zodiaco que tenia relacion con él, algo que sdlo tendria sentido en un contexto
astrolégico decidido. Si la época augistea fue un momento de auge de la astrologia, la “con-
versién” a la misma que en aquel periodo experiment6 la sociedad, con Augusto y Tiberio
a la cabeza, constituiria un sintoma, una imagen mental, una alegoria de la conversion a la
monarquia de una sociedad resueltamente no monérquica. La investigacion de Schmid, pro-
fesor de la Universidad de Basilea, toma como punto de partida un asunto astrologico (el
horéscopo de Augusto, que, segin se ha demostrado, 1legé a tener relevancia politica) para
estudiar el fendmeno histérico, politico y mental del retorno a la monarquia de las socieda-
des no monarquicas o antimonérquicas.

Segiin Suetonio (Aug. %4, 12) y Dién Casio (56, 25, 5), Augusto dio a conocer su horésco-
po a través de un edicto en el afio 11 d.C. Aunque el autor no pretende esclarecer el posible sen-
tido politico de esta medida en la situacion concreta del afio 11, si se pregunta cuél era la cons-
telacién que habria de tener tanta importancia para el princeps. En el capitulo “La cuestion ini-
cial” (Die Ausgangsfrage, pp. 19-64), Schmid reconstruye el horéscopo de Augusto intervi-
niendo en el viejo debate sobre la relacién del emperador —que por su fecha de nacimiento serfa
libra— con el signo de la cabra (Capricornus), que desempefié un importante papel en la propa-
ganda augiistea y aparecié en diversas monedas acufiadas durante su reinado.

Las reflexiones del capitulo “La monarquia como problema politico™ (Das Konigtum als
politisches Problem, pp. 65-91) se centran en el cardcter ritual o litirgico de la monarquia; una
“itualidad heliomimética”, en la que el rey serfa la figura central de la construccion ritual del

MHNH, T (2007) 321-340. ISSN: 1578-4517

3
22 RESENAS

Emaudn@macw moﬂ.m_ y mantendria una analogfa con el sol. El rey ocupa el centro de la sociedad
y constituye la rutilante réplica de la magnificencia solar en el &mbito terrenal.

En “La polis como modelo antimondrquico™ (Polis als Antimonarchie, pp. 93-117) se
aprecia _.m influencia de los trabajos de Detienne y Vernant sobre la evolucién de la monar-
quia :mn._m la democracia. Se pregunta el autor por un posible origen politico de la raciona-
lidad griega y procede a revisar las fuentes, desde Homero hasta Tucidides y su reflexion
sobre la naturaleza, prestando especial atencion a los conceptos de isorropia e isonomia de
Anaximandro.

Lo anterior apunta a la “cosmificacién” de la naturaleza, propia del platonismo tardio
sobre la que versa el capitulo “El cosmos como nuevo mito de la physis como nomos™ Bmm
Kosmos als neuer Mythos von der Physis als Nomos, pp. 119-202), muy filoséfico, donde
s aborda la cuestion de la dicotomia physis-nomos. La “inspiracién en las estrellas” de
Platon, su #oﬁw:n_ma “neocompacta”, invalida la “materializacién™ presocratica del cosmos,
La organizacion basicamente “finalitaria” del cosmos y la concepcidn ciclica del szno.
no:.mm.ﬁcnam: al determinismo astral. La imagen platénica del mundo tiene rasgos de un
espacio mondrquico. Schmid expone después el éxito de esta “nueva cosmicidad del
B:m\ao: en la escuela platénica y esboza la delicada cuestién de la “pitagorizacién” de
Platén. H.l:amo vuelve a centrarse en la Historia, ocupéndose de la creciente aceptacion de la
mmm.ﬁo.m_m en el Egipto ptolemaico hasta la época romana, y destaca el cardcter no piiblico
no civil, de los horéscopos. .

En el capitulo “Problemas para la instauracién de la monarquia” (Probleme der
:._mwwzﬁ_._umnwox von Monarchie, pp. 203-243), el autor describe las estrategias para la “promo-
na.z .m_mu princeps a las altas esferas” como “muestra de habilidad postconstitucional” para el
objetivo .nmm :ﬁom..mm/...m—. el negativo politico” con ayuda de una concepcion platonizante de la
monarquia, y cuestiona en qué medida la astrologia estaba en situacién de fomentar la acepta-
cién de estas ideas. Investiga el concepto de imperium, definido por Béranger como “‘concep-
cién um poderes militares, judiciales y religiosos”, y recalca el origen mondrquico del triunfo, la
@.mo&: del imperium con los auspicios y el avance calculado de Octaviano hacia una E_Hcmmm-
cion de estos residuos “monarquicos” dentro de la oficialidad republicana.

Fatalis princeps ouv.. 245-303) aborda la cuestion de los elementos astrales de Ia filoso-
fia del m.wmﬁmc de Cicer6n y de la Eneida de Virgilio e investiga el papel de la astrologia y
los astrologos de palacio en los primeros afios del Imperio.

~ Pax mundi (pp. 305-339) expone como en el Solarium Augusti la linea equinoccial corre
directamente hacia el centro del Ara Pacis, lo cual permite constatar el error de Buchner,
que m.md.:mwm que el 23 de septiembre era no s6lo la fecha de nacimiento de Augusto Enm
EE_.!&._ la del equinoccio de otofio. Schmid arguye que entre los afios 13 a 9 a.C. la .mmnrm
oficial del smﬂa.ﬁao de Augusto, el 23 de septiembre, no coincidi6 en el calendario julia-
no con el BEnooo._o de otofio; la fecha propuesta para el equinoccio seria el 25 0 26 de sep-
tiembre, lo que impide una relacién con el cumpleafios del emperador. No obstante, en vida
de Augusto se asocio al emperador con el equinoccio y eso sirve como indicio de ...Evn pudie-
ra haber nacido, en efecto, a finales de septiembre. En relacién con esto se introduce la cues-
fion n.wm la ommnm@n generalizada, casi candnica, de que Augusto era libra, a la que sigue una
msﬁrw mxm_.ﬁmn.au sobre las posibilidades de calculo astrolégico existentes entonces, que se
Bar._o_m: principalmente a dos: ademds del zodiaco tal como lo conocemos moem_E.o:ﬁ el
zodiaco del “Sistema B”, seg(in la denominacién de O. Neugebauer, es decir, el :om_mnaw_.zo
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agricola” de Mommsen. El capitulo concluye con una referencia a Mitra (dios del contrato)
como equinoccio, como “simbole del compromiso de lo diverso en el cosmos esférico”,

“Algunos gricgos en la corte de Augusto” (Zu einigen Griechen in der Umgebung des
Augustus, pp. 341-360) constituye un breve inventario de cinco personajes de origen grie-
go que formaron parte del entorno del emperador: los estoicos Atenodoro de Tarso y Ario
Didimo de Alejandria, el astrologo Trasilo, Nicolas de Damasco y el liberto Higinio.

En “La eternidad del tiempo™ (Die Ewigkeit der Zeit, pp. 361-392), Schmid concibe la
cosmologfa griega como “simbolismo de autoridad” y afirma que la cultural revolution del
perfodo auglisteo, como reestructuracion de la autoridad en el sentido mas amplio, debe ser
parte de una revolucién cultural mas vasta, vinculada a la crisis de la polis griega. Estudia
las “formas” divinas del tiempo y el concepto aristotélico del tiempo, y esta argumentacién
le sirve para exponer el “programa grafico” del templo de Mars Ultor en particular —donde
Augusto, como intermediador entre el pasado y el futuro, representa la unidad de mito e his-
toria—y la iconografia del Foro de Augusto en general, haciendo hincapié en la utilizacién
de imédgenes astroldgicas y del hordscopo como forma de expresion,

En el breve capitulo dedicado a las conclusiones (Fazit, pp. 393-397) se vuelve a plan-
tear la relacion entre astrologia y politica en el caso concreto de Augusto, al igual que la
hipotética premisa de la vinculacién de la monarquia con estructuras de jerarquizacion
externas a la sociedad (en el sentido de “césmicas™), cuando su mediador era el monarca.
Schmid opina que, en principio, no se dio una “teologfa politica” oficial del Principado.
Disposiciones simbélicamente complejas, como un horéscopo propicio o la construccién del
Ara Pacis en el Campo de Marte vinculada con un gnomon, justifican que, en realidad, la
construccién tedrica de la ratio mundi providencial se pudiera entender como una referen-
cia politica a la nueva misién de paz del nuevo orden politico. Si asociaramos el equinoccio
a la pax Augusta, entonces la politica podria entenderse como una materializacién de la
racionalidad verdadera que movia el mundo, como el triunfo final de una ratio victrix cs-
micamente sacrosanta que mostraba a Roma y al mundo su misién “onfilica”, La teologia
politica se reduce a la “referencia fisico-teolégica” que permite que parezca ya realizada la
esperanza de paz incorruptible (en nombre de su garante). La monarquia postconstitucional
en Roma era una figura no menos artificial, paradéjica y sorprendente, en la que se debia
congiliar lo irreconciliable. Era la reconstruccitn, realizada de forma consciente y calcula-
da, de una figura mitica: el rey ideal que en su persona histéricamente singular y decidida-
mente civil debfa reunir la historia y la experiencia politica. El princeps era como un horés-
copo, al ser simbolo mitico-racional de la nueva —y al mismo tiempo primigenia— totalidad
dindmicamente revolucionaria, formada por una conexién indestructible de lo diverso.

El libro se completa con tres breves apéndices dedicados a los dos zodiacos existentes
en época de Augusto, al horéscopo del emperador, con las cartas astrales —realizadas con
arreglo al Sistema B y al de Hiparco— correspondientes a los dfas 21, 22 y 23 de septiem-
bre, que son las posibles fechas de nacimiento del emperador, y al origen astrologico del
moderno concepto de revolucion.

Se trata, en definitiva, de un libro que aborda un problema siempre dificil y debatido
como es el de la relacidn de Augusto con la astrologia de su tiempo. El libro ha sido objeto
de una resefia bastante critica por Wolfgang Hiibner, profesor del Institut fiir Klassische
Philologie de la Universidad de Miinster (Sehepunite 5 (2005), Nr. 10), que ha sido repli-
cada por el propio autor (id., Nr. 12). De lo que no cabe duda es de que la figura de Augusto
sigue llamando poderosamente la atencién de los estudiosos modernos, que tratan de recons-

324 RESENAS

truir los vinculos no siempre evidentes entre la religion, la adivinacién o la u.ms,c_ommm y el
pensamiento politico e ideoldgico del Principade. Asi, hemos sabido de la reciente publica-
cién del libro de Paul Rehak, Imperium and Cosmos. Augustus and the Northern Campus
Martius, Madison, The University of Wisconsin Press, 2006 centrado, en gran parte, en el
célebre Horologium-Solarium también tratado por Schmid.

Lourpes Orozco TORRES
Universidad Complutense de Madrid

M. MoNAcA, La Sibilla a Roma. I libri sibillini fra religione e politica. .E.mm.mNE:m di
Giulia Sfameni Gasparro, HIERA, Collana di studi storico-religiosi 5, Cosenza,
Edizioni Lionello Giordano, 2005, 324 pp. [ISBN: 88-86919-21-2]

Los tltimos decenios han conocido una reactivacion notable del interés por una mumwmc-
nante figura del imaginario antiguo: la Sibila. Ademds de la aparicién am. &%Em..m.wm.&_nﬂo-
nes con comentario de la coleccién de Ordculos Sibilinos', de una wmﬁasu bilingtie mno.:
excepcion de los libros 12-14), con excelente introduccion y aparato de notas”, y de una edi-
cion con rico comentario del libro 13°, se han publicado algunas monografias, wmnao_mnm.m
sobre el tema sibilino’ o con tratamiento del mismo en el marco de una _.nimmmz de la adi-
vinacién en la época imperial romana o en relacién con el profetismo E_.u_.,oo , ademas .aa
numerosos articulos sobre cuestiones concretas. Asimismo se han m:onﬂao los coloquios
que han recogido sus trabajos en publicaciones con un amplio contenido .

En todo este panorama, que ha dotado al investigador sobre el E:nn_m mm._u::_o m,.w exce-
lentes instrumentos, habia quedado siempre algo relegado un tema de dificil tratamiento y

lleno de numerosos puntos polémicos, como es el de los libri sibyllini romanos. Para llenar

1

LAl espafiol me permito citar E. SUAREZ DE LA TORRE, “Oraculos Sibilinos”, en A. Diez MacHo, .w
PINERO SAENZ, Apderifos del Antiguo Testamento, vol. 111, Madrid, Ediciones Cristiandad, 20027,
pp. 329-603, que tiene la peculiaridad de que es la tinica versién a una lengua moderna que con-

tiene todos los libros de la coleccién judeo-cristiana.
5D GAUGER, Sibyllinische Weissagungen, Diisseldorf/Ziirich, Artemis Verlag, 1998.
¥ A su vez incluida en una magnifica monografla sobre la profecia en el imperio romano tardio: D. S.
POTTER, Prophecy and History in the Crisis of the Roman Empire, Oxford, Clarendon Press, 1990.
L CoLLivs, The Sibylline Oracles of Egyptian Judaism, Missoula, Monta, 1972; 10., Seers, Sibyls
and Sages in Hellenistic-Roman Judaism, Leiden, 1997; H. W. PARKE, Sibyls and Sibylline
Prophecy in Classical Antiquity (edited by B.C. McGing), London/New Yorlk, 1998; G. SFAMENI
GasPARRO, Oracoli, Profeti, Sibille. Rivelazione e salvezza nel mondo antico, Roma, Las, 2002.
D. POTTER, Prophels and Emperors, Cambridge, Mass./London, 1994.
¢ D.E Aune Prophecy in Early Christianity and the Ancient Mediterranean World, Grand Rapids
1983, EE» (véase la discusion de G. SEAMENI GASPARRO [cit. n. 4, pp. 343-369]).
T CHirassI-Coromso, T. SEPILLI (eds.), Sibille e linguaggi oracolari. Mito, storia, tradizione (Atti
del Convegno Macerata-Norcia, Settembre 1994), Macerata 1998; M. Bouquet, F. MOZARDET
(eds.), La Sibylle. Parole et représentation, Rennes, PUR, 2004,
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esta laguna, apareci¢ en 1991 una excelente monografia, fruto de una tesis doctoral defendi-
da en la Universidad Complutense de Madrid, obra de José Joaquin Caerols, Los libros sibi-
linos en la historiografia latina, en la que se revisaba con todo rigor y detalle el problema de
las fuentes historiograficas y otras numerosas cuestiones en relacién con este delicado tema.
Ahora todos debemos felicitarnos de la aparicion de la obra aqui resefiada, igualmente fruto
de una tesis doctoral, dirigida por la prestigiosa historiadora de la religién griega, Giulia
Sfameni Gasparro. No sélo no entra en competencia con la obra de Caerols, sino que se com-
plementa perfectamente con aquélla e introduce una perspectiva de diversidad temdtica
sumamente enriquecedora, como se puede ver a través del andlisis de su contenido.

La obra se articula en cinco capitulos, con la interesante particularidad de que todos ellos
concluyen con una antologia de las fuentes especificas de cada uno. Se cierra con uta util
“Tavola cronologica riepilogativa’ (279-84) ademas de la bibliografia (285-313) y el Indice
de nombres (315-24).

El primer capitulo aborda el problema de la adivinacion sibilina en el marco de la adivi-
nacién en Roma y desarrolla, con abundancia de datos y referencias, la cuestién de los ori-
genes de la tradici6n sibilina en Roma (“La divinazione a Roma: peculiarita della rivelazio-
ne sibillina”, pp. 19-67). En efecto, la aparente paradoja que se da en Roma es la del recha-
zo en un principio de la mantica inspirada, mientras que la consulta de los libri sibillini
adquiere una importancia capital en numerosas situaciones criticas e incluso en el normal
funcionamiento del estado romano. La autora (en adelante M.) acude en primer lugar a la
fuente fundamental romana para la valoracion en este pueblo de la adivinacion, Ciceron, y
demuestra que la critica de la méntica inspirada (y de practicas afines consideradas sospe-
chosas) no es contradictoria con la valoracion positiva de la consulta a los libri sibillini y su
servicio para fundamentar las tradiciones que se engloban en las practicas del mos maiorum.
Por otra parte, los romanos adoptaron toda clase de precauciones para la utilizacién de dicho
instrumento y lo incorporaron a sus instituciones con una estricta regulacion de la consulta
y de la propia composicién del grupo de expertos encargados de la misma. A continuacion
M. realiza una utilisima sintesis de la cuestion de la multiplicidad de las Sibilas en el Mundo
Antiguo y de las fuentes referentes a 1a Sibila de Cumas. Destaca en esta parte su andlisis
de la version de Dionisio de Halicarnaso y las implicaciones de la misma en contraste, por
ejemplo, con la version virgiliana. Muy bien documentada se encuentra la parte dedicada a
la delicada cuestién del origen de los libros sibilinos. Tras el anlisis de las diferentes pro-
puestas, M. llega a la conclusién de que, a pesar de que la alternativa Grecia/Etruria es la
que predomina en la mayoria de los estudios, puede resultar excesivamente simple:
“Pertanto, pur ammettendo [’una o l'alira ipotesi, non & a nostro avviso possibile trascurare
gli influssi molteplici che concorsero alla costruzione della raccolta” (p. 57). Es importante
su idea de que, en cualquier caso, la tipologia oracular griega fue desde siempre bien cono-
cida a los romanos y que, dentro de las multiples vicisitudes que protagonizé la coleccion
de libros sibilinos, debe admitirse una linea de continuidad que facilito la recopilacién ora-
cular posterior al incendio del Capitolio del 83 a. C.

El capitulo segundo es una magnifica sintesis histérica de la institucién encargada de la
consulta a los libros y de sus vicisitudes hasta la destruccién de la coleccién por Estilicon
(“I Libri Sibillini ed il Collegio sacerdotale”, pp. 69-106). A través de la misma percibimos
la extraordinaria importancia que los libros sibilinos tuvieron en el acontecer politico de
Roma, tanto en el periodo republicano como en sucesivos momentos decisivos del imperio.
Primero, se observa que el acceso a la consulta de dichos libros fue siempre considerado un
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privilegio que no mj&m limitarse a un grupo concreto, porque se trataba de un instrumento
clave para la maouﬁ.@u de decisiones con implicacion politica. Por ello, los cambios en |
estructura del .c.o_aw_c sacerdotal correspondiente tienen relacion ﬁﬂnomwmsmﬁn con &.“&w
valoraci6n politica. Por ejemplo, el aumento de su composicién de dos a diez, que tuvo hy :
en m_.wmq a.C,, se encuentra en relacién con la lucha de la plebe por ozoozn_a:, medios mrm_ﬁ
equilibraran la situacion respecto a los representantes del patriciado. La crisis de los mwom
H\K-A.o a, C., cuando los decemviri se oponen a la construccién del acueducto del Aqua
Marcia, revela la lucha entre determinadas familias con fuerte influjo politico, en el E% [
de una importante remodelacién urbanistica de Roma. Del mismo modo, un cambio tan m_ o
tancial como el traslado de los /ibri sibillini del templo de Japiter nmv,womno al de A o_,ﬂ.
mw.ﬁ_awuwmo por ?ﬁ:ﬂ@ no sélo evidencia su integracién en la nueva politica religiosa ,m_ o,
linea’ nm,mw princeps, sino también su interés por controlar mds directamente la oozm:_ﬁmmam
tan decisivo corpus. La propia destruccién por Estilicon de la coleccién en el 408 d. C
puede mans%_..m.wn como resalta M., en el marco de un perioda de tremenda crisis y de ﬁ.so..
res de destruccién definitiva del imperio romano, lo que indicaria que los Libri Sibillini no
Mw%ﬂﬂﬂm“qmmuﬁim_ﬁgﬁo muy Eo_w de otros ordculos sibilinos y textos proféticos mooao las
aniel) que anunci fa si
B . ME b __Ewhm %%..nnmaa hacia siglos el fin de Roma en el marco del

%amm_ .nm%_ﬁw_c tercero se dedica por extenso «.wu Q.u:ﬁ.mnﬂo ..ma los libri sibillini tal como podemos
¢ cir de las numerosas wcazﬁm antiguas (“I Libri Sibillini e ’espiazione dei prodigi: porten-
_M_ EQE__M.Q et hm.ﬂim:.__,__nm » pp. 107-195). En primer lugar, M. demuestra que las noticias sobre
5 consultas mas antiguas no permiler reconocer una praxis tipolégicamente consolidada con
mwﬁmﬂo:n._m_a al 367 a. C. (institucion de los decemviri). Posteriormente si se tiende a la secuen
cia \.BEQEE“S\ Senatus decretum/apertio libri/ interpretatio collegii/ expiatio-piaculum _S.
ewammcw entre las consultas y expiaciones anuales, con motivo de sucesos o»wa& Em_ cm
podriamos calificar de “ordinarios” (lo que se contrarrestaba con el ritual de la su mnm:._mu
aquellas otras m_Emnu.oEwm que exigfan una intervencion extraordinaria. Umwﬁmommc mﬁﬁ m:mw
los casos de ﬁm.,.._.z.mzmamv frente a las que los /ibri sibillini en diversas ocasiones recomenda-
ron la nm_n_ﬁmn,cu. de lectisternia, perfectamente analizados y clasificados por la autora
Algunas etapas Emﬁ.@lnmm conocieron una notable proliferacién de prodigios, como la
Segunda Guerra Pinica, periodo de gran importancia, en lo religioso, para la En‘omconmon de
cultos extranj eros. En cuanto a los procedimientos expiatorios, M. mw.aomo:a en el caso (limi-
Eﬁ.mo a tres ocasiones) de la prescripcion de sacrificios humanos, También se analizan las pres-
cripciones ante la .m.anmn:ﬁm aparicion de andréginos y terremotos. Junto a otras n:mmmwﬁnm
a:@mmm, M. estudia asimismo con detalle la expiacién mediante los ludi, tanto los dedicados
a ,EE.E. como a Apolo, con interesantes apreciaciones sobre las &mﬂn.:&ma entre ellos, n
ma_.o &mn”_.oEomE ente, sino también respecto a las motivaciones de su o_.mmaﬂommn Es m,n:m
relieve tiene el examen que M. hace de los fudi saeculares, con una interesante ,a.m_ohwna:
del contexto de cada uno de ellos y con un analisis importante de las diferencias entre lo
celebrados en etapas més antiguas y los organizados por Augusto (en concreto, los del 17 mm
O.. no no.n.n%.ozno: a una etapa de peligro, sino que sirven al princeps para mzawm ar el cam-
bio de situacion, con la consecucién de la paz). ’ "

~ El cuarto capitulo aborda el importante tema de la introduccié inter:
viene la S:m::.m a los libri (“I Libri Sibillini e il culto delle hmwmﬁwwzwwnﬂwwﬁwwﬁm.
observa con razén que la introduccion de algunos de los cultos que se E__.Ec.v&u a este .n.e.....
pus en _.aaﬂm@ se deben a prescripciones pronunciadas por los miembros del collegium. M
se circunscribe, por tanto, a aquellos casos en los que hay una relacién directa entre :.w.:. e
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introduccién del culto, dedicacién de un templo, ete. En concreto se estudian con detalle los
casos de Ceres, Marte, Esculapio, Venus y la Gran Madre Idea (“Cibele”). Respecto a esta
Altima merecen destacarse las ideas expuestas por M. acerca del valor politico-religioso de
la introduccién de este culto (por gjemplo, la novedad que supone la introduccién de un
culto de “salvacion” en Roma).

Por tiltimo, el capitulo quinto se centra en un aspecto no menos mEvo.nmEm. de esta mn_nn.
cion: el de su manipulacién con intereses politicos y personales (“Manipolazione w_o_:_ou e
personale della raccolta sibillina romana®, pp. 229-278). Este capitulo es amw.mn_ig.ounm
importante porque introduce un conjunto de datos que completan los aspectos mds oficiales
de la consulta sibilina con una perspectiva que pone de manifiesto la Qma_.uza.mﬁ_ am.mnm
gozaban estos libros, hasta el punto de que no sélo fueron utilizados en beneficio politico
personal por gobernantes y emperadores, sino que contribuyeron m_. fenomeno de la apari-
cion de oraculos sibilinos falsificados, que se hacian circular intencionadamente. La autora
sefiala acertadamente el paralelo con la coleccién de Ordculos ,m.n..i.b.xom judeo-cristianos (en
lengua griega), cuyas caracteristicas permiten comprender en cierto ano. ﬂ .wmsoﬁasc
sefialado y ademds aportan informacién complementaria para la serie de vaticinios corres-
pondientes & los emperadores mds tardios (cuya fuente fundamental es la Historia Augusta).
En pp. 230-231 M. presenta un elenco completo de los orédculos que componen este seg-
mento de su estudio, entre los que estudia con mayor amﬁnuméﬂmnﬁo.hom casos siguientes: la
prohibicién de que Manilio Vulsén supere el Tauro, la derrota de Apio Claudio, la mxcz.uma:
de Cinna de Roma, el ordculo del catilinario Léntulo, la serie referente al anwﬁ:ﬁﬂﬁﬁo
entre César y Pompeyo, el ordculo sobre el futuro de Adriano, la &m_\dma de Claudio el
Gético, el referente a Auteliano, la excellentia de Probo, la En&oma: de la derrota de
Magencio por Constantino y la serie correspondiente a la Guerra Gotica.

Como puede apreciarse, cualquier estudioso de la adivinacion antigua, de la religién m.m
Roma o de su historia encontrard en este volumen un instrumento completo, claro y conci-
so para el mejor conocimiento de dichos campos. Es una excelente mw:.o 8 ?E.Eznnﬂm con
ideas novedosas y acertadas opiniones) de uno de los aspectos mas originales y apasionan-
tes de la relacion entre religién, profecia y evolucion histérica de una cultura antigua, que
nos pennite acceder a la comprensién de algunas claves de la .Immmoam n_m Roma. El mane-
jo, organizacién y aprovechamiento de las fuentes, hecho con rigor y dominio de la materia,
dota al libro de la calidad que hemos puesto de relieve.

EMILIO SUAREZ DE LA TORRE
‘Universidad de Valladolid

7. PLESE, Poetics of the Gnostic Universe. Narrative and Cosmology in the Apocry phon
of John, Nag Hammadi and Manichaean Studics, val. 52, Leiden-Bosten, Brill, 2006,
4329 pp. [ISSN: 0929-2470, ISBN: 90 04 11674 5].

Like many American books, today, this one has a very high-sounding title, but essen-
tially is a specialized commentary on the 4 ipocryphon of John, a Greek text m.«.annnw going
back to the end of the second century and only existing in four Coptic codices. These are
Nag Hammadi Codex 11 1-32, 11 1-40, and IV 1-49, copied between 350 and 450 A.D,, m.:m
another in Berlin (Berolinensis Grosticus (BG P. Berol.inv. 8502, 19-77), probably copied
in the fifth century. In an English translation (not offered by PleSe, henceforth P.), the work
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takes up about 30 wmwﬁp. It begins with the Evangelist John receiving a vision in which the
heavens open up and he sees simultaneously a child, an old man, and a servant (P., p. 31).
The mixed figure explains the nature of God, Providence (Pronoia, also called Barbelo), the
universe, Christ and the Logos, Sophia, archons and angels, the Mother, the serpent, and of
various other beings with Hebrew-sounding names. Though there is not much narrative, we
do learn of an abortive birth of the universe through Sophia, who serves as a model for the
human soul. Her misguided attempt to know God leads to the universe being created by the
mindless demiurge, Ialdabaoth, but this is followed by her repentance and conversion. Thus,
the world is devised aberrantly, not being a copy of an ideal model. True knowledge can
only come through revelation, and salvation only through knowledge (gnosis). In compari-
son with the New Testament Apocalypse, the A.J. contains much less visible imagery and
narrative, is vague, and confusingly philosophical-theological. These aspects and the
Biblical frame also contrast with Plutarch’s eschatology, though the Platonic cosmology is
similar. For one not extremely familiar with Gnosticism, the Apocryphon really needs a
guide, and P. has done wonders in this regard. The review here will concentrate on those ele-
ments of interest to readers of Classical authors.

This is a rewritten version of a Yale doctoral dissertation directed by the distinguished
Coptic scholar, Bentley Layton. P. started with the idea of assessing the impact of Plato’s
Timaios on the Apocryphon but began to see the danger of disregarding Genesis, Jewish wis-
dom literature, Hellenistic philosophy, magic, science, and the Johannine Gospel, the last of
which was the starting point of the Apocryphon. Nonetheless, the Timaios, which P. believes
the author read directly (208), remains fundamental. Thus, the 4.J. has elements in common
with Plutarch’s commentary, The Generation of the World Soul in the Timaios. For the
methodology of the 4./, rather than “intertexuality,” P. prefers the ancient term “reasoning
by analogy (syllogismos or ratiocinatio legalis)”. He also wanted to avoid source criticism
and write instead of “Gnostic poetics,” (viii), but in fact, he masterfully clarifies where the
author drew the individual elements of his fanciful construction

Regarding the genesis of the text, P. rejects the generally held principle of text, form, and
source criticism that short forms tend to become longer. He holds, rather, that additions and sub-
tractions to texts seem to be in equal balance. However, if a version has been consistently modi-
fied to bring it into conformity with a particular theory, he would regard it as later (2-3). He sees
the A.J. as belonging to a process of Stagicev (thetorical elaboration, new edition or recension,
revision [LSJ]), in which the core of a document (hypothesis) remains but “minor” changes are
introduced into it. P., thus, searches for the “unchangeable” aspect of this text and its poetics (4).

In his view the work is completely conventional in its quest for hidden meaning, Its rai-
son d’éfre was to fill the gaps in John 5 Gospel, in particular the nature and activity of the
post-resurrection Jesus (7-8, 10, 23-24). A privileged few obtained esoteric knowledge from
the resurrected Christ, something not granted to the hearers of the Gospel. P. argues, how-
ever, for a unified, non-composite text. He does not see this compromised by unexpected
changes of speakers, which he notes are common in Greek novels and intended to create
objective distance and identification with the pretended author, in this case John (15, 18-19).
An ancient text, according to P., was regarded as a living creature, subject to injury, but as
long as it maintained its physical integrity capable of surviving (16). P.’s statement may be

Translated by H. N. BREAN, The Apocryphon of John and Other Coptic Translations, Baltimore, 1987.
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true for the formative stages of many texts, especially anonymous ones, but authoritative
texts like those of the great poets, philosophers, and the New Testament, were carefully
guarded against emendations and additions.

P. sees the A.J. as closely related to the Aets of John, for example, in the polymorphy of
Christ (33). The A.J. follows the apocalyptic genre familiar to readers of Plutarch: visual
revelation, an exhortation formula (“Be not afraid.”), an “I am...” proclamation, a statement
of intention (“I have come to teach you.”), and an “alarm call” (“Listen to what I say that
you may proclaim it to others.”) (25-42).

The Savior in the A.J., like Plutarch, Attikos, and according to Proklos, several others, lit-
erally interprets creation in Plato’s Timaios as something unfolding in a linear fashion. P.
notes that Gnostic readers of Plato maintained the large scale of his cosmology but medified
the small (50-51). Still it seems to have gone much farther here than P. intimates. The Savior’s
Unknown God is not quite the “malker and father” of the Timaios, the Pleroma (the Fullness)
is not structured like the eternal model of Plato, and unlike Plato’s (post-cosmic) World Soul,
Sophia does not “lead ceaseless and intelligent life for all time (Timaios 36E)” (51). The
Savior adopts the Middle Platonic theory of the Forms as the thoughts of God (57) (a posi-
tion not espoused by Plutarch). He also separates the Father and the Intellect (58). We find a
triad: Living Being (Pleroma and Father), Intellect (Self-Originate), and Discursive Planner
(Sophia, the rational World Soul). All are elements derived from Timaios 39E (59). P. sees
this scheme as an almost exact replica of Noumenios® as recorded by Proklos (fr. 22
DesPlaces) (59-60). Recently, however, Jan Opsomer has argued that Proldos misunderstood

or falsified Noumenios’ position, more faithfully represented in the non-Proklan m.mmEaEmm.

According to P, the author of the 4.J. went beyond the doxographical works and had
read the Timaios directly. Like Plutarch, he used Plato’s eschatological myths as models, but
within the Platonic frame incorporated non-Platonic elements, including the imagery. For
example, Plutarch’s vision differed in its use of demonclogy, divine providence, and the des-
tiny of human souls (65). The result, according to P., was that Julian the Apostate could
regard Plutarch as producing an original literary creation. His emulation of Plato thus result-
ed in rewriting Plato (65-66).

The “meatiest” chapter for many readers is probably chapter 2, “The Realm of Being.”
Tn an unusual text for Plutarch, the speech of Ammonios at the end of The E at Delphoi —per-
haps inspired by the Alexandrian Eudoros and representing part of Ammonios’ own teach-
ing— extreme importance is given to God as both One and Being. The Savior of the 4.J.
however, posits at the top a solitary first principle, unknown to mortals and incapable of
being reasoned to. Equivocal metaphors borrowed from the Fourth Gospel alternate with
negative descriptions of God (74). P. sees a forerunner in Alkinoos, for whom God is “not
Being nor Essence, nor comparable with Being and Essence, but beyond Being” (88). Like
Alkinoos, the Apocryphon owes much to Aristotle’s First Mover, but P finds it paradoxical
that the First Principle is capable of thinking without being an intellect (95). Even
Ammonios in Plutarch never suggested a First, Second, or Third God, but for the Savior of
the A.J, a First God, gazing at His own image, forms the first conceptions (96). P. attributes

2 . OpsomER, “Demiurges in Early Imperial Platonism,” in R. HirscH-LUIPOLD, ed., Goif und die

Gétter bei Plutarch. Gétterbilder, Gottesbilder, Weltbilder, Berlin and New York 2005, pp. 5 1-
100, esp. pp. 66-73.
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some of these ideas to the Old Academy, but notes the difficulty of passing from an absolute
One above Being to a derivative One, coordinate with Being and capable of generating the
world (109-110). The two One’s suggest the ontology of Eudoros, which involved a higher
and lower One, though even “Ammonios” did not espouse two Gods. Moreover a special rev-
elation is needed to know God (91). Though in Ammonios’ speech God is One or Monad as
the God of 4.J. (93), He is also Being, the creator of the world (demiurge), and knowable
through His creation. In treating the Neoplatonists, Jan Mansfeld had claimed that the simul-
taneous absence in and possession of all qualities by God was a question of “compatible alter-
natives.” P. argues that this formulation was explicitly rejected by the Greek Father, Eirenaios
(Irenaeus) (106)°. Thus, the Apocryphon’s God is not such a close relative of Plutarch’s God.

In a very long chapter “The Realm of Becoming” (139-266), P. treats the distinctive ele-
ments of the 4.J. cosmology, tracking down Gnostic reworking of Greek philosophy, astron-
omy, astrology, and magic. Here P. might have referred to Richard Gordon’s work on
Mithraism, where a similar process seems to have created a sense of esoteric knowledge in
this cult. In the bizarre scheme of the 4./, the Supreme God mates with his first emanation,
Ennoia (Wisdom, also called Barbelo) to become the active male cause in the world and
generate the “only begotten Self-Originate, Christ” (129, 138). Here P. finds Stoic as well as
Platonic elements coming into play (136). Something completely foreign to readers of
Classsical literature is the role of Sophia, who ~in her attempt to reach God through discur-
sive reasoning- produces a parthogenetic miscarriage (62), Ialdaboath, evil spirit, but also
First Ruler and Demiurge. Eventually she will express repentance, convert, and go up to the
heavens, that is, “to the Ninth Ajon,” waiting for fuller purification and return to the
Pleroma (142-160, 222-225, 242-248, 256-263).

R draws many parallels with Plutarch’s treatises On the Generation of the Soul in the
Timaios and On Isis and Osiris. In his comparison to the first, he sees Sophia as the intel-
lective part of the pre-cosmic World Soul, while Ialdaboath is the irrational part (see 124-
125; 147, note 9; 249, 261-262 with note 122, and 274). There is trouble, however, with On
Isis E.i Osiris on this point. At 147, note 9, P. claims that Plutarch portrays a precosmic
Emnaq_m_ principle “neither inanimate nor without reason (alogon) nor unable to move of
m:mx. . but constantly yearning for what is better...” (370F-371A). P, like other scholars,
identifies this with the pre-cosmic World Soul in On the Generation of the Soul, which has
an intellective faculty (fo noeron) which is “immobile and impassive,” and with Isis in the
ontological allegory of On Isis and Osiris. However, 370F-371A is based on Plato’s Laws
896D ff., and depicts Isis as animate and rational, balanced between a good and an evil soul
(Osiris [the intelligence of the World Soul], Typhon/Seth the irrational part of the World
Soul). The problem is that the pre-cosmic Soul in On the Generation does not have intellect
(to noeron), but has to receive one from God (1016C, 1026E, cf. 1017A). P., then, sees Isis
as like Sophia, the intellective part of the pre-cosmic World Soul, which needs an interven-
tion from without in order fo activate its intellective faculty (1026E) (262, note 122).
Plutarch does not expressly say all that P. mentions, but he does seem to contradict himself
in zﬁ.mn texts. He seems both to deny and affirm that the pre-cosmic World Soul had an intel-
lect, in part because the Isis myth makes a poor fit with his theory. Two solutions come to

3 5 .
J. MansreLD, “Compatible Alternatives: Middle Platonist Theology and the Xenophanes

Reception,” in R. VAN DEN BROEK, T. BAARDA, and J. MANSFELD, eds., Knowledge of God in the
Graeco-Roman World, Leiden, 1988, pp. 92-117.
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mind: that Plutarch got tripped into contradicting himself by two different literal interpreta-
tions of the Timaios (Cherniss); that without having an intellect, the soul had at least the fac-
ulty to discern—in the pre-cosmic chaos—certain traces of the intelligible (Ferrari). Another
possibility is that in one passage Plutarch interpreted non-rational (aloges), intellect (fo
noeron), and noesis (knowledge) in a weak sense, e.g,. like animal knowledge or sense per-
ception, (the pre-cosmic World Soul), and in another in the strong sense (the post-cosmic
World Soul)”, Or perhaps we should say “all of the above.” The fact that Plutarch (and oth-
ers) could interpret a myth using so many different and apparently contradictory philosoph-
ical interpretations makes him a forerunner of the Gnostic interpreters.

P.’s work deserves high praise, but regarding two relatively marginal aspects of his study,
the “Oriental cults” and magic, there remains something to be desired. The treatment of
Mithraism, which is foo generic, fails to cite some of the fundamental older studies—not to
mention two recent ones—either at all, or in the appropriate note (especially in the long
note, 10, at p. 148). For example, missing are: U. Bianchi, “La tipologica storica dei misteri
di Mithra,” ANRW 11.17.4 (1984) 2116-2134; his “Mithraism and Gnosticism,” in J. H.
Hinnells, ed., Mithraic Studies 11, Manchester, 1975, pp. 457-465; and H, M. Jackson, The
Lion Becomes Man. The Gnostic Leontomorphic Creator and the Platonic Tradition,
Atlanta, 1985 (esp. pp. 74-108, on the relation of Chnoumis to Ialdabaoth; P, instead, cites
Goodenough, and Polotsky, 1937, the latter missing from the bibliography). G. Quispel,
“The Demiurge in the Apocryphon Iohannis,” in R. McMachlan Wilson, ed., Nag Hammadi
and Gnosis (NHS 14) (Leiden 1978) pp. 1-33, which appears in the bibliography, is not men-
tioned at 148, note 10. As a result, the Yahweh [aldabaoth who had assumed the form of a
lion-headed snake (Origen, Against Celsus 6.27) is also not mentioned. At 187, note 39, it
is dubious that “the tauroctonous Mithras is sometimes portrayed as a solar god with a lion’s
face.” Again, at 188, note 42, his discussion—relying on Judaic rather than magical stud-
ies—confuses the vox magica IAO and the anguipede cock called ABRASAX (which has a
solar dimension). When IAO does appears with ABRASAX, the name has an inferior status
(e.g., when written on Abrasax’s shield). At 192, note 48, we miss H. D. Betz, ed., The Greek
Magical Papyri in Translation, London, 1992, Also relevant to this note and the bibliogra-
phy would be: C. Bonner, Studies in Magical Amulets, Ann Arbor, 1950; A. Delatte and P.
Derchain, Les intailles magiques gréco-égyptiennes, Paris, 1964; E. Brandt et. al., Antike
Gemmen in deutschen Sammiungen, Munich, 1968-1975; K. Preisendanz, Papyri Magicae
Graecae, Leipzig, 1972-1974; and S. Michel (edited by P. and H. Zazoff), Die magischen
Gemmen in Britischen Museum, London, 2001. However, as mentioned above, these topics
are not the major focus of an otherwise excellent book.

Regarding some lesser points, the book opens with two untranslated lines of Greek,
probably enigmatic for Greekless or shaky Greek readers. In its use of the “Harvard sys-
tem,” it is highly “user unfriendly,” involving a search through ca. 720 entries in the bibli-
ography to find a full reference. There is no list of principal manuscripts, editions, and trans-
lations in the bibliography, though many appear in the first note. There are also traps. For
example, “Wisse and Waldstein” does not appear in the bibliography (correctly cited at p. 2,
note 1, as “Waldstein-Wisse™) and “Tardieu (1984)” is not to be found.

Gl v CHERNISS, Plutarch's Moralia X1I1.1 (Cambridge, Mass. and London, 1976) pp. 230-231, note e;

F. FERRARI and L. BALDI, Plutarco. La generazione dell'anima nel Timeo, Naples, 2002, pp. 291-
292, note 164.
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In spite of these drawbacks, P.’s book is a landmark and will certainly remain indispen-
sable for years to come for anyone studying the Apocryphon in particular and Gnostic texts
in general. He has accomplished his task with the highest degree of professionalism,
expounding “the teaching of the Savior” and explaining “the revelation of the mysteries
which are hidden in silence, which he taught to John, his disciple.” The “heavens have
opened” and “the whole creation has shone with light.” Even the unintelligible and ineffa-
ble has become at least somewhat intelligible and effable.

Freperick E. BRENK and ENNIO SANZI
Pontifical Biblical Institute & University of Messina

Firmico MATERNO, L'errore delle religioni pagane, Introduzione, traduzione e note a
cura di Ennio Sanzi, Collana di Testi Patristici, Cittd Nuova, Roma, 2006, 204 pp.
[I.S.B.N.: 88-311-8191-2].

La editorial Citta Nuova presenta en su niimero 191 de la coleccién dedicada a los Textos
Patristicos una inmejorable traduccion al italiano de la significativa obra de Firmico
Materno, que se recibe con buen augurio, especialmente, por parte de los investigadores de
la antigliedad cristiana. Este trabajo refleja el ambiente que acontece a la muerte de
Constantino y, al tiempo, sefiala la dramética sucesién que tiene lugar cuando los hijos del
Emperador se hacen con el poder en el 337, afio en el que se avecina un sensible cambio en
el clima politico de la parte oriental del Imperio. Especialmente importante serd, pues, la
diatriba L'errove delle religioni pagane, redactada en el afio 347 y en la que Firmico
Materno, con su esperada intransigencia religiosa y su célebre fuerza polémica, incitard a los
nuevos emperadores a un radical exterminio de los cultos mistéricos por ser estos los com-
petidores més peligrosos para el avance del cristianismo.

Este trabajo estd realizado por un experto investigador en Historia de las Religiones que
colabora en la Universidad de Messina, Ennio Sanzi, especialista en los fenémenos religio-
sos del segundo helenismo y, al mismo tiempo, de los cultos orientales y la magia.
Asimismo, se nos presenta de gran interés no sélo desde el punto de vista histérico, ya que
nos muestra una visién politica bastante comprometida de la época contemporanea al autor
¥, desde el punto de vista religioso, presenciamos un espectculo de choque entre la religion
pagana y la cristiana en el que percibimos la variedad de los ritos orientales cuando se toma
como punto de partida el dictamen de un pensador cristiano, aunque imbuido de controver-
sia y tendencias apologéticas.

Ennio Sanzi nos rescata con aires de actualidad la inmensa labor pastoral y los testimo-
nios profundos que se vivian en el seno de las primitivas comunidades cristianas durante el
S. IV d.C. en ¢l Imperio a través de L’errore delle religioni pagane de Firmico Materno. La
obra presenta, pues, una clara disposicién didéctica que nos facilita la comprensién de la
idiosincrasia de la nueva religién y su rechazo a aquellos cultos paganos que presentaban
numerosos y sorprendentes paralelismos con los cultos cristianos: los cultos a Isis, Osiris,
Serapis, Cibeles, Atis, Baco, Afrodita y Mitra. Dicha obra, que consta de tres apartados, esta
encabezada por una esmerada Introduccion de 63 péginas dividida en 9 capitulos. Son espe-
cialmente titiles las secciones dedicadas a la vida y la época de Firmico Materno en las que
el traductor no puede obviar los datos que le proporciona otra obra anterior, los Matheseos
libri, el mas vasto tratado de astrologia de la Antigliedad escrito en ocho libros entre el 335
y el 337 y dedicados a Lolliano Mavorzio, gobernador de la Campania.
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Ya la estructura de la obra en si se convierte en un marcador bastante orientador sobre
todo en la seccién dedicada a la composicién y finalidad de L errore delle religioni pagane
donde se nos adelanta el contenido general de la obra: la falsedad del politeismo romano, la
argumentacion de la divinizacién de los cuatro elementos, la naturaleza humana de aquellos
dioses en los que el paso del tiempo ha contribuido a su divinizacién y la condena de cultos
escandalosos como el de Adonis. Una cuestién clave para la comprension de este periodo
histérico es el estudio de fuentes y los precedentes de L ‘errore entre los que cabe destacar a
Aristides, Eusebio de Cesarea, Cicerén, Varron, Tito Livio, y entre los escritores eclesisti-
cos, a Arnobio, Clemente de Alejandria, Minucio Félix y Tertuliano. Cierra la primera parte
una 1til bibliografia referente a todas las ediciones y traducciones de la obra que nos ocupa.

La traduccién, cuidada y excelente y, sin duda, el trabajo m4s arduo, dificil, y la autén-
tica razén de ser de este libro, nos otorga el honor de conocer a la perfeccién los entresijos
de la prosa latina cristiana después del edicto de Milén. De igual manera, este trabajo nos
permite descorrer el velo que se cierne sobre el pensamiento de este gran moralista cristia-
no, interiorizar la nueva antropologia del cristianismo ¥ la economia de la salvacién. La
riqueza de la traduccion radica ademds en las numerosisimas notas a pie de pagina que faci-
litan al lector la comprensién de ciertos términos y que contribuyen a mejorar considera-
blemente la comprensién de la obra. Para su divisién en capitulos se sigue la edicién que R.
Turcan establece en la edicién bilingiie de “Les belles lettres” publicada en el afio 2002, aun-
que se echa en falta en la traduccién de Ennio Sanzi la presencia del texto latino. Mejeran,
por su parte, la obra un indice de palabras y un {ndice de los libros de las Sagradas Escrituras
tanto del Nuevo como del Antiguo Testamento.

El autor rescata para nuestro gozo todo el poder de unos siglos tan lejanos como signi-
ficativos con un derroche de elegancia y fluidez en la expresion, con un alarde de erudicién
exento de arrogancia, con un discurso puro rescatando al mismo tiempo la espontaneidad de
la obra de Firmico Materno, que no se traduce al italiano desde el afio 1932, Nos congratu-
lamos con la aparicién de esta magnifica obra y felicitamos al traductor por su excelente
labor. He aqui, pues, una obra completa en su género.

VIRGINIA ALFARO BECH
Universidad de Mélaga

JouN T. RAMSEY, A Descriptive Catalogue of Greco-Roman Comets Sfrom 500 B. C. to A.
D. 400, Syllecta Classica, vol. XVII (2006), A Publication of the Classics Department at
the University of Towa, Iowa City (USA), 242 pp- [ISSN: 1040-3612].

Dentro de la no muy extensa bibliografia moderna sobre los cometas en el mundo anti-
guo, uno de los temas de obligada referencia por parte de los estudiosos es la elaboracién de
catdlogos mds o menos exhaustivos sobre las apariciones de estos cuerpos celestes docu-
mentadas, en nuestro caso, en la literatura grecolatina.

En efecto, toda cometografia que se precie debe incluir este capitulo aunque sea muy
someramente. En este sentido, hasta ahora contdbamos con el atin valioso tratado
Cométographie ou Traité Historigue et Théorique des Cométes, obra del clérigo y astréno-
mo francés, buen conocedor de las lenguas clasicas, Alexandre Guy Pingré, publicado en
1783, muy superior—salvo en los casos de cometas de los que la ciencia moderna ha hecho
nuevos descubrimientos— a muchos de los tratados actuales sobre Ia materia.
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Muy interesantes resultan también los catélogos que incluyen Wilhelm Gundel en su
articulo “Kometen”, publicado en el Pauly-Wissowa en 1921; Anthony wmgm: en su articu-
lo “Observations of Comets in Greek and Roman Sources before A. D. 4107, publicado en
el Journal of the Royal Astronomical Society of Canada, vol. 72, Mm EqmwamE wdcimam
en su “List of Naked-eye Comets Reported through A. D. 1700”, un apéndice de mc.:g.c
Comets: A Chronological History of Observation, m_aw.m:n.m. Myth, and Folllore, vc,ccomMo
en 1991; y Gary Kronk en su Cometography, vol. 1, publicado en 1999, y que cubre desde
la Antigiiedad hasta 1799.

Pues bien, el trabajo del profesor Ramsey, que ahora presentamos, es ante todo un com-
pleto y exhaustivo catdlogo (pp. 49-189) de todas las cwmmgmnuomnm aonsamunmmwm en F.mm
fuentes clasicas grecolatinas de cometas o posibles cometas, ademds de algunos otros obje-
tos celestes. En total, se da cuenta de 73 fenémenos celestes, de .Hmvm mzw__nm uw. son oo:.cmm-
tante seguridad cometas —en 25 casos tenemos ademés oo:mn.amm_on :.a%m:&nsﬁ de Ena-
tes babilonias y del Lejano Oriente (China y no_.mmvlu.nu 18 es imposible saber con seguri-
dad, a partir de las descripciones que conservamos, si se trata de cometas, o .mm alglin zcm
de meteoro, nova u otro objeto celeste. Como Apéndice I (pp. 191-214) se retinen otros 2
objetos celestes, presentes en las fuentes clasicas, que ya no se pueden nﬂ.m_o.mma oom.nw
cometas, y en un Apéndice IT (pp. 215-218) se menciona un cometa de fecha incierta, per-
teneciente tal vez a los siglos To I a. C. .

Segun su autor, este catilogo, que toma en oosmam«wnmon._mm ow%?mn_osm.m de n.oEmﬁMm
o posibles cometas de al menos 92 afios concretos, pertenecientes a un amplio periodo de
casi diez siglos (desde el afio 481 a. C. al 400 d. O.. aproximadamente), aporta oo:.% nove-
dad méas importante frente a los hasta ahora &muozé_mm. una nueva datacién 0 clasi .nmﬁo_s
(o ambas cosas a la vez) de al menos 30 de los 73 mm:oan:om. celestes nosm.ummmacm. m: lo
que a la dataci6n se refiere, siempre que ha sido posible, se ha intentado precisar la estacién
del afio, el mes y el dia, en que aparecieron cada uno de los cometas o posibles cometas estu-

R v 1
diados, algo que los anteriores catdlogos ni siquiera se habian planteado .

Asimismo, en la descripci6n de cada una de las owmm?mmmgmm se sigue el modelo del
catdlogo de Barrett, quien en su presentacion mmm.v por afio retine no solo la mera n.&.nnm:c_m
a las fuentes antiguas, sino también los textos griegos y _mE.Em que las _aoﬁ_mumn junto con
una traduccion inglesa, todo ello acompafiado de la referencia al contenido de las fuentes no
europeas, cuando se tiene este tipo de evidencias.

No obstante, en 17 de los 51 afios cubiertos por el catalogo E.Eﬁvm_ y en otros 9 m.m _Mw
afios cubiertos por el Apéndice I, se han affadido a las .ﬁa:ﬁ&ﬂm reunidas por mﬁ.ﬂﬁ Emmm e
ochenta textos griegos y latinos adicionales, de mx.ﬁm:mamp muy <m:mEa a.a una linea M. 0S8
hasta una pagina o mas en algunos casos). También se incluyen mﬁngm_wm E.:E_m:_ ticas
para los cometas de los afios 135, 119, 44 y 17 a. C. En fin, las traducciones inglesas son
completamente originales. )

De ofro lado, Ramsey ha cuidado hasta el extremo la organizacion y ?.wm.mamm_o.s de Fom n_ﬂmﬂom
de que disponemos, de forma que el manejo de este catalogo sea lo més fcil y ripido posible.

! Cuando ha sido posible, incluso se ha dado la fecha o fechas de la luna Ilena, E.._mﬂo que la luz de
la luna puede interferir ficilmente con la observacion de un cometa. Asi, por ejemplo, se hace en
la descripcién del cometa del 66 d. C., p. 148.
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Las evidencias de procedencia babilénica son muy precisas, Pero el material conserva-
do en tablillas de arcilla es demasiado fragmentario, de forma que s6lo han servido como
fuentes relevantes para los cometas de los afios 163 y 87 a. C. En ambos casos, el texto de
referencia para conocer el contenido de este material es A. Sachs y H. Hunger, Astronomical
Diaries and Related Texts from Babylonia, vol. 3, publicado en 1996.

La informacion relativa a cometas en las fuentes del Lejano Oriente, ¢n particular, chi-
nas, es mucho mas precisa que la que encontramos en las fuentes grecolatinas, en particular
la que cotresponde a la dinastia Han, que se inicio en 206 a. C. Ello es debido a que, origi-
nalmente, fue elaborada por astrénomos profesionales, habituados a mirar el cielo y reco-
nocer sus objetos y fenémenos, ¥ guardada en los archivos imperiales. Pero las revolucio-
nes politicas que provocaban los cambios de dinastia solian conllevar la destruccion de tales
archivos, por lo que los originales se han perdido. De esta manera, hasta nosotros solo han
llegado simples extractos de segunda y hasta de tercera mano, insertos en Emﬁoﬂ..wmm imperia-
les compuestas muchas décadas e incluso siglos después del periodo que tratan’”.

A pesar de ello, las fuentes asidticas son, por lo general, més precisas y fiables™ que las
grecolatinas, pues en las primeras no €s raro que se informe del mes, del dia del mes y hasta
del asterismo o constelacion en que se vio el cometa. Por el contrario, en las fuentes griegas
y romanas es muy extrafio que se informe del mes o de la estacion del afio en que € avisto
el objeto celeste, ¥ s6lo en unos pocos casos se informa de la constelacién junto a la que se
vio. En estos textos la principal ayuda cronolégica suele ser la batalla, la muerte del empe-
rador o el desastre natural del que el cometa se supone nefasto anuncio.

Ademis, como las evidencias reunidas por las fuentes grecorromanas rara vez proceden
de un profesional en la observacion del cielo, frente a lo que sucedia en el caso de los tex-
tos chinos, es més facil que contengan inexactitudes, falsedades y errores.

En fin, la mayor parte de la informacion de las fuentes chinas proceden del trabajo de
Ho Peng, “Ancient and Mediaeval Observations of Comets and Novae in Chinese Sources”,
Vistas in Astronomy, 6 (1962) 127-230.

Cuestion fundamental en un trabajo que incluye la traduccion de los testimonios clasi-
cos sobre la observacion de estos objetos celestes €8 la terminologica, problema al cual se
dedica todo un epigrafe dentro de su Introduccion (pp. 24-25) —junto a alguna breve refe-
renciaen lap. 12, enel epigrafe “Principles of Translation”—, distinguiendo, por un lado, el
tratamiento de la terminologfa china y, por otro, el de la cléasica.

En este nltimo punto, uno de los términos que mas problemas plantea es lampas (en grie-
g0) v faux (en latin), pues su sentido genérico es el de ‘antorcha’. Respecto a lampas, en algu-
nos casos estd muy claro que el término se refiere a un cometa, como eil la descripeion de
Calpurnio Siculo del cometa del 54 d. C. o en la referencia de Diodore Siculo al cometa del
372 a. C., el cual es considerado por Aristoteles y Qéneca como un cometa sin lugar a dudas.
El uso del término en plural, lampacies, por parte de Casio Dio para los afios 63 ¥ 42 a.C,,

nos lleva a pensar en estrellas fugaces y no exactamente en un cometa. En otros casos, lam-

R

6

> Enla p. 19, n. 33, Ramsey enumera la lista de tratados histéricos chinos que contienen la infor-
macién mas relevante acerca de los cometas y objetos celestes estudiados en su trabajo.

6 Asi, por ejemplo, en las fuentes chinas se dispone de informacién sobre nueve de los diez retornos del
cometa Halley durante el periodo comprendido entre los afios 240 a. C. y 451 d. C. Asimismo, ofra
muestra de esta precision y fiabilidad es la exactitud con queé describen los eclipses solares.
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pas en singular no nos permite dilucidar si se trata 0 no de un cometa, como la _.mmg.ws&m en
Casio Dio al objeto celeste observado el 17 a. C. Algo parecido ocurre con el latin fax.

Un analisis detenido de la terminologfa empleada por nuestros autores para los cometas
nos permite descubrir que en latin no existié un término especifico para nmmmmsmaom hasta
finales del 5. T a. C., y que es Cicerdn el que nos proporciona el primer &o::u_.o ﬂm uso en
lengua latina del préstamo griego cometes. A finales de este mismo siglo el adjetivo crini-
tus junto a los sustantivos sidus o stella se empleaban para designar al mlmmc.&.@. nc”_w.wm_&.v
pero con una diferencia: mientras que comefes en latin se consideraba sustantivo, erinifus no
parece haberse usado nunca come nombre.

Este repaso al catalogo de Ramsey quedaria incompleto si no aludiéramos a su Index
Locorum (pp. 219-232) —junto a un brevisimo indice de evidencias s::__mmﬂ.mc.omw en _m. P.
233— que proporciona de cada autor u obra tratado en este trabajo una amplia Ewcu.:_.mn.ﬁm
que va desde la fecha de nacimiento y muerte del autor, o su floruit, la fecha de composicion
de cada obra, el pasaje concreto en que aparece la referencia al objeto o fendmeno celeste de

que se trate, si es 0 no un no_dmﬁmq. hasta el término concreto empleado en cada caso.

En fin, para cerrar esta ya amplia resefia, por lo que llevamos dicho nEan_m. bastante n_.E.o
que nos encontramos ante un trabajo extraordinariamente detallado, minucioso y preciso,
que pretende hilar mucho més fino que todos sus antecesores, sobre todo, en lo que a data-
ci6n y clasificacion del objeto o fendmeno celeste estudiado se refiere, aun cuando los resul-
tados obtenidos, como el propio Ramsey reconoce, no dejan de ser en algunos casos meras
hipétesis, cuando nos falta el apoyo de referencias externas a las fuentes clasicas.

Otro de sus puntos fuertes es la amplia antologia de textos clésicos extractados como
apoyo para el estudio que se hace de cada objeto celeste, junto al resumen que se ofrece de
las fuentes no europeas.

Y sobre los posibles destinatarios de un libro de esta indole, el propio autor nos lo indi-
ca nada més abrirse el prefacio, en la p. 1 “in the hope that it will be of use to historians
and astronomers”. En efecto, son sin duda historiadores y astrénomos mas que el publico
medio los que mejor pueden aprovechar para sus investigaciones todo el caudal de datos e
informaci6n diversa reunidos en este catalogo.

CRISTOBAL MACIAS
Universidad de Malaga

HENRY ANSGAR KELLY, Satan. A biography, Cambridge University Press, 2006, 360 pp.
[ISBN-0-521-60402-8].

No nos extrafia un titulo de esta indole en un autor como H. A. Kelly que tiene en su
haber estudios anteriores sobre ¢l Diablo bien conocidos como son Towards the death of
Satan: the growth and decline of Christian demonology (Londres, 1968); ﬂsm Devil,
Demonology, and Witchcrafi; the development of Christian beliefs in evil spirits (Nueva
York, 1968 y 1974) y The Devil at Baptism: ritual, theology and drama (Nueva York, 1985).
Sin embargo, en este volumen de reciente publicacién nos encontramos con lo que es una

+ . .
Para lo cual emplea los siguientes simbolos: C (cometa), C' (cometa del que tenemos informacién
adicional en fuentes no europeas), U (objeto no identificado: podria ser un cometa, un metcoro ¢
un objeto inventado) y N (no es un cometa).
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verdadera historia de Satin y, como el propio autor sefiala en la introduccién, una biografia
del maligno al igual que Jack Miles escribi6 en 1995 su God: 4 Biography. Kelly, por lo
tanto, en este reciente libro no se detiene demasiado en aspectos concretos que le lleven a
especializar su estudio como sucede con sus otras obras dedicadas al Maligno; en éstas cen-
tra su interés en temas como el origen de los exorcismos, el pecado en el cristianismo pri-
mitivo o la evolucién de la demonclogia en los primeros textos cristianos, mientras que aqui
nos las habemos con un intento de biografia.

Es cierto, lo primero de todo, que otros estudios se han dedicado a trazar una historia de
Satan; recordemos, por ejemplo, a Jeffrey Burton Russell, Satan. The Early Christian
Tradition (Nueva York-Londres, 1981) o Elaine Pagels, The origin of Satan, (Nueva York,
1995), que son obras de referencia para acercarse a la historia del personaje, pero distan de
la obra que resefiamos en estas lineas en el enfoque, ya que, para Kelly, es importante desde
el principio preguntarse lo que relaciona a Satan con Lucifer y a éste con el Diablo del
Nuevo Testamento y plantearse a la vez si existe un tnico maligno o son varios. Por otro
lado, hay que reconocer que son muchas las lineas que unen este estudio de Kelly con los
de Russell y Pagels, nos referimos, en concreto, al seguimiento de la figura de Satén en el
Nuevo Testamento y su telacién con la tradicion hebrea y pagana, pero en el libro que aqui
resefiamos ha de destacarse su estudio sobre los origenes apocrifos y pseudoepigréficos del
4ngel caido. En él pueden encontrarse los tres dngeles adversatios que son llamados “satdn”
en el hebreo del Antiguo Testamento y, por otro lado, cmo se nombran estos adversarios en
la traduccién griega mediante el término Stdporos. Kelly hace plantearse al lector de este
libro las dificultades de nombrar a un ser maligno que en hebreo y arameo es conocido como
satanah y en griego se le llama ademds Diablo (6 &idBolos).

El autor nos presenta un estudio dividido en cinco partes en las que recoge, para el intere-
sado en estas cuestiones, lo mas importante sobre la figura de Satdn y sus influencias. Por un
lade, nos encontramos con el complicado fondo del Antiguo Testamento en el que Satan es un
acusador que recibe diferentes nombres y, en lo que toca a la segunda parte, toca Kelly los pro-
blemas de la interpretacién de Satén en el Nuevo Testamento, como ya hizo, sin tanta profun-
didad, en su libro Towards the death of Satan. En el estudio que reseflamos, el autor se detie-
ne en pasajes probleméticos del Nuevo Testamento que presentan diferentes denominaciones
de la figura maligna, desde Belial, Belcebii hasta el propio Satén de las fuentes judfas y oris-
tianas, La tercera parte se centra en el concepto de pecado y en la relacién del pecado original
con Satén, algo que, como el propio autor muestra, es importante para entender el trazo que
del maligno nos presentan autores como Origenes de Alejandria cuando nos habla en sus obras
de Lucifer. Es interesante en la cuarta parte, ademds, la atencion que se presta a la evolucion
de la figura de Satén en las manifestaciones artisticas, tanto en el arte como en la literatura. La
filtima parte est4 dedicada a una semblanza de Satin en el mundo moderno, algo que ya han
intentado otros autores sobre el maligno, y en ella Kelly se dedica especialmente a atrojar una
mirada critica sobre la postura de la iglesia catélica, hoy dia, ante la existencia del Diablo y de
las posibles posesiones y sus correspondientes exorcismos.

Los cristianos equiparan a Satin con Lucifer, que se rebeld contra Dios y provoct el
pecado de Adén y Eva. Sin embargo, como muestra Kelly, este retrato no es biblico sino un
escenario inventado por los Padres de la Iglesia a través de sus conocimientos de los textos
pseudoepigraficos, como el Libro de Enoc o el Libro de los Jubileos, en los que se nos pre-
senta otra versién del origen de Satin como el dngel que se enfrenté a Dios y se uni6 a la
mujer engendrando a los Gigantes. Kelly toma esta teorfa como referente para explicar a lo
que se enfrentaron autores cristianos como Justino Mértir, Taciano y Origenes. A partir de
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los textos apécrifos del Antiguo Testamento, _m 49.%%.3 Eom&.ﬂm de Satin M_m\:a DMM
nstruirse desde el Nuevo, donde el maligno tiene la misma ﬁ._:o_o: que encontramos
%wm?d de Job, es decir: la de ser el intermediario celestial de Uwom. Pero mm los ﬁmﬁcm :_Mom.H

i0s act ; i fios hasta que Jests se enfrenta a ¢l para llevar
testamentarios actia por medio de engafio sie] s, Tevarorn
resentada por el autor de la obra comen :
su final, Toda esta semblanza es present . 0 P s
: teorias sobre Satdn y no deja de ser
en los que encontramos las distintas \ .
ﬁnx.nowzn de Am_ﬂw:w el acercar al lector cada uno de estos pasajes en que encontramos mmw.m_.c
mmu_;wm al tema. Se echa de menos, no obstante, una c.E:om_.mm.m final que recoja las edicio-
nes y los estudios a los que se remite en las notas a pie de pagina.
El objetivo del estudio de Kelly, en resumidas cuentas, mmvmﬁ.nmmwﬁmm Bwﬂmﬁo.ﬁoq |MMM._% MM
ici i i la obra proclama— una biografia de Satan a tra
se ha anticipado y el mismo titulo @m : - | e
icio 4s significativos del cristianismo, dedican p .
su aparicién en los textos mas sign ; S il
— tanto al desarrollo del Diablo en i
tante al Nuevo Testamento —aunque no : ! e o S e
i dedicd amplio espacio en sus obras Jow
Padres de la Iglesia, a lo que ya o) § i i i
i ism—, to se une un estudio riguroso sobre los p :
Satan y The Devil at Baptism-, y a €8 e u gUIoS i o
interpretacio 1 encontrarse distintas denominaciones 5 i
interpretacion que se plantean a s d : r B D e
i historia del personaje a partir de
las dificultades a la hora de trazar una e R
i | Principe del Mal, deteniéndose en aspectos q bi
como 4ngel. En esta biografia del Pr pecEn s Y i
i i to es, desarrolla con una mayor ¢ y .
tratado en sus anteriores estudios, cier s . g e
i i 1a vez un hilo conductor que, sin decaer ¢
ciertos aspectos, estableciendo a ! us G TR
ienti i6 ; la evolucion de la figura del sata fl
fico de la cuestion, nos hace seguir la evolu i
%Mhﬂsmio hasta el Satén de hoy mismo, identificindola con la del Tentador universal.

MARia JosE BROTONS MERINO
Universidad Complutense de Madrid

SiLKE TRZCIONKA, Magic and the supernatural in Sfourth-century Syria, Princeton, 2007,
: 978-0-415- -6].
220 pp. [ISBN: 978-0-415-39242 . . . .
El papel que desempeiié la magia en la Antigiiedad Tardia ha sido oc,_ mmo.am un mayor nime
ro de m_umﬁm&om desde que a partir del tltimo tercio del siglo XX los En._c“nwcm mamoﬁn_mmw mw_..u_
i i isi ionalismo y un fenémeno paralelo y sin relact ;
calificaban la magia como una crisis del racional it st
j imaci toricistas, filologicas. Ademas
igién dejaron su lugar a aproximaciones msqcﬂoama.mm_ istori , filol :
Waﬂww%% ¥ M_n la dificultad inherente al campo de la magia, el horizonte ﬂarm_Omo y social m.m_
siglo TV d.C. —el trénsito hacia unos valores nuevos como eran los an._ cristianismo— espesa aun
Emm nme.Sw_. intento de aproximarse con énimo de obtener conclusiones certeras.

Estas consideraciones son las que parece tener en cuenta Silke _._.._No_ma% al vwﬂm_m%wm MMM
i X sde mu
i al i th-century Syria. La autora se acerca desde | er
Magic and the supernatural in four ! i b o Ko
ici i 5 as provincias imperiales
| fenémeno de la magia localizado en 2
sy inla i ion d i enerales. Asi, antes que esta-
1 i e obtener conclusiones g . Asi, ;
Palestina en el siglo IV sin la intencién on( nes g s
i i imerge en distintas situaciones en las que
blecer dogmas o teorias, Trzcionka se su nta : r
un _._norow_uom&m:o que ‘rascendia las barreras entre religiones que las elites cristianas y pag
nas trataban de imponer. B - .

De esta manera se explica la naturaleza meramente teorica de ._c.m {res pr _::_USm mmnﬂmﬁw
del libro, consagrados a presentar el horizonte social, .@o::oo y _.n__m.~0mo de pmm Eo.s_ump.mwﬂ.
Siria y m&mma:m al tiempo que desmiembra los anteriores acercamientos a la magia ( 3
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Graf, Faraone, Gager) para ensamblarlos posteriormente en el contexto de la sociedad tardo-
imperial. Si bien estas paginas son excesivamente deudoras de bibliografias previas, contribu-
yen a dejar el camino expedito para concretar en numerosos gjemplos de practicas magicas,

Asl, el cuarto capitulo se ocupa de la magia y de los encantamientos en el 4mbito de lo
lidico. Es el caso de las defixiones destinadas a perjudicar al caballo rival en el hipddromo
de Berito, o de las voces magicae que trataban de hacer perder al equipo rival. Se resalta asi
mismo el alcance de la magia en aspectos colaterales, tales como la puesta a disposicion de
acciones conjuntas que inclujan apuestas y encantamientos en contra del caballo o faccién
rival. La magia apotropaica y agresiva convivian en un ambiente popular en el que, como
serd habitual a lo largo del libro, Silke Trzcionka resalta el interds del cristianismo por virar
las creencias sobrenaturales del pueblo hacia posiciones de dominio cristiano en el ambito
de la religién. El relato de las acciones de Hilario que Jerénimo aporta tiene como finalidad
dltima reforzar el papel del cristianismo como el reverso positivo de la magia: la capacidad

de Hilario para curar y eliminar todo aquello que se relacionara con el mal de 0jo propicid
numerosas conversiones al cristianismo.

En la misma linea de objetivos y ejemplos se mueve el quinto capitulo —“Supernatural
sabotage”™-, donde abogados, comerciantes, aristéeratas recurren a précticas magicas para
mantener al margen auditorias, deudas e impagos. A continuacion, la autora se centra en el
empleo de la magia como recurso para perjudicar a competidores en el 4mbito de las elites
culturales y politicas, resefiando especialmente los casos de magia ocurridos bajo el reinado
del emperador Valente y los ataques personales que el sofista Libanio de Antioquia recibié,
En este sentido, Trzcionka analiza estos acontecimientos con las teorias de P. Brown en
mente, esto es, el empleo de la magia como un factor de diferenciacién social en el 4mbito
del encuentro de una vieja “aristocracia” y una nueva “burguesia”,

De menor calado politico son los tres siguiente capitulos, dedicados al uso de la magia
en contextos personales donde el encuentro entre pricticas mégicas tradicionales Y perso-
najes cristianos da como resultado un fresco en el que el binomio creencias cristianas-préc-
ticas mdgicas tradicionales resulta absolutamente simbi6tico. Los filtros amorosos, los
encantamientos para intentar mejorar la salud, lo apotropaico... suponian un importante obs-
ticulo para las cada vez més asentadas jerarquias cristianas por convertir la cotidianeidad
del paganismo en rito cristiano. Sin embargo, tomando como muestra la obra de Teodoreto
de Ciro y de Jerénimo, Silke Trzcionka subraya el hecho de que gran parte de los relatos
hagiograficos del cristianismo de los siglos IV-V contienen elementos mégicos insertos
conscientemente con el fin de mostrar al cristianismo como la via normativa para combatir
el mal de ojo, posesiones demoniacas o enfermedades. Frente al catalogo de papiros, tabli-
llas, amuletos y demds conjuros magicos que aliviaban tales males, Trzeionka opone los tex-

tos cristianos en los que los “holy men” aplicaban agua, imponian las manos, realizaban la
sefial de la cruz o portaban reliquias de santos.

Este libro, en consecuencia, no ahonda en conceptos ni teorias que expliquen el fendmeno
de la magia en las provincias de Siria y Palestina en el siglo [V, sino que gjemplifica la mane-
ra en que las pricticas mégicas y los recursos a lo sobrenatural eran hechos cotidianos de los
que las fuentes cristianas apostataban (Iéanse asi las numerosas citas de la obra de Juan
Criséstomo) y que pretendian introducir en la reglamentacién y ortodoxia cristianas,

ALBERTO QUIROGA
SACE, University of Liverpool
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